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Ctpronimo chiede Gìfela , figlia di Pipino , per mo • 
glie del juo fi 'il o.. Gqftantino intrufo [opra l* 
S. Sede ■ Elezione del Papa Stefano . Deputarono 
di Srefi'no a Pipino . Concilio di Roma . Nuove 
turbolente in Rema. D> fiderio pafja in Rema. 

... Morte di Cr'flofo^o . Ajlugia di De fi àtrio. Mor - 
te di Serg'o . Morte di Paolo Afa irte . Matrimo- 
nio di Leone , e d’ Irene . D-f derio procura di' im- 
pegnare i Rs Francefi ad abbracciare i fuoi in- 
tereffi . Matrimonio di Carlo e di Defi derata 
Violenze di Lacanodracene . Ds fatta dei Romani 

. veld Afa . Politica del Papa Adriano. Inutile 
Artificio di Defi derio . Il Papa implora ! ajuto 
di Carlo contro De/ìderio . Il Papa tiene in fre- 
no D fiderio col timore della j comunica . Carlo, 
paffa nell' Italia . Va in Roma. Conferma' la do- 
nazione di Pipino. Contenuto della nuova dona- 
tone. Errore di Sigeberto. Prefa di Pavia , r> 
di Verona. Eflinzjone del regno dei Longobardi. 

. Vana intraprefa d Adalgefo... Guerra dei Sur aci- 
ni . Guerra, della Bulgaria. Co/ìantino ingannato 
dal Re dei Bulgari. Morte di Coflantino. Ri - 
fieffteni / opra la memoria di Coflantino. Coproni - 
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me. figli tll Coflanttn» , Savia indotta ài Let- 
ti* nel principio del fu* regno . Il giovine Cojlan - 
tino %/fugufto. Confpir anione di Niceforo . Il Re 
dei Bulgari fi rifugia prtffo /’ Imperatore . Guer- 
ra dei Sar acini. Vani tentativi dei S aracini. Di- 
sfatta dei Saracini. Morte dì Leone « 
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COSTANTINO V. cfctfoCOPRONIMO 
LEONE IV. detto GAZARE. 

E R a no quali quarantanni, da che i Papi te- 
nevano , riguardo agli Imperatori , la pili equi- 
voca condotta , I loro andamenti furono così coper- 
ti, e così artifiziofa mente concertati, che fi difputa 
anche oggigiorno fopra l’epoca precifa della loro _ 
indipendenza ♦ Sempre apparentemente fottomefli , 
fembrava , che tuttavia rffpettaffero gli ordini degl* 
Imperatori. Scrivevano ai medefimi come a loro 
Sovrani : ponevano nei loro Atti gli anni del re- 
gno di quei Principi* e ne lafciavano fuflìftere 
in Roma i tribunali, le leggi, ed i magiftratE 
Ma nel medefimo tempo, la politica dei Papi 
$’ innoltrava a gran palli verfo la fua meta. Si 
appoggiavano effiad una protezione formidabile agli 
Imperatori. Talora amici, talora nemici dei Lon- 
gobardi , Sparavano i loro proprj intereflt da quel- 
li dell’ impero : profittavano delle ufurpazioni j e 
fi facevano dar le provincie, che dovevano elTe- 
re reftituite ai proprj padroni . Ubbidivano anco- 
ra ai loro Principi legittimi * ma gii regnava- 
no nello fpirito dei popoli. Avendo formato il 
progetto di fottrarfi al dominio Imperiale, fegui- 
■ ° vano 
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vano accortamente la mailìma (labilità riguardo C Santino 
all’amicizia, cioè, che quando fi tratta di diftac- 
carfene, non bifogna già romperla, ma (cucirla, 

Quefi’ artifizio non poteva fuggire agli occhj dell* 
Imperatore, Ei vedeva, che la potenza di Pi* 
pino coftifuiva tutta la forza dei Papi; e che 
per ridurgli all’antica dipendenza, era necefiario 
privargli della protezione di quel Principe, im* 
pegnando efio ifteffo nei fuoi interefli. Conofcc- 
va però, che il pib forte ofiacolo, che avreb* 
be potuto incontrarvi, era la diverfità dei fea* 
timenti in materia di Religione; e che per ot- 
tenere una così vantaggila alleanza , gli bifognava 
giuftificare la fua dottrina, ck’ei non voleva ab* 
bandonare . Spedì adunque nella Francia un’ am- 
bafeiata di fei Patrizj , accompagnati dai pii) 

* abili fra i Vefcovi, ed i Sacerdoti Iconoclafti, 

I Patrizj fecero a Pipino la domanda della di lui 
figlia Gifcla per moglie di Leone, figlio primo* 
genito di Copronimo, e riveftito anch’egli dei 
titolo d’Augufto. La dote della Principefla do* 
veva edere l’Efarcato, il quale, attefo tal ma* 
trimenio, farebbe ufeito dalle mani dei Papi per 
tornare ai fuoi antichi padroni. Gli Ecclefiafii* 
ci, dal canto loro, impugnarono gagliardamente 
il culto delle immagini, ed accufarono i Latini 
d’ erefia , rimproverando ai medefimi d’ avere ag* 
giunta al Simbolo la parola filioque: perocché al- 
lora i Greci incominciavano ad entrare in difpu- 
ta coi Latini riguardo alla proceflionc dello Spi- 
rito Santo. Pipino ri mi fé tal queftione al Con- 
cilio tenuto in Gentilly predo di Parigi, I Le- 
gati del Papa v’ intervennero , e foftennero vigo- 
rofamente, in prefenza del Re, la cauta della 

A $ Chic- 
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Chicfa Latina , e quclia del Papa * talché le ragioni i 
e le domande de» Greci furono egualmente riget- 
tate. Il Signor de Marca fupponc, che in quell’ 
occafione, alcuni troppo zelanti partigiani della 
S. Sede , per chiudere la bocca ai Greci riguardo 
al dominio temporale del Papa , avellerò fido l’at- 
to di donazione di Coflantino. 

Tanti intrighi, e movimenti, che preparava- 
no in Roma una vicina rivoluzione , dovevano te- 
nere in agitazione gli fpiriti . Qjindi la morte 
del Papa Paolo, accaduta nel giorno ventefim’- 
ottavo di Giugno, fu una cagione di turbolen- 
ze. Non aveva ancora egli refo .l’ultimo refpi- 
ro, allorché Totone, Duca di Nepi nella Tosca- 
na, uomo violento, ed ambiziofo, entrato in Ro- 
ma, coi fuoi tre fratelli, Coflantino, Paffifo, e 
Pafquale , alla teda d’ un numerofo corpo di trup- 
pe, e d’una moltitudine di contadini armati, fi 
refe padrone del palazzo di Laterano; ed aven- 
do fatto eleggere Papa fuo fratello Coflantino, 
quantunque Laico, coflrinfe i tre Vefcovi di Pa- 
leflrina , d’ Alba , e di Porto a conferirgli gli- or- 
dini , ed a confagrarlo Vefcovo di Roma . Co- 
flantino fece predarli il giuramento dal popolo 
Romano, e fi mantenne (opra la S. Sede a ma- 
no armata . Siccome è cofa più facile ufa- 
re il linguaggio delle dignità che acquifiarne il 
merito , così egli fcriflc immediatamente a Pi- 
pino una Lettera Apoflolica , piena di fentimen- 
ti d’una profonda umiltà. In efla implorava la 
di lui protezione, e domandava giuftizia contro 
il Re dei Longobadi : dimoflrava un ardente ze- 
lo per le S. immagini ; e proteflava , che il po- 
polo Romano lo aveva, fuo malgrado, innalzato 
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ai quell* eminente dignità , «il cm lì riconofceva Celbati»* 
indegno. Pipino ^informato di ciò ch’era acca* ah. jd*. 
doto, non diede alcuna rifpofta a quell’ ipocrita 
ufurpatore . 

I difordini infortì dia morte di Paolo fan* 
no abbaftanza conofcere lo ILto, in cui fi tro* stefcnout 
vava la città di Roma . Quello era una fpecie 4 **A- { * 
d’anarchia. Il foio rifpetro per l’autorità Pon- ‘ 4 J /r ’ 
tificia teneva i popoli in freno* ed i Magiftra- Ba * Flcur / 
ti Imperiali, quantunque rivettiti di legittimi ti* rxìii'f' 
foli, avevano un così deboi potere, che non fi fa* r ' 5*. 
d’etti alcuna menzione in tutta la fiori» delle o!*»* 4 y»»r. 
attuali turbolenze. L’ iftefla violenza, che collocò* N *r» 
Coftantino nella S. Sede, ne lo fece fcende- *' 
re. Tredici mefi dopo la di lui intrulione. Cri- */<’ H(M. 
fioforo, Primicerio, e Sergio, di lui figlio, Te- f 
foriere della Chiefa, ricorrono a Defiderio, pre* jói. 3^». 
gandolo a far cefiare quello fcandalo: ritornano 
in Roma, nel giorno vigefim’-ottavo di Luglio, 
feguiti da una truppa di Longobardi ; e mercé l’ in- 
telligenza che quivi avevano, vi fono ricevu- 
ti. Si di una battaglia: il Duca Totone vi ri- 
mane uccifo; ed i due di lui fateli! , Pafiifo e 
Coftantino Papa , fi rifugiano in una Chiefa , d’on- 
de non efeono fe non dopo avere ottenuta una 
prometta, che non farà fatto loro alcun male. 
Valdiperto, Sacerdote Longobardo , alla tetta d’ una 
fazione, fa eleggere Papa un Monaco, chiamato 
Filippo: ma Criftoforo fi dichiara contro quefta 
tumultuaria elezione; ed in una regolar’ alfe ra- 
bica del Clero, della nobiltà, e del popolo, fa 
eleggere un .. nuovo Pipa, che prende il nome di 
Stefano II f. Coftantino è ignomìnofamente depo- 
rto, e rinchiufo in un mmaftero: i di lui fratcl- 
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Co ft*nt!n* lì t e partigiani fono crudelmente frittati; ed il 
Ao. 7 <«. popolo accorre in folla nell» Bà filici di 5. Pie- 
tro , dove , dopo aver fatta , per bocca di- Leon- 
zio , Segretario della S. Sede , una pubblica con* 
feflione , chiede perdono a Dio per non eflerfì 
oppofto airintrufione di Coftantino. Quell’ atto 
di penitenza è feguito da nuovi eccelli. Son ca- 
vati gli occhj al Tribuno Gracile, amico del de- 
porto Pontefice: Coftantino medefimo, trattato 
' coll’ iftefla crudeltà , è lafciato per morto in una 
delle piazze di Roma; ed il Sacerdote Valdiperto, 
ftraziato non meno di Coftantino da quei furi- 
bondi, muore, poco dopo, delle fue ferite. 
Deputszio- Il nuovo Pontefice doveva temere, che il 
fa'no'in** Re della Francia, Patrizio di Roma, non gli 
Pipino, imputafte tante violenze. Per confervarfi adunque 
una protezione così utile alla S. Sede , gli depu- 
tò quell’ ifteflo Sergio, il quale, inlìeme con fuo 
padre, era ftato l’ autor principale dall’accaduta 
rivoluzione. Sergio aveva la commiftione di pre-, 
■gare Pipino a fpedire in Roma qualche numero 
di Vefcovi, i quali giudicaflcro da fe ftbflì l’in- 
degnità di Coftantino, e la giuftizia della di lui 
depotìzione; c reftafliero convinti, che fe la me- 
defima era fiata feguita da qualch’ eccello, Stefano 
non vi aveva avuta la minima parte. Sergio, 
entrando nella Francia, Teppe, che Pipino piU 
non viveva . Quefto Principe politico e guerrie- 
ro, onore del fuo fecolo, non meno grande ed 
amabile fopra il Trono di quello, che già lo fem- 
brò allorché vi afpirava, era morto nel giorno 
vigefimo-quarto di Settembre. Carlo, e Carlo- 
mano , di lui figlj , e fucceffori , Patrizj di Ro- 
ma come il loro padre, e zelanti com’erto per la 

S. Sc- 
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JS. Sede, riceverono con rifpetto le Lctrcre*Apo- Coitati»* 
ftoliche; e fecondando il defiderio del Papa, no- Aa . 7é & 
minarono dodici Vefcovi verfati nelle regole ca- 
noniche, per applicarli, infìeme col Pontefice, a 
riftabilire la calma in Roma, ed a riparare i 
nuli cagionati dall’elezione illegittima di Coltan- 
tino, e dalla di lui violenta depofizione. 

Nel feguente mefe d’A prile , il Papa convocò 
in Roma un Concilio , m cui li trovarono 1 dodi- coi. cari- 
ci Prelati fuddetti» con molti Vefcovi dell’ Ita-*'»* 
lia. Fu in elio confermata la depofiziene di C O’in'sttfb. 
fantino, e dichiarate nulle le di lui ordinazioni.*^* 
Condotto egli medefimo nel Concilio, parlò sc»t. 


principio con molta umiltà, proftrandofi ai piedi 
dei Vefcovi, ed implorando la loro mìfericordia . ' 
Ma volendo in feguito giuftificarfi , coll’addurre gli < 
efempj d’ alcuni Laici innalzati al Vefcovado, i 
Prelati cangiarono la loro compaffione in ifdegno , 
e lo difcacciarono vergognofamente dall’ alfemblea . J 
Furono bruciati i di lui Atti, non già la di luti 
perfona, come falfamente aflerifee la Cronica di; 
Mariano Scoto: furono polli in penitenza tutti' 
quelli , che avevano comunicato con Coflantiao ; 
fu determinato , che in avvenire , per efferc eletf 


to Papa , bifognava almeno efier Diacono , o Sa- 
cerdote Cardinale, vale a dire, pofledere un ti- 
tolo , dopo efler palliato per tutti i gradi inferio- 
ri: fi fecero molti Canoni per regolare la formi 
delle elezioni : fu anatematizzato il Concilio con- 


vocato da Collantino Capronimo; e pronnnziata 
la fcomunica contro tutti quelli, che condanna- 
vano il culto delle immagini. Non fi nominò 
in effa fpecificatamente l’ Imperatore ; ma il Pa- 
pa gli fece Capere il refultato del Concilio . 

. . L’ eie- 
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Ceftantìno L’elezione regolare di Stefano» e le cure » 
Ali 769. c ^ c fi davano i Re della Francia, fembrava, che 
itnovctar ^ ove ^ ero difliparc le tuibolenzc, che tenevano agi- 
loifnze m tata Roma ; ma quella città lì trovava allora ia 
t a i c foto d’ alterazione , e crifi, che non poteva 
fperare ripofo. Il Papa, ed il Re dei Longobardi 
fi. tendevano vicendevoli reti : Defiderio , per ri- 
tenerli i beni della S. Sede invali dai Longobar- 
di • e Stefano, per ritirargli dalle loro mani . L’uno 
è l'altro, malcherandolì lotto una profonda diflfi- 
mutazione , fiderò lopra i fatti d’ allora un ve- 
lo quali impenetrabile. Io feguirò il racconto 
d' Anaftafio, autore barbaro, e confu fo, ma unico 
per il dettaglio di tali avvenimenti; e procu- 
rerò, di dilucidargli per mezzo di congetture, che 
nafeono dall’ iftelfo foggetto . Crifloforo , e Ser- 
gio, che avevano implorato l’ajuto di Defiderio 
contro il falfo Papa Collantino , ed i di lui fra- 
telli, fi erano, in feguito, tirato addotto l’odio di 
quello Principe , a motivo del loro zelo per gl* 
interefli della S. Sede. Prevalendofi del loro credito 
preffo del Papa, ch’era ad etti debitore della fua ele- 
vazione, non fi fiancavano di follecitarlo ad agi- 
re con calore preffo dei Re Francefi , affinché 
quelli obbligattero Defiderio a reftituite i beni 
ufurpati alla Chiefa di Roma. Defiderio rifolvè 
di rovinargli ambidue; e per venirne a capo, fi 
fervi di molti Uffiziali del Pontefice » e foprattut- 
to di Paolo A fiarte, Cameriere , e Confidente del 
S. Padre. Quelli uomini corrotti fe 1 ’ intefero 
infieme per infpirarc al Papa fentimenti di diffiden- 
za, e di gelofia contro Crilioforo, e Sergio. Collo- 
ro, com’effi dicevano, erano due tiranni , i quali» 
riguardando il proprio padrone come loro creatura , 

ave- 
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avevano la pretenGone di tenerlo in una perpe* 
tua Ichiavith. 

Tali difcorlì, quantunque non faceflero nell’ 
animo di Stefano tutta l’ impreflione , che fi fa* 
rebbe defiderata , vi lafciavano nondimeno qualche 
ioipetto . Preparate così le cofe, Defiderio, fégui- 
to da qualche numero di truppe, prefe la firada 
di Roma , lotto pretefto di divozione . Criftofo- 
ro , ed il di lui figlio, avendo penetrate le inten- 
zioni di quello Principe, vi chiamarono le folda- 
tci'che , che fi trovavano allora nellaTolcana , nel- 
la Campagna , ed in Perugia , e chiufero le porte del- 
la città , colla ferma riduzione di contraliarne l’in- 
grelfo ai Longobardi . Defiderio fi accampò preifo la 
Chiefa di S. Pietro , fuori delle mura , c mandò a pre- 
gare il Pontefice ad andare ad abboccarfi con effo . Ef- 
iendofi Stefano portato nel campo dei Longobardi, 
non fi parlò , nel primo congrclTo , fe . non di 
ciò , che riguardava le reftituzioni , intorno alle 
quali Defiderio fi dimollrava difpoftiflinao a fod- 
disfare alla S. Sede ; e ne fece anche il giuramen- 
to fopra il fepolcro di S. Pietro . Il Papa tornò ai 
fuo palazzo di Laterano , molto contento di quell» 
conferenza. Frattanto Paolo Afiarte, ed i di lui 
compagni agivano fegrctamente per follevate il 
popolo contro Crifloforo, e Sergio. Quelli, av- 
vertiti, unifeono i loro partigiani, prendono lé 
armi, e lì portano al palazzo di Laterano per 
aflìcurarlì delle perfone dei loro nemici. Allo 
ftrepito eccitato dall’ arrivo di tanti uomini ar- 
mati , il Papa vi accorre , rimprovera loro una 
così grand’audacia, ed ordina ai medefimi di riti-, 
rarfi . Elìi ubbidifeono, e rellano nella città, ma 
difpofli a difenderli . Nel giorno feguente , il Pa- 
pa 
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Coftantin* pa ritorna al congreflo , che fi tenne nella Chiefa 
àa. 769. S. Pietro. In quello giorno, Defiderio, can- 
giando linguaggio , piò non parlò di reftituzione ; ma 
domandò folamentc , che gli foflero confegnati Cri- 
ftoforo, e Sergio, come due fediziofi , che ofavano 
dar la Ugge al S. Padre. Nel medefimo tempo, 
fece chiudere le porte della Chiefa , proteftando , 
che non avrebbe lafciato ufeire nè il Pontefice, 
nè alcuno del di lui feguito , prima che fi fofler* 
fatti venire quei due Capi di fazione, ai quali, 
diceva egli , di voler infegnare il loro dovere . Il 
Papa fpedì due Vefcovi alle porte della città per 
far fapere a Criftoforo, ed al di lui figlio, che 
non recavano loro fe non foli due partiti , ai 
quali potettero appigliarli , o di prendere 1’ abito 
Monadico per porfi al coperto da ogni fofpetto, 
o di andare in S. Pietro a gettarti ai piedi di De- 
fiderio . Etti non accettarono nè T una , nè l’ al- 
tra delle due condizioni : la prima non era di 
loro piacere, la feconda fembrava troppo perico* 
lofa. Ma quello patto fatto dal Papa gli rovinò: 
il popolo, giudicando, che Stefano gli abbando* 
natte, fi feparò da loro; ed i loro congiunti mede- 
fimi fi ritirarono, e gli lafciarono alla diferezione 
dei loro nemici. 

Morte di Si trovavano etti ormai meno ficuri in Roma 
criitoforo. jfoyg p a0 i 0 Afiarte era il padrone , che nel cam- 
po dei Longobardi. Rifolverono adunque d’ufeir- 
ne nella notte feguente, e di portarli nella Bafì- 
lica di S. Pietno a porfi nelle braccia del Ponte- 
fice . La guardia appofiata fopra le fcale gli 
arredò , e gli condulfe al Re . Il Papa , che vole- 
va falvargli, gli conlìgliò a veftire l’abito Mona- 
ftieoy ma avendogli trovati poco difpofti a farlo, 

g l ‘ 
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gli lafciò nella Chiefa, e fe ne tornò in Roma , *•**■»««• 
coll’intenzione d’ introdurvegli in tempo di notte, An. 7*$. 
e di procurar loro qualche ficuro afilo . 1 loro ne- 
mici prevennero quello buon uffizio, ed affretta- 
rono la Uro morte. Verfo la fera. Paolo, ed i 
di lui partigiani , elfendo andati a parlare al Re 
Longobardo , conferirono lungamente con etto: quin- 
di tratterò dalla Chiefa Crifloforo, e Sergio: gli 
ftrafeinarono alla porta della città, e cavarono lo- 
ro gli occhj . Crifloforo , dopo tre giorni , morì . 

Una gran parte di quello racconto fembra 
fmentito da una lettera fcritta da Stefano a Car- 
lo, Re della Francia. Crifloforo, e Sergio fono 
in «(fa dipinti come due fcellerati, che avevano 
formata la congiura di trucidare il Papa. Ei fi la- 
menta moltiffimo di Dodone , che Carlomano aveva 
fpedito in Romane ch’era *f intelligenza con etti. 
Soggiunge, che febbene i medefimi avellerò me- 
ritata la pena , a cui foggiacquero , egli aveva fit- 
ti tutti i fuoi sforzi per falvargli; e eh’ erano 
flati puniti fenza il fuo confenfo, e fenza fua in- 
telligenza . Fa dipoi grandi elogj di Defiderio: a 
fui , ed alla di lui affiflenza è egli , come dice , 
debitore della vita ; e quello Principe è d’ accordo 
con etto riguardo ai beni di S. Pietro, che ha fe- 
delmente redimiti . Ma , come fi rileva dalla con- 
tinuazione degli avvenimenti , una tal lettera noa 
è fe non una ferie di fallirà , che Defiderio fenza 
alcun dubbio dettò da fe fletto, e che coflrinfe il 
Papa a fcrivere . Siccome il Longobardo temeva il 
rifentimento dei Principi Francelì, che amavano 
Crifloforo, e Sergio; così ne fa loro un orribil 
quadro, enei medefìmo tempo gl* inganna riguar- 
do all’ affare della Chiefa , di cui elfi foftenevano 
gli interefli. Per 
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<€o*«nt!n* Per dire rutto ciò, che concerne qu ed* in fe« 
A n 7*9. ^ ce avvenimento , e non farne più menzione in ap- 
rte preffo , riferirò preventivamente la morte di Ser- 
Sergio. -gio, e di Paolo Afiarte. Sergio, rinchiufo da 
principio in un moaadero, fu dipoi trasferito in 
una danza del palazzo di Laterano , dove log- 
-giornò per più di due anni lotto la protezione del 
Papa. Paolo Afiarte, che fin allora non aveva 
ofato privarlo di vita, vedendo il Papa infermo, 
e vicino alla morte, lo fece prendere, e lo pofe 
nelle mani dei Tuoi amici, uomini non meno mal- 
vagi d’ e ff° > f ra i qual* vi era il Duca Giovanni, 
fratello dell* ideilo Papa Stefano. Quedi , dopo 
averlo pugnalato, e di angolato in tempo di notte, 
lo feppellirono fegretamente in vicinanza di Ro- 
ma . Tal omicidio, fcoperto , e rigorofamente 
punito poco tempo dopo la morte di Stefano, 
fotto il Pontificato, c mercè le ricerche d’Adria- 
no , di lui fucceflore , codò la vita ai più colpevo- 
li, il Capo fegreto dei quali era Afiarte. 

Morte dì Durante la malattia di Stefano , e per gli 
Aiarte. otfo g* 0rn * di Sede vacante fin all’ elezione di 
. Adriano , una truppa di fediziofi , incitati da 
Paolo Afiarte, che gli faceva agire fenza appari- 
re egli deffo, aveva riempita Roma di turbolen- 
ze, e di difordini , difcacciando , o rinchiudendo 
*in angude prigioni! Magidrati, ed i principali 
del Clero. Adriano, al fuo avvenimento, aveva 
richiamati i banditi , podi in libertà i prigionieri, 
e ridabilifa la pace . Ma non conofcendo la mal- 
vagità di Paolo Afiarte , lo impiegava predo di 
t)ef»derio per trattare fopra le redituzioni , che 
quedo Principe nrometfeva, e negava alternativa- 
mente fecondo le cireodanze. Il traditore Paolo, 

‘ . ven- 
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Venduto fcgretamente al Longobardo , in vece di Cdbotìoa 
fervire il Tuo padrone, promife a Defiderio dÌAk. j«j. 
condurgli il Papa, ftrafcinandolo per i piedi, qualo- 
ra non aveflfe potuto farlo altrimenti . Era egli in 
viaggio per tornarfene in Roma , quando fu Scoper- 
to laffaffinamento commeflo nella perfona di Ser- 
gio. Il Papa ordinò. Subito a Leone, Arcivefcovo 
eli Ravenna, d’arrefìarlo, nel paffare , ch’ei faceva 
per quella città, e di ritenerlo in carcere finattanto 
che le ne foffero pr$fe le informazioni in Roma. 

Dopo il gafligo dato agli affaffìni, il Papa man- 
dò il proceffo in Ravenna, con ordine, che fi co- 
municane a Paolo, e che quello fi fottoponeffe 
all’ interrogatorio . Ei confeisò il fuo delitto • ed 
il Pontefice, effendone flato infero. ato, fece im- 
mediatamente dire all’ Arcivefcovo , che non an- 
daffe più oltre in tal affre , ma che nmandaffe 
Paolo in Roma, Sotto la guardia del Teiorier 
Gregorio, allorché quello ritornava da Pavia, do- 
ve era andato a conferire col Re Longobardo, il 
penfiero del Papa era di falvar la vita a Paolo 
Afiarte ; ei non la meritava; ma il Pontefice, 
naturalmente buono, e compaflìonevole , voleva 
dargli tempo di far penitenza dei fuoi misfatti. 

Aveva egli anche fcritto all’ Imperadore per im- 
plorare la di lui clemenza in favor di quel delin- 
quente , c per pregarlo a contentarli di tenerlo in 
una prigione perpetua , lontano dall’Italia , Molti dei 
di lui complici erano flati già Spediti in Collan- 
tinopoli . Ma l’indulgenza del Papa non ebbe al- 
cun effetto. L' Arcivefcovo di Ravenna, malgra- 
do l’ordine, che ne aveva ricevuto, fece uccide- 
re Paolo nel carcere; e fi feusò, dicendo, di non 
aver potuto arrellarc il corfo della giuffizia , nè 
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Coftantin* fai V are un uomo convinto reo d’un cosi atroce 
A<i 7 %$. omicidio. Il Papa fu con feguen temente obbligato 
a contentarli dei vivi rimproveri , che fece ali* 
Arcivefeovo. 

***4' L** Quello racconto d’Anaftafio prova , che il Pa- 
lle*, è d* P a riconofceva tuttavia 1 * Imperatore per Sovrano 
Irene . di Roma , e prova altresì , che i Magiftrati 
"ftg f ^74. Imperiali amminiftravano giuftizia in quella città. 
ctir. fi Coflantino frattanto pareva, che avelie abbaodo- 
Ntirft. nata l a cura del fuo impero, per occuparli unica- 

p- 4». mente nelle fue difpute di Religione. Ma s’ei per- 
deva molti dei fuoi fudditi, attefa la fuga degli 
Zt*. T.n. Ortodoffi , che andavano a cercarli qualche alilo 
%uc\'n g , ^ uor * dei fuoi flati; ne riacquillò in quell’anno un 
f*m. bì%. affai confiderabil numero. Gli Schiavoni, eh* 
MtmCtm/f efercitavano il mefliere di corfari , avevano rapi- 
Cbrtfi. ; 4 . ti molti abitanti delle ifole d’imbros, i di Tino- 
f- *}• dos , e di Samotracia ; Collantino ne acquiflò du{- 
mila-cinque-cento , pagandone il rifeatto in tante 
floffe di feta ; e fece un cambio di prigionieri coi 
Saracini. Gli era nato in quell’anno un quarto 
figlio da Eudocia, ch’ei chiamò Antimo; c nel 
primo d’ Aprile , incoronò l’ Imperatrice , e le 
diede il titolo d* Augulla . Nel fecondo giorno di 
• Pafqua , i figlj , eh’ ebbe da lei , riceverono i tito- 
li , che gli avvicinavano al Trono : Crilloforo e 
Niceforo, quello di Celare ; e Niceta, quello di 
Nobiliflimo. Quella folennità fu refa iatereffante 
dalle liberalità praticate verfo il popolo. Leone, 
foprannominato Gazare, erede prefuntivo della Co- 
rona , era già arrivato all’ anno ventefimo dell’ età 
fua; e l’Imperatore gli cercava una moglie. Non 
fi fa qual fu la ragione, che fece cadere la di lui feri- 
ta fopra una fanciulla A teniefe, chiamata Irene , co- 
me 
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twe la madre del giovine Principe. M* non li fa* 
rebbe potuto trovare in tutto i’ impero per il An , 9(9. 
di lui figlio una fpofa d’ un genio più vado , 
più pieghevole, e più fimulatore, ma neU’ifìefTo 
tempo più ardito, più fermo, c più capace nell* 
ifteflo tempo d’azioni eroiche, e d’atroci delitti. 

Fu ella condotta primieramente nel palazzo d’Erèag . , , 

e nel primo giorno di Settembre, fece il fuo in- 
greflo in Coftantinopoli . La Corte, e la città le 
andarono incontro entro magnifiche barche , or- 
nate di doffe di feti/ tutto il Bosforo brillava di 
oro , e di gemme / ed in quello fuperbo corteggio , 
fu ella accompagnata nel porto . Due giorni dopo , fi 
diede la promeffa folenne delle nozze nella cappel- 
la del palazzo Imperiale ; ma la cerimonia delle nos- 
zc fu differita fin al giorno decimo-fettimo di 
Dicembre; ed in tal giorno, la Principefla ri- 
cevè il titolo d’ A ugufta. 

Nel medefimo tempo , Defidcrio progettava 77«« 
altri matrimonj, che non dovevano effere molto Defidcrio 
grati aH’Imperatore. Il Re Longobardo, follecita- f^* c e ur * d ’ 

10 vivamente da Stefano ad adempire - la prò- i^eFran* 
meffa confermata col fuo giuramento fopra il J* 8 a . d **>7 
fepoicro di S. Pietro, rifpofe freddamente, che filoUnte - 1 

11 S. Padre doveva contentar fi d' averlo egli li. «ffi . 
inarato dalla tirannia di Crifioforo , e di Sergio,- Eptft' 5 . ’ 
abe un tal ferviate equivaleva alle ville , che il <* 
Pontefice richiedeva ; che il pile grand ’ intere jfc dei aimdint 
Romani era di non difiaccarfi dai Longobardi f l 9.o**,*9 
f djuto dei quali farebbe fiate loro neceflario , giacché 
Carlomano fi preparava a paffare in Roma , ed a ven- Btr.Fleurf 
dicarfi fopra /’ ifiejfo Papa del trattamento fatto ai 

fuoi partigiani. Ma per togliere al Pontefice la Mura». 
protezione dei Re Francefi, formò il difegno di tnn4 ’ lt ^ 
St. degflmp.T. XXV III. fi colle- * 
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dolutine collcgarfi Cdft efli per m cito d’un doppio mai 
/n, 770, trimonio. Avendo egli un figlio ed una figlia* 
- propofe di dare in moglie al primo, chiamato 
94*. ’ ’ Adalgifo, Gifela , forella dei due Principi, negata 
a Leone, figlio dell’ Imperatore; e la feconda, 
itti t. J. detta Defiderata , a Carlo, febbene quello Principe 
t} 6 u* fo fle già legato con una donna, Chiamata Irmi- 
trude, dalla quale aveva avuto un figlio. Ma 
un tal impegno ineguale era allora una di 
quelle pafleggiere alleanze autorizzate da un 
abufo universale predo le nazioni d’origine Ger- 
manica, che la Chiefa era coftretta a tollerare t 
La Regina Berta, madre dei due Re, foftene- 
ta. con tutto il fuo credito la propofizione di De- 
siderio , il quale , al ritorno d’ un viaggio da 
tifa per fua divozione fatto in Roma , aveva avu« 
ta l’ accortezza di tirarla al fuo partito . 

Wstrìmo- Quello trattato poneva il Papa in grandi in* 
*« d? T * quietudini : talch* ci nulla trafcurò per attraver- 
farlo; e fé gli fi deve attribuire la lettera fcrit- 
ta fotto in di lui nome , ed indrizzata , come fi 
dice, ai Principi Francefi per diftorglida tal matri- 
monio, è neceffarioconfeffare, che oltrepafeò icon* 
fini , che gli prefcrivevano la verità , la giuftizia , la 
carità , c l’ilteffa dignità di Capo della Chiefa . Quin- 
di Muratori è tentato a credere, che una tal de- 
clamazione non fofle opera del Papa, ma di qual- 
che bello fpirito di quel tempo. L’autore di quella 
lettera, dopo aver foflenuta con ragioni l’indif- 
folubilità dell’ unione coniugale* fa il ritratto il 
pili orribile del popolo Longobardo. Quejlo I, 
fecondo lui, una nazione perfida > [pergiura , abo* 
tninevole , infetta da cui fon derivati i lebbrofi , 
Hi ambe annoverata fra le naxjoni / ajjociare eoi* 
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la medeftma la nobile natene dei Francesi '"è un accapo CofUntl»^ 
piare la luce alle tenebra . Quindi tratta i Longobar- 4^ 770f ; 
di come infedeli lebbene follerò, già da lungo tem- 
po, Crilfiani, e Cattolici quanto i France/i; pre- 
tende , che non Ha permeilo ai Re dellf Francia di 
prendere mogli ftranicre, fpecialmente da un po- 
polo nemico della S. Sede; e finalmente minacci^ 
ai contravventori tutti i fulmini dell’ anatema. 

Un’ invettiva non meno oltraggiosa che frivola, 
e mal fondata in tutti i Suoi articoli non pote- 
va contrapRefare il credito di Berta . Il matri- 
mònio di Gifela non fu conchiufo; . m* Carlp 
Sposò Defiderata , che la maggior parte degli fiorici 
Francefi chiamano Ermengarde, e eh* egli , un anno 
dopo , ripudiò fenz* alcun* apparente ragione . Quin- 
di tal divorzio fu djfapprovato dalla nazione Fran- 
cefe , la quale riguardò per lungo tempo come ille- 
gittimo il matrimonio contratto da Carlo con IJ- 
degardc. Ma il Re Longobardo n’ebbe il puore 
ulcerato, e non tardò a farlo copofcere. Effen- 
dofi Carlo, alla morte di Carlomanp, impadro- 
nito dei di lui (lati , Defiderio fi affrettò a /fen- 
dere le braccia a Gelberge, .moglie di queft’ ulti- 
mo, la quale paf$i>* coi Orni figlj, e con tutti 
i loro: dritti* a cercarti un afilo in Pavia. 

*• , QucfV urto di differenti interefti preparava J| A "' 77r * 
guerra nell* Italia ; ma 1* Oriente era il teatro di y. ia J enx * 
altre dittagliene egualmente fangumofe;- 1 un* <j ricooe . 
contro 9 difenfori delle immagini, l’ altra contro t- 
i Saracini . . Banacaf , Generale delle truppe del G»»r 7 .' 
•Califfo, che Spopolava |e provincie Romane* ripi - Lt g dr r* 
gliò Germanicia- I Romani fe ne vendicarono , 
ponendo a ferro, ed a fuofoT Armenia Queflte ^ 1 
devaftaziooi perii cagionavano meno orrore, fhe Ip m * nWt 

JS 1 vio- 
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Portantino violenze di Lacanodraeone , Governatore della Baf* 
Ar. 7 ji' fa-Frigia, della Lidia, e della Jonia. Quell’ em- 
pio cortigiano , volendo adulare il fuo- padrone 
con imitarne i furori, fece condurre in Efefo 
tutti i Monaci, e tutte le Religiofe del 1 fuo go- 
. verno; ed avendogli radunati in un piano^vicinor; 
dove aveva fatta recare una quantità d’abiti bianp? 
•chi , fece intimare ad alta voce da uo araldo i 
Tutti quelli, che foro difpojli a feguire la volenti 
dell' Imperatore , abbandonino immediatamente il [ac- 
ca lugubre , di cui fono ricoperti : prendano , ciafcun» una 
di • quefli abiti ’ e feelgano una donna ' fra qststìe , 
che qui fi trovano. Chiunque ricufers di covfentir - 
vi , perderà gli occbj , e farà relegato in Cipro» 
T carnefici erano pronti: molti preferirono il 

fuppìizio all’ apoftafia ; altri , che mancarono di 
coraggio, ed ubbidirono, furono ricolmati di fa- 
vori. Quello malvagio, rifoluto d’eftinguere af- 
fatto l’ordine Monallico, fpedì in feguito due 
commiffar; , chiamati ambidue Leone , l’uno 
fuo bafiardo , e 1’ altro Abate apoflàta , con or- 
dine di vendere tutti i monafleri cosi d'uomini. 


come di fanciulle,- i >vafi fagri, le ville, e tutti 
gli altri beni di qualunque lpecie, ló che- èflcfid* . 
fiato efeguito, ne fu inviato il prezzo retrattó 
all’ Imperatore. I librile le opere dei Monaci, e 
.dei SS. Padri furóri* bruciate, come le reliquie, 
firappate preventivamente con tiolenza dal tollor di 
coloro che le portavano per divozione. Tritagli 
infiliti, le torture, i fupplizj 1 , che l’empietà ari- 
..'.mata della forza pubblica può inventare centrò 
• uomini , f quali non hanno altra difefa 'che Jji 


Religione difprezzata , furono impunemente 
citati contro i Monaci; talmente «he non ne 
* 1 *-• rima- 
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rìmafe un folo in tutta V ettenfione del governo ®° aaBt ‘ , v> 
di Lacanodracone. L’Imperatore fe ne congratit- An. 771. 
lò feco come d’ una memorabil’ imprcfa; e gli al- 
tri Governatori , mofli dall’ emulazione , fi sfor- 
zarono a gara a meritarli la grazia del Princi- 
pe coi mcdefimi ecccffi. Nel giorno decimo-quar- 
to di Gennaro del prefente anno 771 , Irene 
aveva dato a Leone un figlio. Quello fanciullo 
fu, contro l’ufo di quel tempo, chiamato Co- 
flantino, come il di lui avo. I Greci pofteriori, 
più fuperftiziofi a tal riguardo dei Pagani dell* 
antica Grecia, evitavano d’imporre ad un barn- 
bin il nome del di lui padre, ed avo ancora 
vivi ; ciò era l’ifteflo , erti dicevano , che foftituir- 
lo in loro vece , ed accelerar loro la morte . ka 47 U 
Banacas ritornò, nell’anno feguente, nell’ Disfatta 
Ifaurii; e dopo averla devaflata, artcdiò il cartello*' R .° 1 7 , *‘ 
di Sica, porto fopra i lidi del mare. Michele, aiu*. 
Governatore dell’Alfa-Frigia , Manetedi Galazia , e 
Bardano della provincia del Ponto , fi riunirono per » ffl. J m<j (q 
ordine dell’Imperatore; e fi portarono cop un nume- 
rofo corpo di cavalleria a chiudere l’angurto parto, 
per cui fi entrava nel piano di Sica. Quefla gola, ri- 
fletta fra alcune fcofcefe montagne , era il luogo, pec 
cui era penetrato Baeanas, ed il folo, per il qua- 
le fi poteva ufcirne. Nel mcdefimo tempo, la 
flotta della Licia, comandata da Petronas, Primo- 
Scudiere dell’ Imperatore , s’ innoltrò fin nel porto 
di Sica, e ne occupò il lido. Banacas, rinchiufo 
da tutte le parti , credendofi irreparabilmente per- 
duto , a folo fine di vendere a caro prezzo la pro- 
pria vita , incoraggi i fuoi foldati ; e portoli alla loro 
teda , fi avventò fopft la cavalleria Romana , 
ma fu più felice di quello, che l'pcrava. La fo« 
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Coftantmo ] a vocè dei Saracini pofe in fuga i Romani , dei 
An. 77*. q ua li fece un orribile macello; ed avendo fac* 
cheggiato, e devaflato il paefe all’intorno, fe ne 
tornò nella Siria, carico di fpoglie. 

Polìtica - NeliTtàlia, la morte di Stefano, accaduta nel 
Adriano*, primo giorno di Febbraro, diede luogo al pili 
Anafl. in grand’tiotnò di (lato , che avelie fin allora go.ver* 
n atA la Chiefa. Dopo la morte di Gregorio III., 
Abngi Jt 1 p a pi avevano preparate le ftradc alla loro Sovra* 
niA temporale. Cinque fucccffivi Pontefici, fimi* 
i?j. li agli Apolidi per la fantità della loro vita, ma 
da cffi diverfi per il defiderio di dominare, e 
per la lóro fopraffina politica , avevano accortamen- 
te profittato dell’erefia degl’ Imperatori Iconoda- 
fìi , e dell’ ambizione dei Re Longobardi per in* 
debolife quelle due potenze, e per innalzarli con 
progreffi non mai interrotti, ma coperti ed in- 
fenfibili -, fopra le loro rovine* Avevano elfi fapu* 
to conciliarfi il cuore dei Romani, e di tutta la 
nazione Italiana , ed aequiftare invincibili Protet* 
tori nei Re della Francia. Divenuti pofleffori dell* 
cfarcàto, più non dovevano fare fe non un folo 
palio per divenire padroni di Roma . Adriano con- 
duce a fine una cosi grand’opera. Quello trovò 
in Cariomagno un Principe abballanza zelante per 
fagrificare i proprj intereffi a quelli della S. Se- 
de, abballanza potente per fulminare i Longobar- 
di , abballanza luminofo per eccliffare lo fplendo- 
fe dell’impero; e previdde, che collocare un tal 
Prifidjie nel Trono dei Ccfari, era l’ifleffo che 
innalzarvi la Sede di S. Pietro. Nei primi gior- 
ni idei di lui pontificate, il Re Longobardo gli 
fpedì' una deputazione p& congratularli, e per 
chiedergli la di lui amicizia. Adriano rifpofe, 

* -- eh' 
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cb' egli amava teneramente tutti i Crijliani , e che de 
fiderava di vivere in pace col Re dei Longobardi ,* 
ma qual fiducia poteva avere nella parola d* un Prin • 
cip e , che aveva tante volte mancato di fede ? Dfi< 
derio aveva forfè adempiti i folenni giuramenti fat « 
ti al fuo predeceffore ? In vece di refiituire i betti 
ufurpati , non aveva egli fagrìficato ad un inglufi a 
rjfent'mento Crifioforo , e Sergio ? Non gli aveva 
crudelmente puniti del loro ^elo per la S. Sede ? 
I Deputati , non potendo rifpondcre a quelli giu- 
Ci rimproveri , proteflarono con giuramento , che 
il Re era difpofto a far per lui ciò, che aveva 
negato al Papa Stefano* e «he defiderava fincera- 
mente di ftringere con un cosi rifpettabil Partorì 
un legame indiffolubile.. Adriano nominò due De- 
putati, l’uno dei quali era Paolo Afiarte, per 
terminare le alterazioni col Re Longobardo. Ma 
quelli non erano ancora ufciti da Roma, quando 
ivi fi feppe, che Defiderio fi era impadronito di 
Faenza, del Ducato di Ferrara, di Comacchio, <* 
dei predi di Ravenna, la qual’ei teneva come 
bloccata, Taccheggiando, ed intercettandone tut- 
ti i comedibili . 

• ' Quella città, già ridotta agli direnai, im- 
plorò il foccorfo del Papa, che fece partire gl* 
ideili Deputati dei quali cangiò la commi filone, 
e gl’ incaricò di rimproverare al Re la fua per- 
fìdia. Defiderio, dopo aver atterrita per alcuni 
giorni Ravenna, fe ne tornò in Pavia, e rifpofe 
ai Deputati, che non avrebbe dato orecchio 
alcuno, fe Adriano non folle andato in perfon* 
a conferire con elfo. Era fua intenzione obbliga- 
re il Papa ad ungere Re i due Hgìj di Catonia- 
no, ai quali, per il dritto della loro nafeita, ag- 
li 4 parte- 
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Colta-M' n* partcncva il regno dell’ Auftrafìa . Ei fi vendica- 
ci,. 7 ji. va in tal guifa del torto fatto a lua figlia : ac- 
cendeva nella Francia una guerra civile , la qua- 
le, occupando Carlo, lo avrebbe tenuto lontano 
dall’Italia; e faceva perdere al Papa la protezio- 
ne di quello Principe, che non gli avrebbe mai 
perdonato l’aver confagrati i dritti dei fuoi nipo- 
ti . Ma il Papa era troppo accorto per dar nella re- 
te ; gl’ illeffi. motivi , che impegnavano Defidcrio 
a farlo andare in Pavia , lo trattenevano dall* 
intraprendere tal viaggio . Ricusb adunque collan- 
temente d’ufcire da Roma; ed appunto allora (co- 
me da noi fi è già detto) fu fcopcrto, e punito 
il tradimento di Paolo Afiarte. 


An * 771* Defiderio, non potendo indurre il Papa a paf- 
11 Papa fare in Pavia, s’impadronì di Sinigaglia , di Montc- 
1 "aiuto* d* Urbino, di Gubbio, e di molte altre ' 

di Cario piazze. Blera nella Tofcana fa forprefa, e fac- 
fi Jcrlc De ’ cheggiata • I Longobardi , col ferro , e col fuoco 
Eginiànn.ìn mano , s’ innoltrarono fin ad Otricoli, e fe ne 


pofero in pofleffb. Adriano non defifleva d’inviare 
,in Pavia replicati Deputati , i quali, gettandoli ai 
piedi del Re, lo fupplicavano a rifparmiare il 
. fangue di tanti popoli ; e protelìavano , che il Pa- 
► pa farebbe andato in qualunque luogo gli folle piac-. 
.ciato , fubito che avclfe egli adempita la premef- 
fa , tante volte fatta , di redimire alla Chiefa i ter- 
jritorj ufurpati. Il Re, Tempre infleffibile, non ri- 
fpófe fe non minacciando d’ andare a cercare il Pa- 
, p* nel centro dì Roma , s* ei fi oflinava a tener- 
vi rinchiufo. Il popolo Romano t atterrito per 
il fuo Pallore, e per la fua propria falvezza, at-. 
téhdeva a porfi in difefai II Papa fece murare 
molle porte dalla città ; e fpedì per mare alcuni 
' ; - •» De- 
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Debutati al Re della Francia, per ^congiurarlo, *•**■««•> 
come Patrizio dei Romani, ad imitare lo zelo di a*, 
Pipino , di lui padre , ed ad armare il fuo braccio in- 
vincibile per difendere la Chiefa . Gli rapprefen- 
tav», eh’ ci non fi trovava in pericolo fe non per 
non aver voluto tradire i di lui intereffi in fa- 
vore dei figli di Carlomano. 

11 Re Longobardo , informato di quella ri- 
foluzicne, conobbe, che non doveva perder tem- freno d* 8. 
po, fe voleva cofiringere il Papa ad appagarlo *| 
prima di vederli addolTo tutte le forze della Francia* 

Poftofi adunque alla tefta del fuo efcrcito, prefe****» 
la ftrada di Roma , conducendo feco la vedova t 
ed i figlj di Carlomano. Per ufare ancora qual- 
che moderazione , fece dire al Papa , che andava 
a vifitarlo, giacché non aveva potuto indurlo a 
portarG a conferire con effo. Può rifparmìarfi qutfié 
pena, rifpofe Adriano, fe non fi determina prtven* 
imamente a dare ftddis fazione alla Chiefa : io ntn /« 

•vedrò fe ntn dopo un tal prtambtl» . Nel medefimo 
tempo, il Papa chiama in Roma tutte le mili- 
zie della Tbfcana , della Campagna , del ducato 
di Perugia , e della Pentapoli per combattere folto 
lo fiendardo di S. Pietro: fa trafportarc nella città 
gli ornamenti delle Chiefe, eh’ erano fuori delle 
mura: ne fa fprangare le porte; ed invia tre Ve- 
feovi per proibire, fotto pena di fcomunica, a 
Defiderio , ed a qualunque Longobardo d’ innol- 
trarfi un paflo , fenza fua permiffione , nel terri- 
torio Romano. Defiderio era già in Viterbo; e que- 
Ila minaccia produffe 1* effetto , che avrebbe potu- 
to produrre una formidabil* armata : il Re Lon- 
gobardo tremò , e ripigliò la ftrada di Pavia . 

Mentre il Papa fi lamentava dall’ odia atioae 

. . . di : 
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Coftantìn* di Defiderio , quello procurava di finenti rio ,‘ f 
a«. 'T7J.- P r °teflava a Carlo d’aver redimito ciò, che ap* 
c»Ho paf P arfeneva a ^ a S* Sede . Il Re Francefe , per affi* 
f« nell’ curarli della verità, fpedì fopra la faccia del luo« 
Jtai». g 0 a i cun i CommiflTarj , i quali, cffendo dati tefti- 
moni della mala fede del Re Longobardo , andaro- 
no a rimproverarlo; ma ei non ne fece alcun 
conto . Non afcoltò con piti attenzione le iftanze 
e le offerte di Carlo , che gli prometteva , per inden- 
nizzazione , quattro mila foldi d’ oro , che formano 
quali dugento mila Franchi della moneta attuale. 
Carlo, fdegnato per una così grand’ oftinazione, li 
determinò a togliergli colla forza ciò, ch’egli ne- 
' gava alla giuftizia. Si pofe adunque alla fella del- 
ie migliori fue truppe, e s’incamminò verfo Sufi. 
Adalgifo , inviato dal fuo padre a chiudere i palli 
del monte Cenis , ne fu atterrito in maniera , che 
abbandonò di notte il fuo campo . Defuierio , che 
fi era innoltrato con un altra armata fin a To- 
rino, non dimolìrò maggior coraggio, e fe ne 
fuggì in Pavia , mentre il di lui figlio , colla 
vedova e coi figli di Carlomano, fi rinchiufe ia 
Verona, la piu forte piazza della Lombardia. 
Pavia , refidenza dei Re Longobardi dopo Alboino , 
fortificata da quelli Principi , difefa dall’ifteflb De- 
fiderio , dai Signori Longobardi , e dalle più fcel- 
te truppe della nazione , non poteva clfere prefa 
d’affalto. Carlo, rifoluto di fuperarla colla fame* 
la inveftì nel mefe d’Ottobre, e la tenne blocca- 
ta per otto mefi fuc ceffi vi . In quell’intervallo, 
fparfoli per l* Italia il terrore delle armi di Carlo , 
le città del ducato di Spoleto , e della Marea 
d’Ancona fi fottomifero al Papa, e gli preflarono 
giuramento ili fedeltà, mentre le piazze fituatc 
fra le Alpi, ed il Pò fi davano ai Franccfi. 
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' All’ avvicinarli della fella di Pafqua , che 
cadeva nel terzo giorno d’ Aprile , Carlo pre-A... 77* 
fe la rifoluzione d’ andare a celebrarla in Roma . và in Ro . 
Quello ferimento di divozione era fenza dubbio ^ 
fomentato dagl’ inviti fegreti del Papa , il ^ Air. U: 
defidcrava ardentemente di confolidare , coll a PP°g*®^‘£ l> - 
gio d’ un così gran Principe, 1 edilizio ancor va-, >4># . 7#; 
Pillante della fovranità Pontificia. Il Re, accorri- w« 
pannato dai Signori della fua Corte , fra 1 quali ^ on fl; 
fi trovavano molti Vefcovi , ed Abati, prefej^gw 
con fe un diftaccamento della fua armata , attra - 1 Im 
versò la Tofcana, ed entrò nel Sabato Santo in sw 
Roma. Il Papa lo afpettò alla porta della Bauli- Maroniut . 
ca di S. Pietro con tutta la pompa Sacerdote- 
le. Il Re baciò umilmente tutti gli Jcalmi \ PUur ' f hiJt<i 
quindi i due piU gran perfonaggj , che vi veffero £«/«//.♦♦ 
allora nel Mondo conofciuto, fi abbracciarono , SlBr ' diNM p 
ed entrarono nella Bafilica , tenendofi per mano , /.*.< r +s-J. 
in mezzo al Clero, ed al popolo , , che portando £ 
rami nelle mani, cantava y Sia benedetto quello , ni. fittb. 
che viene nel nome del Signore . Il Re, feguito 
dal fuo corteggio , andò a proftrarfi davanti il j«. *5 S . 
fepolcro di S. Pietro, per rendere grazie a Dio del- 
là vittoria, che gli aveva accordata fopra 1 Lon- 171. ji s . 
gobardi, mercè l’ interceflione del S. Apoftolo . 

Non potendo Pavia foflcnerfi lungamente, ei g , à-.r. m 
fi riguardava come Re dei Longobardi , -e ne Air *^ £ 
prerideva fin il titolo . Carlo , ed il Papa , dopo 1' 
efferfi affiorati l’un dell’altro con un reciproco 
giuramento , entrarono in Roma , feguiti da tut- j»8. uac 

to il loro corteggio ♦ 3 * 4# 396: 

Le fede furono celebrate con una divota 9f9 . 40., 
magnificenza; e fecondo l’ufo di quel tempo, fi 
aeciunfcro ai canti folenai della Chief» alcuni xìooe di 

canti- pi P'“® • 
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cantici in onore di Carlo. Il Pontefice, dopo 
Ab- 774 . aver in tal guifa eccitata la benevolenza del 
Principe, nel Mercoledì di Pafqua, feguito dal 
l’uo Clero, e dagli Uffiziali della Tua- cafa, lo 
conduffc nella Bafilica di S. Pietro , dove gli ram- 
mentò la donazione, che Pipino aveva fatta alla 
S. Sede in perfona del Papa Stefano, e fece leg- 
gerne l’atto, ch’era fiato ftefo nell’ affemblea di 
Querfi, confermato dal pioprio di lui voto, e da 
quello dei di lui fratello Cirlomano, e di tutti i 
Signori Franccfi • dopo di che , con affetto pater- 
• no: „ Figlio (gli difle), giacché Iddio, mercè 
„ f in terce filone del S. Apoftolo, per falvezza , 
„ e per onore della Chieia, vi rende vincitore 
„ d’ un’ ufurpatrice , e fpergiura nazione, fate alla 
' „ S. Sede quella giufiizia , che negata alla mede- 

„ fima da Defiderio, gli tirò addoffo Io fdegno 
,, di Dio, ed il voftro. Date l’ultima mano al 
„ benefizio fatto dal voftro padre alla «Chiefa :■ 
,, rimettetela in poflefio dei patrimonj , che la 
„ violenza le ha rapiti* e con uno zelo, che il 
; ' Cielo non lafcerà certamente fenza ricompenfa, 

r ; „ aflicurate fopra la voftra tefta due Corone, quel- 
• - „ la che avete conquiftata, e quella, che per il 

,, fuffragio di S. Pietro , è fiata decretata al gran 
3, Principe, che ve n’ ha lafciaro fuceeffore . „ Car- 
*; v . , lo , penetrato da quello difeorfo, confermò di nuo- 
- vo la donazione fatta dal fuo padre , aggiungendovi 
Una piti vada eftenfione; ed avendone fatto ftcn- 
«■ dere l’atto ,• lo' fottoferifle , e Io fece fottoferivere 
dai Vefcovi, dagli Abati, e dai Signori: quindi. 
. lo depofe fopra l’ altare , promettendo con giura- 
A mento al S. Apoftolo, cd al Papa Adriano, di 
lui fucccffore, di conservare alla Chiefa il poflefio 
* v *. dei 
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dei dòminj enunciati . Carlo ne potè di Tua prò- Coft»nffné 
pria maoo una copia (opra il fepolcro di S ’ ^ e ’An. 774. 
tio; e ne portò con fe un altra, ferma da uno 
dei Segretarj della Chiefa Romana. 

Se fi delle fede ad Anaftafio, ed a Leone estenui» 
d'Ollia , converrebbe dire , che fu allora ceduta ai 
Papi tutta l’Italia, ad eccezione d’ alcuni paefition», 
pofleduti tuttuvia dagl’ Imperatori j e che non era 
limaflo quafi alcun territorio per comporre il re- 
gno di Lombardia, a cui Carlomagno afpirava, 

£' cola certa però, che alla donazione fatta da 
Pipino, la quale comprendeva l’efarcato, e le 
due Pentapoli , da Rimini fin a Gubbio , vale a 
dire, quell* eftenfione di paefe, chiamato oggi la 
Romagna, ed il ducato d’ Urbino, Carlo no* 
aggiunfe fe non i patrimonj della Chiefa di Ro- 
ma fparfi nei ducati di Spoleto , e di Benevento f 
nella Campagna, éd altrove. Quello era, da lun- ; * 

gotechpo indietro, il motivo delle alterazioni ■ - ■ ■_ 
•tra i Papi , ed i Re Longobardi . Sembra anco- 
*ra, attelè le replicate iftanze d’Adriano, che Car- 
lomagno, il quale aveva così vivamente folleci- 
fato Deliderio a refiituirgli , non fi affrettalfe 
-molto a rendergli, allorché ne fu egli ifleflo il 
padrone . Checché ne fia , non può negarli , che 
alcuni feri ttori fi fono ingannati, confondendo 
quelli patrimonj colle provincie , nelle quali era- 
no efli fituati. Le provincia reflarono fempre 
unite coi regno dei Longobardi. Pareva, per ve- 
rità, che il Papa aveffe allorAequilìato. qualche 
dritto fopra i il ducato di Spoleto, i di cui abi- 
tanti gli fi eraino fottomefli; ma formando que- 
llo ducato una parte degli flati cenquillati da 
Carlomagno, gli abitanti no* potevano trasferir. 

ne 
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Codi «t ma ne i a proprietà al Pontefice , il quale riconofceva'j; 
An, 774. anch’ egli , Carlomagno per Tuo Sovrano . Confo- 
guentemente un tal poflfcflb non fu di lunga du- 
rata, vedendoli in appreflo, che il ducato di Spo- 
lcti apparteneva a Carlo , e formava una por- 
zione del regno dell’Italia. I Duchi di Beneven- 
to, rimarti padroni dei loro flati, fi refero a po- 
co a poco indipendenti, e prefero la qualità di 
Principi. D?1 rerto, l’unico monumento, che 
potefle conteftarc con «ertezza l’ eftenfione della 
donazione di Carlomagno, ne farebbe l’atto medeli- 
tno‘ ma quello non è riportato da veruno fcrit- 
tore. E‘ verifimile, che così l’originale, come le co- 
pie fpariflerp fubito per opera dei partigiani dei 
Pontefici, i quali non tardarono molto a portare 
le loro pretenfioni al di là dei confini fi (fa ti dal- 
la donazione. 

Errore di - Se però fi trovano autori, che hanno efa* 
Sie« rt0 *g erata | a liberalità di Carlomagno verfo i Pon- 
tefici, ve ne fono anche di quelli, che hanno' 
fuppofto nel Papa Adriano un eccello di com- 
piacenza riguardo all’ifleflb Principe. Sigeberto 
ha pretefo, che durante il foggiorno di Carlo in 
Roma, Adriano, morto dalla gratitudine, convo- 
carti un Concilio, in cui, qltre del principato 
di Roma, gli conferirti il dritto d’eleggere i Pa- 
pi, e di dare l’inveftitura degli Arcivefcovadj , 
e dei Vefcovadi in tutta l’ Italia , condannando 
all’anatema, ed dia confifcazione dei beai quel- 
li, che non aveffero ubbidito a tal decreto. Ma 
fe fotto il termine di principato di Roma s’ in- 
tende la dignità di Patrizio, Carlo n’era già ri- 
vettilo da lungo tempo indietro. Quello titolo 
lo fortituiva agli Efarchi, e gli dava io Roma 

un 
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Un* autorità effettiva , quantunque reflaflero fem» CoftMtìn* 
pre nell’ iftefia città , ed in tutto il ducato della aÌ. 774, 
medefima alcuni veflig; del dominio degl’ Impera» 
tori dell’Oriente, i quali vi tennero i loro UfR- 
ziali, e vi furono riconofciuti per Sovrani fin 
al pontificato di Leone III. , fucceflore d’ Adriano . 

Allora, effendofi eftinti in Roma tutti i loro 
dritti, il Senato, ed il popolo, di concerto col 
Papa, gli trasferirono fopra la tefta di Carloma* 
gno ; e dalla dignità di Patrizio lo innalzarono a 
quella d’imperatore Romano. Relativamente ali* 
elezione dei Pontefici, non fi vede, che i Re 
Francefi facefiero mai ufo d’ un dritto così pre* • . - • - 
ziofo , che non avrebbero certamente trafeurato . ' 

Carlomagno non fi trattenne in Roma per ^ r * f » iì l 
pili d’otto giorni, dopo i quali, fe ne tornò in d* Ve*r®M v 
Pavia, di cui ftrinfe il blocco, e riduffe la città ad 
un’eftrema penuria. Alla careftia fi aggiunfc la 
pelle; talché il popolo difperato, minacciando 
d’ aprire le porte ai Francefi , obbligò finalmente 
Defiderio ad arrenderli a diferezione. Carlo, che 
non volle dar orecchio ad altra condizione, en« 
trò, trionfante, in Pavia, nel principio di Giu- 
gno» La prefa di quella piazza lo refe padro- 
ne di tutto il regno dei Longobardi. In tal con- 
quifta , più rapida dell’ efpuliìone dei Goti , il 
valore d’un così gran Principe fu fecondato dall* 
autorità, c dall’accortezza d’Adriano, che pro- 
curava di guadagnargli i cuori , mentre i di lui 
foldati affalivano le mura. Caduta Pavia, Car? 
lo fece, fenza dilazione, marciare la fua arma- 
ta verfo Verona, in cui fi era rinchiufo Adalgi- 
fo. Quello giovine Principe vi fi difefe da prin- 
cipio con molto coraggio; ma conofcendo final- 
* > raen- 
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«a»tntm* mente dì non poter per lungo tempo refiftere al 
Am. tf4. vincitore del Tuo padre, ne ufck di notte, tra 
fportando feco i fuoi effetti i più preziofi. Subi- 
to dopo la di lui ritirata, la città fi arrefe, e 
pofe nelle mani di Carlo Gerberge, ed i di lei 
due figlj . Non fi fa qual fotte il deftino della 
madre, e del figlio primogenito, chiamato Pipi- 
no; il minore, che aveva nome Siagro, andò 
a leppellire le fue difgrazie in un chioftro, d’on- 
de fu tratto in appreffo dallo fplendore della fua vir- 
tù, e collocato nella fede Vefcovile di Nizza. 
La Chiefa lo annovera fra i Santi . 

WìbxT om Carlo , al ritorno da Pavia , condufTc nella 

iti Longi. Francia Defiderio, la di lui moglie, e la di lui 
fraisi. figlia, quell’ifteffa Principeffa, ch’egli aveva fpo- 
fata , e ripudiata quattro anni prima . Furono quelli 
tutti tre relegati primieramente in Liege, e poi tra- 
sferiti in Corbia. Quivi Defiderio fece penitenza di 
quell’ingiufta, e falla politica , unica cagione, ch’ei 
perdette i fuoi fiati mentre penfava ad ingrandir- 
gli. Il regno dei Longobardi era durato per du- 
gento-fei anni. Il nome di Lombardia non fi 
«fiinfe coi fuoi Re; anzi non folamenfe rimafe ai 
paefi, che i Longobardi avevano pofleduti nelle 
vicinanze del Pò, ma anche i Duchi di Bene- 
vento diedero il medefitno nome alle terre del 
loro dominio, che comprendevano quafi tutta 
quell’ eftenfione , che compone oggigiorno il re- 
gno di Napoli. In quella rivoluzione, gl’impe- 
ratori perdevono interamente la fperanza , che 
avevano fin allora confervata, di riacquiftare l’efar- 
eato di Ravenna, ed i paefi, dei quali gli ultimi 
Re dei Longobardi fi erano refi padroni. Altro 
non refiò loro peli’ Italia che i ducati di Napo- 
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H, di Melfi, e di Gaeta, dei quali formarono «oSittìai 
una nuova provincia , che chiamarono ancora col Xa> 
come di Lombardia. Confervarono ancora l’eftre- 
mirà dell’antica Calabria, dove fono fituate Gal- 
lipoli, ed Otranto, e la nuova provincia dell* 
iftcflo nome, da Cofenza fin a Reggio. La Sici- 
lia , e la Sardegna recarono fotto il loro potere * 

fin al tempo, in cui fe ne impadronirono i Sa- ; 

racini . Le due Calabrie furono riunite fotto il 
governo del Patrizio della Sicilia; c quindi deri- 
vò il nome delle due Sicilie, l’ una al di quà, 
l’altra al di là del Faro. I Re Francefi fi rifer- 
varono la Sovranità fopra gli fiati accordati alla 
S. Sede, lo che non impediva, che il Papa, il 
quale ne aveva l’utile dominio, efercitafle nell’ 
cfarcato , e nelle due pentapoli la giurifdizione tem- 
porale . Siccome fi trovavano allora nell’Italia abitan- 
ti di diverfe nazioni. Italiani , Longobardi , Fran- 
cefi , e Bavari ; cosi Carlornagno volle , che ciafcuno 
folle giudicato fecondo le leggi del proprio paefe . 

Adalgifo fi era imbarcato in Pila per rifii- 
giarfi in Coftantinopoli ; ma obbligato probabil* **"* 
mente a fermarli in molti luoghi , non vi glun- Arfdgif* . 
fe fe non dopo la morte di Coftantino. Leone $*, 
Io ricevè can affetto : gli conferì il titolo di Pa- f. 4 éii* 
trizio: cangiò il di lui nome Longobardo in quel* 
lo di Teodoto: gli promife, colla vanità naturale àginki 
ai Greci, di riftabilirlo nei di lui fiati; ma non-*****. 
gli diede fe non belle parole. Frattanto quello /. 1 t 
giovine Principe manteneva fegrete corrifponden* , 
ae coi tre Duchi del Friuli, di Spoleto, e di 
Benevento , i quali , (degnando d’ ubbidire ad un 
Re firaniero , defideravano di veder riforgere il r*ìr !* 1 
regno dei Longobardi. Adalgifo faceva loro fpe-f« 
St.WJmp. T. XXVIII. C rare , 
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Coll» mina rarc ^ c J, e 1 * Imperatore gli avrebbe data una floN 

A... 774. ta , e forze bafUnri per potere riacquiftare r Juoi 

s«7.i6t • I Duchi gli promettevano di tenere, dal 

» 7 j canto loro, le loro truppe pronte a fecondarlo. 

Ma il Papa, che invigilava a mantenere la pò- 
i‘*t t. ì tenza dei Fiancefi per conservare la propria, averi» 
Scoperta quella trama , ne avvertì Carlotmgno, 
il quale non tardò a ritornare nell’ Italia , dove , 
con una fola battaglia, in cui il Duca del Friu» 
li perdè la vita, diftrufle quella lega, e con ella 
le Speranze d’Adalgifo. Altri tentativi, dei quali 
faremo parola in appreffo , non furono più fortunati . 
Carrr» d*» Dopo la perdita di Ravenna, e l’eftinzioae 
TheeùT. delPefarcato, gl* Imperatori riguardavano con oc- 
t ? 6 chio affai indifferente ciò, che accadeva in quel» 
*‘t ' f ‘ la parte dell’ Italia . I Saracini , ed i Bulgari 
nifi mije. erano i foli, che occupavano tutta la loro atten- 
*** zione , Quelli formidabili nemici, gii padroni 
delle due eflremità dell’ impero, infultavano So- 
vente T ilìeffa capitale, ed incutevan timore nell* 
Imperatore fin nel proprio di lui palazzo . Il Sa- 
racino Alfadal, avendo fatta una Scorreria nell* 
Afia, ne tolfe cinque-cento abitanti; mala guar- 
*■> *' nigione di Mopfucft , effendofi appoflata in un’im- 
bofeata, lo farprefe, al di lui rirorno, e gli uc- 
cife mille uomini. Curico, Governatore del Ca- 
lvello di Sica, nella Panfilia, effendo ufeito dalla 
Sua piazza , fu fatto prigioniero da un corpo di 
Saracini . L’ ifteffa difgrazia accadde nel medefi- 
mo tempo a Sergio, Vicerèdi Cipro. Tali per- 
dite furono riparate da una nuova popolazione di 
Crifiiani , e di Giudei , che abbandonarono la Siria , 
per rifugiarli nell’impero. Quelli infelici fuggivano» 
la crudeltà del Califfo Almanfor,. il quale, effendofi 
- . por- 


Digitized by Google 



bel Basso .Imiterò Li». tlXV. ^5 
portato in Gerufalemme , faceva con un ferro rovente , Ceiantìao 
bollare nelle mani quelli , che non erano Mufulmani . aà. 77*. 
f ' L’ efito infelice » della fpedizione intraprefa 0uerr , 
etto anni prima contro i Bulgari , pareva , che JeU lul- 
avefle feoraggito l’Imperatore» Il naufragio . ch’egli *f„pb.pMg. 
nveva fofferto , gl i ; faceva temere il mar-Nero co- I 7 “>- §77 
me* il fepolcrp delle Botte Romane, ,.<• Ciò non ^»n f rjt m 
ortante, nell anno. 774, fi efpofe di nuovo a quello p «i* 
còsi fempeftafo mare . Fece vela, del naefe di 
Maggio, con dué mila barche, rifoluto d’entra- 
re nei -Danubio nell’ iddio tempo , la di lui ca- 
valletta ebbe ordine di fermarli nelle gole delle 
montagne; ed allorché tmrte le forze dei Bulgari 
£ foffero voi fé contro di lui di penetrare nel 
paefe . Ma la flotta non, era ancora, in Yarna, al- 
lorché quello Principe timido , ed incollante , for- 
prefo da un vano terrore , ad altro più. non pen- 
sò che a ritirarli S. I Bulgari , eh’ erano flati 
fpaventati da si (atti movimenti ». pieni anch’ dii 
«Ti terrore, andarono a. domandargli, la pace, la » 

quale fu fubito flabilita, e confermata con. giura- 
mento dall’ una, e dall’ altra, parte ^ L’ Imperato- 
re , nel ritirarli , forni di truppe le t fortezze, eh’ 
aveva fatto cortame foprt quella frontiera .. Man- 
teneva egli nel Configli» dei. Bulgari alcune 
fpie , dalle qui li,? nel mefe d’ Ottobre,. ricevè 
l’avvifo, che i Bulgari ifteifi;, ; effendofi rifoluti 
di diftruggere una delle fuddette fortézze , chiamata 
Berzecia, fi preparavano a. fpedirvt dodici mila 
uomini. Si trovano allora, in CoflantinopQli alcuni 
Deputati di quella nazione,* ond’ egli , avendo 
pubblicato, ad oggetto di tener loro occulto il fuo 
difegno , di marciare contro i Saracini , radunò 
una numcrofa armata , e .fece pacare nell Alia le 
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Wn^M fue bandiere, ed i fuoi equipaggi da guerra. A veti*-, 
1 ^ 77 ^. do ia feguito licenziati i Deputati fuddttti, al» 
lorchè Teppe* che i medefimi erano entrati nella 
Bulgaria , fr pofe alla teda d’ottanta mila uomi* 
ni; e marciò con tanta fpeditezza, che i Bulga% 
ri lo viddero nel loro paefe, prima d’aver iapura 
la di lui parteata.Ei rovefciò, a guifa d’un tor* 
rente, tutto ciò, che gli fi fece davanti per idra* 
da: tagliò in pezzi dodici mila uomini che già 
attediavano Berzecia : devadò il paeie: fece un 
gran numero di prigionieri ; e fe ne tornò , «a* 
rico di fpoglie,e ricoperto del fangue dei Bulga« 
ri , in Codantinopoli , dove rientrò colla pompa 
magnifica d’un trionfo, vantandofi d’aver condotta 
' a fine una così gloriofa imprefa , fenza che la me* 
defi ma folle codata airimpero una goccia di fangue . 
An 77** Non contento di quella vendetta , nell’ anno 
CefUntìaa feguente , pofe in mare una fiotta , fopra la quale 
W?* foce imbarcar* dodici mila foldati a cavallo* ed 
Bulgari . egli, feguito dal redo della Tua cavalleria, prefe 
la ftrada di terra. Queda formava allora tutta la 
forza delie armate Romane* perocché nello dato 
di decadenza , in cui fi trovava la milizia da 
lungo tempo indietro, non fi faceva alcun con* 
to dell’ infanteria come hei-offervato parlando 
dei tempi della guerra dei Goti. All’altura di 
Mefembria , la fiotta Tbffrì una furiofa tempefta, 
che la diflrufle quali tutta; e l’Imperatore fe ne 
tornò in Codantinopoli fenza aver veduto il pae* 
fe nemico, Ciò, ch’era accaduto nell’anno pre* 
cedente , faceva chiaramente conofcere a Telerico f 
Re dei Bulgari, che vi erano traditori nel fuo 
Configlio; ond’ egli ; per ifcuoDrirgli , usò un ar- 
tifizio 1 che gli riufcV. Scritte all’ Imperatore , 
t Z* tfj 
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ch'eia fianco di comandare ad un'indocile nafjoné e che éa4»htliii 
gli efempj dei fuoi predecejfiri * trucidati dai loro prò- A j, f / j i 
prj fuddtti , gli faceva temere una tragica fine : che in * 
vidiava la forte di Sabino , pik felice nella Cotte di 
Coflantinopoli che fopta iL T tono della Bulgaria : thè 
quindi fi era rifoluto e? andare a condurre i fio'n giorni 
preffo dell’Imperatore .* ma che per efeguire un tal di fo- 
gno , aveva hi fogno di perfine di confidenza , non o fan » 
de fidarficT alcune della fua Corte ; e- che perciò' fuppli* 
tava /’ Imperatore a fargli fapete fi i Romani dtiivanó 
etella.Bulgaria qualche numero di amici -, La fedeltà, 4 
la di ferendone dei quali le potejfero ajatare a fi Iva* 
re la fua famiglia , e procurargli una facile r e fi cu- 
ra ritirata . L’Imperatone diede nella rete-, e gli 
mandò i nomi dei Tuoi cOrrifpondcnti * che Tele-» 
rico fece tutti morite fra i pih crudeli fuptplizj < - 
Coftantino, confufo per la fua (imprudenza, 
partì* alla tetta- d un armata* per -lavare la tua Thcepb 
vergogna nel fangue dei Bulgari Ma appena eh’ 

Àbe paffata Arcadiopoli * lontana da Góftanti-^f r ’-is. 
nopoli circa venti-cinque leghe , fu Obbligato à 
tornare indietro. Alcuni carbbnchj apparii' fbpra 7i„ t tà: 
le di lui gambe gli cagionarono una'* febbre cosi 
ardente, che non ti fu medicina badante ' ad aUs,cp.tiy t 
lievarla. Ei fi fece portare in Setembrié*' d’onde 
elfendofi imbarcato per trasferire iti Còftantirio- p.te. 
poli* fpirò nella nave, à piè del taftcMo di'Stren-;^?' 1 * 
gilo , nel giorno dedmo-quafto, ctt Wtfembre , id 
eth di cinquanta-fei anni, dopO aVef 'tk gelato pct g^- 
trenta- quattro, due me fi f- e Vènti-Tei giórni ; -SÌ l7 . 
dite, che in mezzo agli ardóri crudeli , dai qu 
era divorato, efclantàiTe ; tonfi difpeftto- Hi -Tètv viri ti 
tire gih tutti i furori delie fiatarne eterne : n èhé ^ 
ordinale di ripararfi le ingiùrie dì od fo ftaW-fat* 
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all* S. Vergine, ed ai Santi , e di rifpetfarfi Ite, 
77J Reliquie , e le Chiefe ; e che raccomandafle à<$ 
alta voce -al Tuo Cappellano Teofane di cuftocli- 
re ¥ importante fegrétq , .che. gli. aveva confidato* 
Leone , dopo là morte del dir. Ivi padre, avenda 
voluto fa pere da Teofane quale foflc tal fegretQ, - 
venne in cognizione, che* Coftanrino aveva (at- 
terrata una Idmma di cinquantamila libbre, d’oro A 
la quale doveva fervi're per ufo dei Cefari , «e 
del Nobiliflimo. Ei. mandò fubito a prenderla* 
fenza farne alcuna parte ai Tuoi fratelli *\per I 
quali era effa ri fervala.' Geftantino fir leppellitcfc 
nella Chiefa 1 dei SS. Apolidi; ma la di lui me- 
moria reftò talmente, e .per così lungo tempo in 
orrore , . che. ottani’ anni' dopo?, iàlmperatprp-Mi- 
ehele III., il. quale. riftabilì il culto delle immà- 
gini, avendo ; fatte difotterrare le di lui offa , le 


xe, bruciare in una piazza di Caftantinopoli de- 
inata al fupplizio degli omicidi 
Rifleffioni <jli erètici degli ultimi fecoli non furono i 
wemor*. primi , che fi sforzaffero invano, a .reintegrare* 
«i» coft.n- i’ onore della memoria di . quell’, empio Princtpe.r 
yr*nimV. Niceforo Patriarca, di Corta otinopoli , nato fotrr 
to il di lui regno, rifeci fee , che gi’Iconoclafti jpc 
facevano, i; piu grandi «log ji^e ehd contraddicendo 
sfrontatamente ai fatti tuttavia ricevuti , lo rapn 
prefentayanp £pme, urt Sovrano felice , invinci- 
bile % ed illurtre per lp Aie Jutninofe imprefe , 
# * Giorgio Amarao le, - che vivere nel nono feco^ 

* lo, òfferva , ,^he QoQU tjt ino Coproni mo è l’eroe 

r« *' deiouemicl della. Religione . Tutti’jfi accordano , 
{1 die 1 egli ,* nel ricolmarlo di lodi,: tutti lo dlpin- 

* *- gono . e«np un Principe vittofiofo, e pieno di 
prudenza, 1. flagello dei barbpig* e delle fopprlH- 
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rioni . Ma fecondo la riflefiionc dei due accen* c Statino 
nati autori, tali elogj fono altrettante menzogne. ^ ?;J# 
Può accadere, è vero, che Podio pubblico avelie 
efagerato nel fare il ritratto di quello Principe; 

•-che, per una prevenzione troppo naturale, gli 
OrtodofG, perfeguitati , dando credito fenza un 
minuto efame alle voci popolari , fra tanti deteftabili 
vizj , ne avellerò creduti veri alcuni, ch’erano falli . 

In tal numero io pongo ciò, che lì legge in Sui* 
età-, cioè , che quello Principe- foffe internamente Sa- 
racino, che adiorafle Venere, che fagrificaflfc vitti- 
me umane, e che in tempo di notte, > immola Ite 
fanciulli. Ma con qual* autorità lì può contraddi- 
re agli fcrittori contemporanei, i quali deferivo-! 
no Coftantino Copronimo come un Sovrano ab- 
bandonato ai più abominevoli piaceri ; punito 
delle fue dilfolutezze , anche in tempo di fua vi-' 
ta, con infermità vergognofe , con ulceri, per < 
i quali perdè molti membri : turbata continua- * 
mente da terrori, cheJo privavano del fonno:' 
brutale riguardo ai luoi domeflici , che faceva la- 
cerare fotto le sferzate, degradando la Maellà 
Imperiale fin a percuotergli egli illclfo: dira- 
mano quanto ingiufio , nel farfi recare le mem- 
bra fanguinofe dei Martiri , e nel compiacerli 
dei loro fupplizj ; perfecutore fpietato , nemico di 
Dio, e degli uomini, degno d’eflcr lodato fola* 
mente da quelli , che gli fomigliano . 

Aveva egli avuto da Irene Leone , che gli y;gij di 
fuccedè , e lafciò cinque figlj , ch’ebbe da Eudocia , 
fua terza moglie, cioè, Crifloforo, e Niceforo , 
che aveva nominati Cefari : Niceta, a cui ave- 
va dato il titolo di Nobiliflimo; ed Antimo, ed 
Eudofio , ovvero Eudocimo , eh* ebbero in appref. 
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c*a»Bt»n# f 0 j oro f ra t e lio Leone il titolo ifteffo . Là 
An. 77j. (loria Ecclefìaftica fa un grand’elogio d’ Antufa, 
figlia di Coftantino, la quale confervò la purità 
della dottrina, in cui Irene, fua madre, l’aveva 
educata . Durante la vita del fuo padre , ella rial* 

sò di maritarfi , e viffe nel fuo ritiro . Dopo la 

di lui morte, diftribuì una parte dei fuoi beni 

ai poveri: ne impiegò un’altra parte nel rifab-’ 

bricare i monafteri, che Collanti no aveva di», 
ftrutti , e nel rifeattare gli fchiavi ; e diede i fuoi 
abiti per ornamento delle Chiefe . La fua cogna- 
ta Irene, ed il fuo nipote Coftantino la invita- 
rono invano in apprefTo a vivere in Corte; el- 
la fi rinchiude in un monaflero . Ma ciò che 
renderà la di lei memoria preziofa per fem«. 
pre , fi è, ch’ella diede il primo efempio di 
quelle fondazioni non meno utili agli (lati che' 
onorevoli al Criflianefimo . Fece fabbricare, e do- 
tò gcnerofamente uno fpedale, in cui fi riceve- 
vano i fanciulli orfani , , o abbandonati dai loro < 
genitori; e riguardandoli come loro madre, gli 
vifitava fovente , e fi dava penfiero della loro' 
educazione, e mantenimento. Quando i medefi* . 
mi erano in età d’ effere iftrutti , poneva i ,ma« : 
fchj fotto la condotta d’ alcuni • favj vecchj, che >' 
gli abilitavano alla fatica , ed alla virtù; e di- 
ftribuiva le femmine nei monafleri , nei quali pen- 
fava a provvedere alla loro fuffiflcnza, e quindi 
al loro ftabilimento . Ha ella meritato nella Chie- 
fa il titolo di Santa , c nella focietà civile , quel- 
lo di benefattrice dell’ umanità. 
to'* c«a* La Chiefa , già lungamente tormentata dai fu» 
lotta ror i eli Copronimo , parve , che refpirafle nei 
JSSpS P r ^ nc ^PÌ del rc g no di Leònc . Quello Principe , in 

età 
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«tà di venti-cinque anni , dimoierò di voler ri» 
parare i mali cagionati dal fuo padre . Rifpetta- 
Va l’antico culto, ed onorava la profeflione Mo-^" 
mitica . Trovandoli vacanti molte Sedi Metropoli» T *"E** # 
tane , vi fece nominare Abati riguardevoli per i lo- 
ro coturni , e per la loro dottrina . Le truppe ♦«*. 
dell'impero erano, come le Chiefe, in un gran di-^'JJ. * 
lordine: la diffolutezza , e la defezione le a ve-Zo*. «*• 
vano indebolite; ei riftrinfe i nodi della di-^J 
fciplina, e fece reclutare nelle provincie medefi* _ 
irie per rendere completi i corpi , che rifedeva- 
ho in ciafcuna d’ effe . L’ avarizia dei fuo padre 
aveva accumulati ìmmenfi tefori; ei impiegò 
per guadagnarli i cuori dei funi fudditi, fenza" 
cfaurire i fondi neceffarj ai bifogni dello Hate* . * 

II di lui figlio Coftanrino era in età di cin* JJ t lov ‘ ne 
due anni . Nella Domenica delle! Palme dell anno Au£t ,ft<> . 
feguente 77 5 tutti i Signori fi portarono unita- 
mente a palazzo , e pregarono l’ Imperatore a con- cuir.p.46. 
ferire al di lui figlio il titolo d’ Augilfio , v Una *«»• 
moltitudine, che gli aveva feguiti , gli fecondava f ' “** 
colle fue voci . L’ Imperatore , che lo dcfideravst 
piìi d’ogn’ altro, linfe di negarglielo per attac- 
cargli maggiormente al giovine Principe. Io non^ 
ho che quejlo figlio (loro diffe ) ; de fiderò , che mi 
futeeda : ma deftdero anche pih , ch'ei viva felice , e 
tranquillo . Se la Provvidènza accorciale ì miei gior- 
ni , ed io doveffi la f ciarlo Iti tenera età , forfè di - 
fprtXZ ere ft e di Itti infanzia: forfè un nuovo pa- 
drone , frappandogli lo feettro , crederebbe ancora di 
dovergli togliere la vita . Non mi obbligate a far- 
gli un dono , che potrebbe riufcirgli troppo fttne/lo . 

Tutti efclamano, che fe hanno la difgrazia di per- 
dere Leone, egli non avrà giammai altro fuccef-" 
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ir; 7 l v ‘[ 0rcchc iIfuo .«glio, Le ifian ze fi raddoppia*» 
di giorno in giorno final Giovedì Santo. Finale 
mente^ 1 Imperatore , cedendo ai loro voti , ordini 
v . l° r ° di radunarli , per il giorno feguente , nel Circo # 
* fine di predare il giuramento ai nuovo Principe# 
Non fi era veduto giammai un cosi unanime con» 
•corlo. Tutto il popolo, Senatori, foldati, arti* 
giam, giurarono fopra la Croce, che non avreb» 
bero giammai riconofciuto altro Imocratore che 
♦ Leone, Collantino, ed i loro d ifeen denti , finché 
elìi fufliftelTcro , Nel giorno feguente, Leone, ed 
il di lui figlio» accompagnati dai due Celar i , e 
dai due Nobililfimi, fi portarono in S. Sofia - « 
fai irono, infieme col Patriarca, fopra la Tribuna, 
mentre^ tutti gli ordini dello fiato deponevano 
Topra 1 altare 1 atto del loro giuramento . Allora 
V Imperatore, alzando la voce: Miei fratelli (loro 
difie ) , voi vedete y che io mi arrendo ai voflri de/t* , 
dttj / ed additando loro Coftaotino , foggiunfe; 
Wo» vi [cordate giamnai , che la Chiefa e Gesù* 
Cms r o me ds fimo lo pongono nelle vofit mani. E fii 
((clamarono, che chiamavano il figlio di Dio ito 
trjì imene del. a fedeltà , che giuravano al di lui figlio 2 
che lo avreitaero cufiodtto co>ne un te foro fagrofanto / 

• che faiebje>o fiati femprt prónti a dare la prò • 
pria vita in di lui ftivigio . 1/ ineoronazione fu 
fatta nella mattina dei giorno di Pafqua. Allo 
fpuntar dell aurora, l’ Imperatore fi portò al Cir- 
co: la Corona fu collocata (opra l'altare, che vi 
era flato innalzato j ed avendio il Patriarca pro- 
nunziate le lolite orazioni , Leone la pofe colle 
fue proprie mani fopra la tefia del fuo figlio, 
in mezzo alle acclamazioni del fuo popolo. Que- 
lla numerofa affemblea pafsò in feguito, in buon 

ordì- 
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•rdtne, nella Chiefa di S. Sofia. L’Imperatrice j£* ne 
Irene vi andò feparatamentc con tutta la pompa . 7f 
conveniente alla Imperiale, e fi collocò, 

infìeme 'colla fua Corte, nelle alte Gallerie. 

*ìu . Una < cosi brillante cerimonia produffe un’ 
eftiema giója neK popolo Tempre avido di fpet-Nr«for«.- 
»acoiii;rt»a irritò la fegreta g e lofi a dei Cefari. 

Quefii vedevano con rammarico, che un lanciai* &,/ 

Ite di cinque anni gli allontanava dal Trono, a** **• 

-sui la deboi falutedi Leone dava loro fperanza di* 
poter pervenire. Un mefc dopo, fu acculato Nicefo- 
roi il pili ambixiofo dei quattro fratelli, d’ave» 
ire, infìeme con molti Ufficiali' della Cafa Impe- 
riale , ^tramata una contrazione contro l’Impera- 
tore ; Quello Monarca, non volendo tirarfi addol- 
lo l’odio, che farebbe potuto derivargli dal galli- 
garlo, convocò il Senato, e pofe fotto gli occhj 
del medefimo - le prove della congiura . Si cfcla- 
tnò .tmantmamente , eh» non conveniva risparmiare 
gli Spergiuri , i quali- 'IL erano gii feordati del 
giuramento fattola Coflantino, di fervire fedel- 
mente Leone, ed il dii- lai: figlio. Un’ingiufta^ 
c barbari adulazione condannava anche Criftoforo,* 
perchè fratello del colpevole Nictforo J Leone,' 
dlloppofto, piò illuminato fopra ciò, che ri- 
guardava il vero filo onore , perdonò a Niceforo,- 
perchè Criftoforo era innocente. Non* volle egli nè 
anche veefare il Sangue dei congiurati; ma fi con- 
tentò di fargli tofarc, percuotere colle verghe, e 
relegare: nel paefe : di Cherfona, per effer quivi 
detenuti in un perpetuò carcere. • 

; i Un . avvenimento Angolare forprefe Colanti- An ‘ 7 7i 
nopoli y \ e fece conofcere fin dove può mungere , R * J 'J 
i lodabilità delle cole umane. Telerico, Re dei 

' Bul- 
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Bulgari , il quale due anni prima aveva tagàìli 
' nato Coftantino , .fimulando di volerli ritirare nella! 
I^pfwto- di lui Corte, fu obbligato, nel preferite 777, ad 
te . efeguire , in fatti , ciò che allora aveva finto per 
pìg/iU. artifizio . Effendo egli caduto nell’odio della fua na« 
€f4t. fsg. zionc f non fi credè ficuro fopra un Trono tiri-* 

JXJ». mitt. to dcl fan s uc di molti e fi rifugiò pretta 

i- * j. di Leone. L’ Imperatore , dimentictndofr della • 

morte crudele, che Telerico aveva fatta foffrire 
— — agli amici del fuo padre n gli accordò l’ afilo, /la 
fece battezzare, lo creò Patrizio, e fi degnò fin 
d’ unirlo colla fua famiglia , daadogli la cugina - 
dell’ Imperatrice in ifpola * . ... 

An ^ Califfo Mahradi , figlio d* Almmfor , érà 

e falito fopra il Trono neH’ifteflb anno che Leone / 
Q ucfto Principe, non meno guerriero di fuo padre , 
7 b,oph. continuava a devaftare le provincie Romane# 

f cUrp l\ AbasbaI » “ no dci di lui Generali , giunto colle 
ue feorrerie, ad una -caverna, in cui i Roman* 

• **' tenevano rinchiufo un grotto numera di Saràcin* 
fatti prigionieri, ne forzò T ingreflb e liberò- 
quelli infelici, i quali ,da lungo tempo indietro» 
non avevario veduta la luce del giorno. Otman» 
figlio del Califfo j fegnala va ancn egli il fuo no- 
me , focheggiando 1’ Afta . L* Imperatore , per 
obbligarlo ad abbandonare quello paefe , fece mar- 
ciare, dalla parte della Siria , un’armata di cento 
mila uomini, comandata da quattro. Generali,, 
folto gli ordini di Lacanodracone . Elfi attediarono 
Germanica, e l’avrebbero prefa , fe quello Ge- 
nerale-Supremo non fi fotte lafciato corrompere 
dal denaro d’ Isbal , zio del Califfo, e Governatore 
della città # Lacanodracone, in vece di flriugerer 
l’ attedio, fi allontanò per devaftare il paefe, do- 
- ve 
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V« prefe un gran numero di Giacobiti Siri , i 
quali furono trafportati nella Tracia . Eflendo *' 77 * 
dipoi ritornato davanti la città , la trovò in ida* 
to di poterli lungamente difendere , avendovi Ot- 
xnan fatto entrare truppe, e munizioni; talmente 
eh* ei non ritraile altro frutto da quella fpedi* 
sione che la disfatta d’un corpo di due mila Sa* 
ràcini, comandati da cinque Emir , che fi fece-, 
ro tutti uccidere neH’ifteffo campo. I Romani 
esagerarono un tal vantaggio come un* imprefa 
memorabile; e celebrarono alcuni Solenni giuo* 

An. 77#. 

fi trova nei Saracini quell’ impctuofo valere, che 
aveva, nello Spazio di feffanr’anni , domata l’Afia, sar*?in ■. 
dall’India e dall’ Affrica fin all’Oceano. Dive- 
fiuti ricchi , c potenti , perdcrono molto di quel- tufl. m>'fu 
la fervida vivacità , che gli aeciecava a fronte dei 
pericoli. Difprezzaroao la vita frattanto che ne e .‘ 4# 
ignoravano le dolcezze. Le attrattive delle riden- 
ti contrade, da elfi conquiftate, indebolirono il 
loro coraggio. I loro cuori, duri al par del fer- 
ro delle loro fpade, fi ammollirono coll’ufo dei 
piaceri . Lo fplendore della potenza dedò in eflì 
l’ambizione, e queda le guerre civili, che gli 
•indebolirono. Cento anni dopo Maometto, in 
a»n’ armata di cento mila uomini fi trovava 
tanto valore, quanto ne avevano riunito dieci 
mila Soldati del Profeta Conquidatore . Nel tem- ^ 
po, di cui deferivamo la .doria, la debolezza 
Romana -refìdeva alla potenza Saracina ; e l’Afia- 
MinoFc, unica barriera che redava nell’Oriente 
in difefa di Coftantinopoli , era contradata dalle 
. due 
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chi, ai quali intervenne 1 Imperatore, ed il di 
lui figlio, colla pampa conveniente ad un trionfo. 
Si offerva , che da alcuni anni in quà , più non 
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EAmIV. ^ nazioni con un’ alternativa di felici , e di 
lf finifiri iuccefti . Mahadi , per riparare la vergogna w 
che aveva fofferta nell’anno precedente, fece par* 
tire una numerofa armata, lotto la condotti 
d’Afàn, che penetrò fin in Dorilèa, nella Fri- 
gia, e ne intraprefe 1’ afledio. L’ Imperatore f 
non volendo efporre le fue truppe ad una batta- 
glia, diede ordine ai Tuoi Generali di difiribuirle 
nelle piazze d’ armi , e di Ipedire folamente pochi 
diftaccamenti verfo Dorilèa per inquietare i nemici, 
per intercettare loro i convogl}, ed equipaggi, o 
per fargli reftar privi di viveri col deva Ilare il 
paefe. Quella maniera di far la guerra rovinò 
l’ armata Mufulmana Dopo dicialfette giorni 
d’ attedio, mancarono i camefiibili ai Saracini*, 
ed il foraggio ai loro cavalli , che perirono quali 
tutti . A fan fi ritirò^ ver fa Amorium , che fìnfc 
di volere attediare; ma avendo, riconofciuw li 
forza della piazza, fe ne tornò nella Siria . il 
Ab. 7 »*. „ Mahadi mentre perfeguitava crudelmente , 

de^Sarwì- e martirizzava, i Gritliani dei fuoi flati, fpedì i 
ai*. “Tuoi due figli Aroun^ed Otman nelle terre dei 
Romani ; ed effondo dipoi andato egli (leffo a rag- 
giungere Aronn v pretTo Aleppo, fi fermò nei pia- 
ni di Dabec. Aroun s'innoltrò. fin nella provin- 
cia del Ponta, dove attediò una piazza d* armi , 
chiamata Samalica* la quale non fi arrefe fe non 
a capo di trenta-quattro giorni , e dopo effere fiata 
quafi interamente ridotta in* polvere dalle mac- 
chine da guerra . Otman , feguito .da cinquanta 
mila uomini , marciava nell* Alia ; ma Lacano- 
dracone, accorfo, alla tetta d’ un campo volante, 
ad incontrarlo, lo disfece, c l’uccifé nel com- 
battimento. . 

La 
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La nófieia di quella vittoria trovò Coftan * l,0ne II. 
finopoli in lutto per la morte di Leone, accada- "* 7i *' 
ta nell 1 ottavo giorno di Settèmbre. Alcuni meli <i 
prima, aveva egli rotto il filenzio, che aveva fem- rAe "* A * 
prc oflervafo fin dal tèmpo del Tuo avvenimcn-/. ?i*.* 
to al Trono, (òpra le diipute di Religione. Il f-* 
Patriarca Neera, zehntiiiinio ori fecondare i Hifl. mìf*. 
fu rori di Coflanfno Copronimo , era morto ne l^ 0 ’ 3 ' T/ |. 
fello giorno di Fcbbrajp; ed alcuni giorni dopo,>. ,. 4 . ’ 
era fiato , malgrado la lua rcliftenza , eletto per 
Patriarca Paolo il Lettore, nato in >alamina , nell’ ?h,r d, 
ilola di Cipro, uomo riguardevole per la fua feien- *"?• 
za, e per la fua virtù. L’erelìa predominava an - pàgi M i 
«ora, lebbene 1* Imperatore dimoftratfc di tolle- 
rare gli Ortodoffi . Nell’ ordinazione dei Ve (covi Ec“uf. f* 
fi efigeva, eh’ ellì condannafTero il culto delle im- 4 ! - *rt- 4 . 
magini* e Paolo ebbe la debolezza di confentir* £ v"/r7. 
vi . L’ Imperatore non aveva mai rinunziato ai ?• M* 
fentimenti del fua padre ‘ e quattro giorni dopo 
l’elezione di Paolo, fi dichiarò Iconoclafta, c 
perfccurore. Avendo trovate due immagini nella 
camera dell’Imperatrice, entrò in un cosi vio- 
lento fdegno, che la trattò come furba, e fper* 
giura. In fatti, quella Prineipelfa , febbeue alle- • 
vata nelle pratiche della Chicfa Cattolica , non 
fi fece mai fcrupolo di fagrificare alla propria ambi- 
zione i doveri i più fanti , ed arrivò a giurate a Co- 
flantino fopra i SS. Mifterì, che non avrebbe 
prefiato alcun culto alle immagini. Protefiò ella in- 
vano di non aver alcuna notizia di quelle , chi’ 
erano cadute nelle mani dell’ Imperatore . Leone 
non volle darle orecchio , e da quel momento 
ruppe ogni commercio con lei . Avendo feoperto , 
che le mctlthmc erano fiate portate da un» 

dei 
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52» 7 . dei fuoi Uffuiali, chiamato Papias, e ehe cinque 
7 *' altri, fra i quali il Ciambellano Teofane , fomcn» 
tavano tal divozione nell’ Imperatrice, gli feco 
tofare, frullare vergognofamente , condurre in giro, 
come rei , per la città , e rinchiudere in una pri- 
gione, in cui Teofane confumò il fuo martirio. 
Gli altri cinque fopravviflcro a Leone, e termi- 
narono i loro giorni nelle pratiche auftere della 
vita Monadica. Sembra, che Leone non farebbe 
flato nè meno fanatico, nè meno crudele di Co- 
ftantino; ma non ebbe il tempo di far tanti ma- 
li. Le didolutezze del padre avevano fenz’ alcun 
dubbio alterata nelle di lui vene la qualità del 
fangue ; talché fu attaccato dall’ ifteflo male , e finà 
i fuoi giorni d’ una morte anche più repentina . 
Una circodanza fece credere, che quedo fofle ef- 
fetto d’un gadigo divino, Ei ricercava con paflione 
le gemme . Nell’ottavo giorno di Settembre , men- 
tre aflifteva al divino Uffizio , abbagliato dallo fplen- 
dore di quelle , delle quali era fregiata la Corona 
collocata da Maurizio fopra l’altare di S. Sofia , la 
fece fiaccare, fe la pofe in teda, e fe la portò nel 
palazzo . Immediatamente gli nacquero fopra la 
fronte alcuni carbonchj pefiilenziali , che gli ca- 
gionarono una febbre ardente , la quale nell* ifiedb 
giorno lo condufle al fepolcro . Era egli in età 
di trent’anni, ed aveva regnato per cinque me- 
no fei meli. 


SOM» 
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•Cwtffùra^me /coperta - Sentimenti idei? Imperatrice ri - 
guardo alla’ìRtligionei Rotrude figlia di Carlo • 

-> magno prona? (fa. a Cojlantino, . Disfatta dei Sara - 
;■ tini. Ribellione nella' Sicilia , {/«eriv* dei Saraci - 
. ni . Guerra contro gli Schiavo»! . Irene rijlabili/ce 
• : molte città nello Tracia . Marte di Paolo . Patriar • 
v.; *<r <s7 Cojladt nopolt . Tarafto ricufa il Patriarca - 
. to. Difcorfoi ài Tarafto. E' ordinato' Patriarca. 
Preparativi del Concilio . Violente degl' Iconoclajli 
per impedire il Concilio. Irene licenza la J'ua 
. { guardia . I l Concilio fi radica fafyceà. Sat mo 
Concilio Generale . Bell' agionc di^ Tarafto . *Affa* 
ri dell' Italia . Rottura del matrimonio di Rotru- 
• de con C ojl amino Infra pr t fa e disfatta d' of dal- 

- gifo , Matrimonio di Cojlantino . Ejìto . infelice 
centro i Sarac'mì ed i Bulgari.: fette,,/ arroga l ì 

, tutto il comando.. Flotta Romana battuta dai 
Saracini. Irene /pagliata dall' autorità . Guerra 
contro i Bulgari , ed i Sarac 'nl . l ette riabilita . 

- L ' Imperatore battuto dai Bulgari • Congiura pu- 
rti'ta . R bel Itone delle truppe :'ddl' ydrmewa . Le 

truppe dell' ufi menta fono t ùnte e punite . Gri - 
/ moaldo riputila la forella cucina dell' Imperatore . 
Concilio di Frane f or t . Cojlantino ripudia Maria. 
Spedizione nell'afta. Matrimonio di Teodota. 
Confeguenzc di quejlo matrimonio. Infolenga di 
Coflantino. Confpirazione d'Irene contro Juo fi dio. 

. Cojlantino [ugge da Cojlanti napoli . Sua madre 
gli fa cavare gli occbj , Governo d' Irene fola. 
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Nuovo movimento e nuovo gaflìgo dei figli àt 
Copronimo . Gelo fi a eli Storacio e d Edo . Irru- 
zione dei S aracini. Diffenfionh nella Corte di 
Cojlantinopoli . Morte di Storacio . Gran rivolu- 
zione nell' impero . Primi moti d' awerftont fra 
Romani ed i Greci. Progredì di quefi' awrfiò'- 
ne . .Autorità di Carlomagno in Roma . Cari orna- 

* gno eletto Imperatore . Ejìingione dell' impero Ro- 
- mano .nell' Occidente . Lamenti degl ' Imperatori 
v dell'Oriente. Trattati dì Carlomagno coi Greci. 

' sAlleanga di Carlomagno con Irene . Congiura con - 

• tra Irene . Nicefor» Imperatore . Niceforo inganna 
Irene Di f cor fo d' Irene a Niceforo. Fine d* Irene. 


COSTANTINO VI. detto PORF1RO- 
- GENITO IRENE.-, ■ . ■? 

VI. . . 

An , 8 :. ✓'"''Ottanti no, quando fuccedetfe a fuo padre, 
CofpVi' V > non aveva più di dieci anni* nè poteva fpe- 
z one feo- rarc alcuno ajuto dai Tuoi zìi , più gelali del di lui 
Tblopb. potere che affezionati alla di lui perfona . Aveva 
£ P*' egli nondimeno, un potente appoggio nel genio 
46^. f ' della fuìT madre Irene , i di cui talenti , feppclliti 
Zoo. t. n. a Uòfa nelle ombre del palazzo, fi fvilupparo- 

\ifc no luminòfamertte, quando la morte del marito, 
*■ e la tenera età del figlio la pofero alla tetta de- 

Jm. M; 8 * gjj 3 ff ar i. Quella Principeffa, efente dalle debo- 
lezze del fello , ebbe tutti i vizj? che può pro- 
durre l’ ambizione, fentimento vivo, ed impetuo- 
fo , che foffogò nel di lei cuore i fentimenti itteflx 
della natura. Infenfibile ad ogn’ altro piacere fuor- 
ché a quello di comandare, pensò meno a ren- 
dere fuo figlio capace di regnare, che a regnare 

ella 
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illi iftefft. SoRenne la Corona (opra b di lui c»ff«ntia# 
*' fella , unicamente per non lal’cìarla fuggire dalle An 
proprie fue mani ; e -quando volle portarla egli fo- 
lo, e liberarli dalla dipendenza, Irene lo f.«grifnò 
'colla barbarie d’una matrigna . Quaranta giorni do- 
po la morte di Leone , l’ifteffa gelofìa , ch’era fcop- 
■piata contro Coftantino, allorché era egli Rato no- 
minato AuguRo , produfTe una nuova confpirazio- 
ne. Quattro Uffiziali dell’ impero, con molti Se- 
datori , tramarono di collocare N céforo fopra il 
Trono ‘ ma eflendo Rati fcoperti , furono tofa- 
ti , percollì' còlle verghe, e relegati in diverfe 
provincie . [rene fi alficurò di Niceforo , e dei di 
lui Fratelli con Un bizzarro, e fcandalofo gaRigo, 

'il quale , febbene da una cieca politica folle Ra- 
to pollo in ufo molto tempo prima , non perciò 
«oltraggiava meno la Religione . Avendogli credu- 
ti rei, per toglier loro ogni fperanza di regnare, 

'gli obbligò ad abbracciare lo Rato EcdefìaRico. 
Condannati al Sacerdozio , furono elfi coRretti a 
farne le funzioni , nel giorno di Natale di quell’ 
anno. Ella affiftè, con fuo figlio, nella più ma- 
gnifica pompa a tal funzione, e rimife folennemen- 
te fopra l’altare di S. Sofia la Corona , che Leo- 


ne ne aveva tolta . 

La difgrazia, in cui era ella caduta circa la 
fine del regno del fuo marito, faceva abbafbnz? 
conofcere i di lei feriti menti riguardo alla Reli- 
gione. Ciò non oftanfe , ficcome il fanguc dei 
Martiri fparfo da Copronimo fumava ancora , e 
la maggior parte dei Vefcovi Orientali , precipi- 
tati per una vii politica nell’errore, vi erano 
tuttavia ritenuti dalla vergogna di difdirfi , così 
ella, nel principio della fua Reggenza, non osò 

D a dichia* 
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Collant ino dichiararG alla fcoperta ; ma fi contentò di f «U 
*n. 781. lpendere ogni perfecuzione contro gli Ortodolfi,>e 
Z'n. t il. d* favorirgli fcgretamentc . Una pretefa fcoperta 
T ns teneva allora occupata Cofiantinopolì • e faceva 
Gi/cpxts. un g ran( j e ft re pito in tutto l’Oriente. Nello Ica* 
vare una fotta pretto il gran muro, erano fiate 
trovate in un fepolcro le offa d’un uomo d'al- 
ta datura , colla feguente infcrizione incile fopra 
una lapide.* Il Crijlo nafeerà da Maria Vergini. 

10 credo in lui. Sole , tu mi rwdtrai Jotto 

11 regno di Cojlantino , t ef Irene . Si pensò , che 
quella folle una profezia anteriore alla naicita del 
Salvatore. Tale fpecie di fraudi , chiamate pie,, 
fu in moda nei fecoli d’ignoranza, effetti d una 
zelo fiupido, che potrebbe fervire al Maometti- 
fmo ; ma che d^fonora una Religione Divina de- 
bilita fopra i fondamenti faldifiimi della verità. 


e piena di difprezzo per l’impoftura. 

Irene vedeva con fuo rammarico quafi tutta 
T Italia già perduta per l’ impero . Conofcendofi 
troppo debole per ifirapparla dalle mani di Car- 
-Jomagno, intraprefe a riacquiflarc colla politica 
ciò , che non poteva colle armi . I Napolitani 
contrattavano al Papa alcune terre del patrimo- 
nio di S. Pietro. Adriano ricorfe a Carlomagno , 
il quale pa r sò in Roma a celebrarvi le fede di 
Palqua del prefente anno 781. Il Papa fi lamentò 
altamente dei Greci , che navigavano , diceva egli., 
lungo le fpìa^ge occupate dai Longobardi : ne com- 
pravano gli fthiavi Cridiam j ed andavano a ven- 
dergli ai Saracini , lo che lo aveva obbligato a far 
incendiare, nel porto di Centumcelle ( Cività vec- 
chia ), molte navi Greche, e rinchiudere i mari- 
naj in prigione. Si lamentò, in oltre, che i 


Gre- 
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Creci, effendo tuttavia padroni d’una parte deli* Ritintili» 
. Iftrta , avevano cavati gli occhj al Vefcovo Mau- A n . 781. 
mio, incaricato d’elìgere in quel paefe la refhtu- gar Xf 
zionc del patrimonio di S. Pietro* e lo pregò a *»»«/. d' 
riftabilirlo nell’antica fua Chiela . Una circo* ! J al ' Tlir - 
Ilari za, non meno favorevole che inafpettata , pofc a bigi j, 
Carlo in iftato d’ottenere dai Greci tutto ciò , *' 1tA 
che volle , e di foddisfare al Pontefice . Duran* 43*/ 4 *"’ 
te il fuo foggiorno in Roma , ei ricevè da Irene 
una famofa ambafciata . Due dei principali Uffi- 
ziali della Corte di Coflantinopoli andarono a 
chiedergli Rotrude , la primogenita delle fue figlie, 

'per moglie del giovine Imperatore. Non fi fa 
^uali erano le condizioni di quello matrimonio; 

« non fi ardifee di dar per ficuro , che la dote 
della Principefla dovede edere 1 ’ ifieffa già ftabi- 
ta per Gifela, figlia di Pipino. La potenza dei 
Papi aveva , già da lungo tempo indietro , gettate 
profonde radici ; ed Adriano riteneva con molta 
forza tutto ciò , che poffedeva , per consentire a 
fpogliarfi dell’efarcato di Ravenna in favore di 
tal matrimonio . Ma è cola lìcura , che Irene vi 
cercava il proprio vantàggio , e che le di lei mi- 
re non potevano edere rivolte fe non verfo l’Ita- 
lia . Carlomagno accettò la propofizione: la Prin- 
cipeffa, in età d’otto anni , fii promeda in moglie; 
ed il trattato confermato con giuramenti Scambie- 
voli. Si lafciò predo di Rotrude i’ eunuco Elifeo 
per infegnarle la lingua Greca, e gli ufi dell* 

Corte, in cui doveva regnare. Uri mofaieo, che 
fuffifle tuttavia nel palazzo di Laterano, fa fo- 
fpettare ad alcuni Scrittori , che Irenè , in tal 00 
eafione, così per falvare l’onore dell’impero, co- 
llie per lufingare Carlomagno, e per difporlo al ma- 
< * ' D j ■ tri- 
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trimonio, che gli proponeva , gli conferì fle eoa «lì 
atto autentico la qualità di Patrizio di Roma;, 
eh’ egli aveva già prefa fenza il voto dell’ im- 
peratore. 

Irene , dopo efierfi aflicurata dalla parte deli* 
Occidente con una così vantaggiofa alleanza , rivol- 
fe i luoi fguardi fopra la frontiera Orientale * e 
per arredare le continue {correrie dei Sar*cini , 
che minacciavano d’invadere tutta l’Afia, feeje 
partire , nel mele di Giugno , tutte le fue truppe, 
lotto il comando di Giovanni , Guardia del tefo- 
ro. I Saracini, forto la condotta di Queber, era- 
no già nell’Armenia . I due eferciti s’ incontrarono 
in vicinanza del caftello di Melus, e fi attaccaro- 
no . I Romani, rimadi vincitori, obbligarono i 
Saracini a tornarfene nella Siria. 

Fin dal mefe di Febbraro dall’anno preceden- 
te, Irene aveva inviato nella Sicilia, in qualità 
di Governatore , Elpidio , «he fi era già podo in 
poffeffo di tal carica; ma Ceppe, due meli dopo, 
che quefto Minidro era entrato nella aspirazione 
: dei Cefari , e che continuava nella fua provincia 
a far pratiche in loro favore. Quindi fpedì Cubito 
lo fcuJicre Teofilo per arredarlo, e per trafportar- 
lo in Codantinopoli ; ma i Siciliani fi oppofero 
all’ efecuzione di tali ordini, e fi dimodrarono di- 
fpodi a difendere il loro Governatore . L’ Impera- 
trice fece arredare la di lui moglie, ed i figli* 
eh’ egli aveva iafeiati in Codantinopoli ; gli fece 
tofare, battere colle verghe, e rinchiudere in 
carcere . Irene , obbligata a far ufo della forza , 
equipaggiò una numerofa flotta colle migliori fue. 
truppe;, ed avendone conferito il comando all’ eu- 
nuco Teodoro, Patrizio, ed uomo verlafiffimo ' 

nell» ^ 
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«ella guerra , che fu t'eguito dai più fperimentati 
zia li , la fece partire nell’anno appretto. Si die- Ao 78*. 
dero molte ■ battaglie , le quali terminarono in 
vantaggio di Teodoro. Elpidio, temendo di ca- 
ldere nelle mani del vincitore , radunò tutte le 
• lue ricchezze, e fe ne fuggì nell’Affrica, in cotn- - 
pagnia di Niceforo Ducas. Quella è la prima 
.volta, che la ttoria fa menzione di tal’iiluflrc 
, famiglia , la quale , dugento-lettant'-otto anni dopo , 

.fall lòpra il Trono di Coftantinopoli . Elpidio li 
ritirò fra i Saracini, i quali non {blamente gli 
promifero lìcurezza, ma gli pofero l'opra la tetta 
la Corona Imperiale; e lo trattarono, per tutto 
i il tempo della di lui vita come Imperatore, ti- 
tolo frivolo, che non lo confolava della perdita, 
ch’egli aveva fatta, della fua famiglia, e della 
.fua patria . r 1 • 

I Saracini profittarono della lontananza delle ^ u r '^ l) de ‘ 
.migliori truppe dell’impero per attaccarne le prò •Tkeopb. p. 
vincie . Aroun, alla tetta d’un formidabil efet*- T *]‘ 
.cito , entrò nell’ Alia, e marciando a drittura ver »■?. nj. 
foCrifopoli, diftaccò trenta mila uomini, e gfi 
fpedì in Sardi, fotto la condott 4 di Bumich . Eim <cin. 
.Nel pattare per la Frigia, vi lafciò Bonufo con ^ Sjrìe - 
un corpo confiderabilc per far l’ attedio di Na- Abuifjrage 
colèa . •> Quelle erano le tre armate , chi ; dèfo)avano 
nell’ ifteffo tempo tutta l’eftenfione dell’ Afia-Mi- 
.nore. L’ Imperatrice, avendo radunate le truppe 
che le reftavano, pofe alla loro tetta Niceta, il 
quale marciò, contro il principal corpo comandato 
dall’ ifteflò Aroun . Il figlio ‘del Califfo fion fi de- 
gnò di mifurarfif cón- un così deboi nemico; ma 
-fpedì contro di lui uno dei fuoi Gene tal i, chìa» 

-mato Yèzid, il quale lo disfece; ed avendolo 
v*: D 4 con 
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«o»*«ìtì« con U n colpo di picca rovcfciato da cavallo , Taci 
An. 78». cifc. Arcua* dopo quefla vittoria, poftofi alia 
.tcfla di novanta-cinque mila uomini, corteggiò i 
■lidi del Sagari ;,ed attraverfando filtrala Birinia, 
giunfe nel Bosforo. Frattanto Burnì «h , entrato 
•nella Lidia, incóntro Lacanodracone , Governato* 
jre di quella provincia, il quale gli andava in» 
•contro con un’ armata di trenta mila uomini . 
La battaglia, data in un piano unito e con forze, 
eguali, doveva decidere del valore delle due. na- 
zioni. I Romani avevano alla loro teff a il mi- 
glior Generale dell’ impero; quindi la vittoria 
rertò per lungo tempo incerta . Finalmente Laci- 
nodracone, obbligato a cedere all’ orti nazione dei 
.Saracini, prefe la fuga, e lafciò quindici mila 
•uomini fopra il .campo di battagliai- Qu erta per- 
dita ricolmò Cortantinopoli di fpavento . Bur- 
jfiich fi portava, còlla fua vitforiofai armata, a rag- 
giungere Aroun* L’ Imperatrice,, temendo la loro 
riunione , fpedì Antonio, Capitano delle fue guar- 
, r -die , .il quale, apportandoli in .Un angurto fito,per 
cui Burnich doveva neceflariamettte partane per potU 
, tarfi in Grifopoli gli riufeì- d’ arredarlo. Tutto 
fembravai f che confpiraffe in danno dell’ impero . 

. r , , Si Teppe, che Tacate* Governatóre della Galazia 
c fi era d^tQ ai . nemici . L’.òdio , da cui era égli 
.animato contro l’eunuco Storaci©, riaveva indot- 
to a prendere- una cosi difperata rifoluzione-. 
Queft! eunuco:*', divenuto Patrizio , c Soprantendente 
.-delle porte dd l’impero , godeva del piò gran credi* 
.to preffo ,l’ Imperatrice ; edl effendo padrone di 
-tutti gli affari , abufava del fuo potere. Tazàtc, 
avendo avuta- la difgrazia di difpiacergli, non po- 
teva (offrile i cattivi uffizj , ,ché gli faceva qu*? 

* lì 


Digitìzed by Google 



bel Basso Imeero Lti. LX VI. '$7 
#0 -'potente, ed im placa bil nemico. Si gettò tduu* ColUntirre 
que nelle braccia dei Saracini , e fi fece Mao- *«. 71»» 
mettano : ma non odiando altri che Sforacio , 

procurava di fervire la fua patria; e fece credere 
aii Saracini-, che il miglior partito,, a cui pote- 
vano appigliarli dopo 1 riportati vantaggj , era 
quello d’ un’ utile, e gloriola pace. Aroun fece 
.fapere all’ Imperatrice, cbe non avrebbe ricufato 
d’afcoltare propofizioni ragionevoli . Storacio, 
Antonio, e Pietro, Gran-Maertro del palazzo, fi 
portarono fubìto nel di lui campo ; ma non aven- 
do. ufata la precauzione «PaflicUrare preventiva- 
mente le loro perfone col domandare un falvo con- 
dotto,: e qualche ortaggio , furono trattati come ne- 
inici, e caricati di catene. Aroun, vedendoli 
padrone dei primarj Uffiziali dell’ impero, diede 
la legge all’ Imperatrice, e nòn conferiti alla pace 
fc non lotto le condizioni, che gli fi pagafle an- 
nualmertte ufi tributo di fettanta mila pezze d’oro 
.(.ciò afcerideva prelTo "àd un millione di lire dei- 
fa Francia).; che gli fi - rifarciflero comodamente 
ie llrade per tornartene nei proprj flati; e che vi 
fi piantalfero alcune colonne per indicare la dis- 
fatta..!^ turbolenze della Sicilia, non ancora 
calmate , obbligarono Irene ad accettare quelle 
non meno difonorevoli che gravofe condizioni ; 
quindi i. .Saracini fi ritirarono, carichi di ricche 
fpogHe.,1 A reno conduffe tee© le truppe, che ave- 
va fin allora tenuta affediata Nacolea ; e Tazate, 

■coffa fuao famiglia:, lo -fegùì nella Siria . .< Ab g 

Durante l’ infelice regno <di Coftantino Co* * ' *„ 
pronìmo,^ gli* Schiavoni fi erano impadroniti di„“ e t "* s ti 
tutta ila Grecia Dalle frontiere delia Mace-sc ù«»oùì. 
donia fin all’bftrenaitàJ del Peloponnefo^:: antico p he °£-‘. '< 
tìzi fog* 
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Coft*nti«o foggiomo delle lettere , c delle arti , era tutte 
An 7 g j. divenuto barbaro. L’Imperatrice, 1 berata dai 
c*Jr. pMr. S^raeini , volle i 'fuoi fguardi fopra quella eon- 
4 7 o. trada , in cui era nata . Storacio marciò verfo 
m / f '.Teffalonica , feguito da un numerofo cfercito; ed 
Straniar, entrato nella Grecia, battè da per tutto gli Schia- 
g*f' td voni , gl’ incalzò fin nel fondo del Peloponnefo, 
ne gli dilcacciò, e reflituì il paefe ; all’ impero. 
Dopo di ciò , fe ne tornò in Coftantinopoli , con 
un gran numero di prigionieri . * , . 

A«. 7 * 4 . , 11 Favorito Storacio, il quale nou aveva 

ir ne rifta- forfè avuto in tutte le accennate imprefe fe non 

BioUe città *1 nofnc > c pranza , trionfò nel Circo , nel 
nell» Tr*- fettimo giorno di Gennaro , con tutta la magnifi- 
ci* • cenza d’un Miniflro protetto. Per afficurare le 
t j8s* frontiere della Grecia contro gli Schiavoni 1 , 

Z a. tu. l’ Imperatrice volle trasferirvi in pedona j ma fic- 
tJfl w/f.-come è troppo difficile , che il carattere del fedo 
*■ non fi diftingua anche nelle più tnafchili, e fe- 

rie operazioni , così quello viaggio fi famigliò, . 
per quanto fu poffibile , ad una partita di piacere. 
Irene, accompagnata dal figlio, c feortata da 
tutte le compagnie dclla^. guardia Imperiale, fi 
ftrafeinava dietro una truppa di nudici e vifitò 
le città della Macedonia al fuono d’ una finfonia 
ftrepitofa. Fec’ ella riltaurare Berea, e rgli diede 
il nome d’Irenopoli. I Bulgari dovevano eficc 
temuti più degli" Schiavoni./ onde 1* Imperatri- 
ce,. nel tornarfene in i Collant inopoli , prefe la 
firada delle frontiere della . Bulgaria e. fortificò 
Morte*; Filippopoli , ed Anchialoar/ > 

Paci© Pa- Poco tempo dopo il fuo ritornò , ella fii te* 
còft C nti dÌ ^‘ monc una di quelle eroiche azioni, che for- 
nopoti. 1 * prendono,, ed edificanò ■ tùtta la Chieta , effendo 

co fa ' 
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«ofa meno rara , e meno difficile meritare le ca* C^Uanne 
riche eminenti che conofcere di non meritarle , 
ed avere il coraggio dilaniarle. Paolo, Patriar» T ^ 
ca ai Coftantinopoli , eflendofi infermato, rinun- 
ziò alla lua dignità, fenza prevenirne l’ Impera- Ctir t* 
trice, e fi i ritirò nel nionartero di Fiora. Irene, zonTUl 
dubito che ne fu avvertita, cprfe, col fuo figlio, 
al monaftero. Ella (limava quel Prelaro; oncie/'»i. 
fi lamentò, ch’egli averte repentinamente rinun 
asiato a! Vefcovado, di cui adempiva con tant’ | 

onore le funzionwP/rrcefle al Ciclo ( rilpofe Paolo, F'“"r •/** 

• 1 \ . ■ tL . ' r ttdtf 1 44. 

piangendo }, che non l avtjjt mat accettato tn un tempo , „ Tt 14 . 

I» cui era e(fo lacerato dallo Jcifma , e fottomejfo all ’ Oritnt 
anatema. L’Imperatrice, non avendo potuto ot* 
tenere cos’ alcuna, gli fece parlare dai più diftin- 
ti Senatori . Le loro ifianze altro non poterono 
ricavarne che le feguenti parole.* Se- non convoca- 
te un Concilio Generale per dijfipare l'errore , dal qua- 
le fitte acciecati , per voi non ci è falute . — E per- 
che adunque ( efli rifpoferò ) avete voi ificjjo fotto- 
fcritto ciò , che riprovate prefentemente ? •• Jfhimì 
( replicò egli ) / Perciò piango ; quefio è il delitto , 
di cui voglio far penitenza Vii Pafiore ! ho temuta 
la violenta del Principe , e la vofira ; ed alzando 
gli occhj al Cielo/ Perdonatemi ,< 0 Signore ( fog- 
giunfe );, d' ejfcre fiato un muto , e timido -Vefcovo. 

Pochi giorni dopo,, mori, ripetendo continuamen- 
te quarte ultime parole, e lafciò eftremamente ad- 
dolorata.^ ^Imperatrice , e tutta la città di Co- 
fhntinopoli , ch’egli edificava colle fue virtù. 

Fu foprattutto pianto dai poveri , i gemiti dei 
quali fono il più! eloquente panegirico dei Vefco- 
vi. La di lui morte fece una cosi viva impref-; 
fione neli’anitno.deHMmperatrice , che quella Prin- 

cipefla , 
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caftjntmo cipefla 9 rimproverandoli, ad efempio di Paolo,' 
il iuo filenzio, «cominciò a dar la libertà di di- 
fputare in favore, e contro delle immagini, di 
maniera che non era piò neceifario celarli per 
. invocare i Santi. La verità rilalì fopra le catte- 
dre, e fi fece udire nelle Chiefe: i Monafie- 
ri fi rifabbricavano, e fi ripopolavano* ed Irene 
ordinò, che fi riportaffero da Lenno le reliquie di 
S. Eufemia . 

JòuV Pt" ^ cr k r occu P are i a fede della città Imperia» 
trurcato . le, Irene fi fsò i luoi fguardi fopra Tarafio. Pao- 
lo, vicino a morte, aveva dichiarato di cono- 
fcerlo capace, non folo di governar quella Chiefa, 
ma di governarla anche meglio di quello, che aveva 
fatto egli fieffo . Tarafio era un uomo virtuofo , e fa* 
vio, della famiglia dei Patrizj , figlio di Giorgio, 
Prefetto di Cofiantinopoli , e d’ Eucrazia, donna 
rifpettabile per la fua pietà; il padre di Tarafio 
aveva fofferta l’ingiufiizia, e la crudelrà di Co- 
ftantino Copronimo. Correva nella Grecia una 
favola , che uno fpettro femmina , chiamato Gello , 
fitibondo del fangue dei fanciulli, come T an- 
tica Lamia, fi ferviva per quello crudel mini- 
fiero delle donne vive , che divenute invifibili i 
entravano nelle cafe , ancorché ne fjffero chiufe le 
porre , e foffogavano quelli innocenti nella culla . 
Effendo molte povere donne fiate accufate di tal 
immaginario delitto , Giorgio le licenziava affo- 
lute dall’accufa. Copronimo, oftinato nelle fu® 
follie quanto il pii» baffo popolo, privò Giorgi® 
della prefettura , e lo condannò ad effer battuto , 
lo che non impedì , che il di lui figlio fotto il 
regno di Leone, s’ innalzale, per il tuo merito, 
alla carica di Primo-Segretario dell’ Imperatore , 

ed 
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«f alla dignità di Consolare. Irene, avendolo fatto &>*•■««• 

_ venire alla iua prelenza , gli dichiarò, che lo de- a*. 7*41 
binava a fuccedere a Paolo, Tarafio, attonito ad 
una così impenfata propofizione , ricusò di confen- 
. tirvj , malgrado le ifìanze dell’ Imperatrice , la 
informata però dei fentimenti del popolo, 
.fperava, che la voce pubblica avrebbe ottenuto 
•da Tarafiociò , ch’ei negava collantemente a lei 
iftefla. Avendo adunque convocatigli abitanti nel 
.palazzo di Magnaura : Voi fapete ( loro difle), che 
p o ci ha tolto il nojìro Pafiore per incoronarlo d' una 
gloria immortale. 1 ° et / offe vi fiuto piìt lungamente , 
f avremmo indotto ad incaricarfi di nuovo , anche 
Jotto T abito Monajlùo , della cura del fuo gregge . 

Ora fi tratta di nominargli un 'fuccejjore , che gli 
fintigli. A quelle paiole, una voce generale inter- 
ruppe l’ Imperatrice, efcbmsndofi da tutte le 
parti: Tarafio , il Segretario Tarafio Io penfo co- 
me voi (replicò Irene)/ ma ei ricufa quefi' onore. 

Parlate , 0 Tarafio ( foggi unfe ) diteci le ragioni , 
thè impedifeono , che vi arrendiate ai voti dei loft ri 
cittadini , e del vofiro Imperatore. 

Allora Tarafio, prefentandofi fopra un bai- Difcorfb dì 
cone del palazzo: „ CrilUani (difle egli), udite Tarafio * 

„ un uomo, che defiderafe per Patriarca perchè 
„ non lo conofcetc . Animati degl’ iftefii ienti- 
„ menti dei noflri Augufliflimi Imperatori, teme- 
„ te Dio , ed altro non cercate che la di lui glo- 
„ ria. Ma egli folo vede il fondo dei cuori, egli 
folo pefa in una giufta bilancia le virtù , ed i 
,, talenti, perch’egli folo gli mifura, c gli com- 
„ parte . Potrei io , lenza temerità , afpirare ad 
,, un miniflero, la di cui altezza lembrò formi- 
„ dabile al fublime Apertolo , Confidente dei 

„ fe- 
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fcgreti dell’ Altiflrno, fpettator» dell» di Iti» 
gloria, e ch’ebbe Iddio per maeftro, ed il Cie- 
lo per ifcuola . Tremava d’ effe re riprovato egì 
delio, mentre fi affannava per la fallite degli 
altri; ed io, nato nella polvere del fecolo , vol- 
to Tempre coi pcnfieri alla terra, affortò con- 
tinuamente nel vortice degli impieghi feeo- 
lari , con qual fronte 1 olerei innalzarmi al 
primo grado del Sacerdozio ? Siamo in un 
tempo di tempera; e fi ha bifogno d’ un noc- 
chiero efperimentato , che governi quella Chiefa . 
Il retaggio di Gesù’ Cristo, fondato fopra 
uno fcoglio immobile, li trova infelicemente 
agitato; e noi iflcfìfi lo laceriamo col contra- 
ilo delle noffre opinioni. Ognuno è Cridiano, 
ognuno protefla la medefima fede: le acque del 
Bttrefimo fco rono , fenza incontrare o da colo , : e 
cunorortotutta la terra dall’Eafrate fin all’edre- 


m^à lell'Occidente ; ma in si fatta unità di prò- 
felli me , quante contrarietà . quante voci difcor- 
di ?. L’ Occidente anatematizza l’Oriente; e 
quello ideilo fi trova divifo -"Quante Chiefe fi 
tono feparate da quella di Codaminoooli ! Per 
tanti mali non ci è fe non un folo rimedio.* 
io lo domando ai noflri piiffimi Imperatori ; 
ed ho nella vodn pietà fiducia badante per 
credere, che anche voi lo domandiate con me. 
Un Concilio Un'verfale è l’unico legame, che 
poffa riunire il O'idianefirno divifo. Gesù’ 
Cristo, Capo della Chiefa , rendendoli vi fibi le. 
per mezzo dell’ auguda affemblea dei Padori , 
richiamerà tutti i membri feparati per formarne 
un folo corpo nell’ unirà del medefimo Dio. 
Io ho tanta fiducia in quedi lumi riuniti, che 

„ mi 
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^;mi lufmgo, che i medefimi fuppliranno alla c<flb*t«i» 
,, debolezza dei miei.* attingerò da tal’ abbondai An ; g 4 , 

„ te forgente le virtù , che mi mancouo j e pieno 
j, di una sì dolce fperanza, fe i noftri Principi 
,, vogliono ordinare la celebrazione d'un Conci- 
ai, lio, accerto la dignità, di cui mi onorate. 

,, In altro calo, foffrite , o miei fratelli, che io 
„ non rar efponga a comparire un giorno rico- 
„ petto d’ anatema , e già condannato davanti 
j, quel Giudice terribile , dalle di cui mani , nè 
„ la potenza degli Imperatori, nè tutti i popoli 
j, della terra potrebbero liberarmi. 

* Allorch’ egli ebbe terminato di parlare , fi E’ ordina- 
folle vò una voce comune, ch'era necejfano convo- 10 p * tnar * 
care un Concilio Genera' e. Solamente i foldati re- 
carono in filenzio • violenti Iconoclafti , avevano 
tifi fervito Copronimo nei di lui furori ; e quindi 
temevano un Concilio, che rimetfeffe in onore 


le immagini, che da eflì erano Hate profanate. 

Allora Tarafio parlò di nuovo, e ditte : V Inope* 
ratore Leone fu quello , che incominciò a diftrugge* 
re gli oggetti dell ’ antica veneratone della Chiefa : 
il Concilio convocato dal dì lui figlio non gli ha 
calpejlati fe non perchè gli ha trovati abbattuti ‘ 
oggi la verità non è più [chiava. Tocca alla Chie- 
fa a decidere una quefiione , che intereffa il fuo cul- 
to . Ettcndofi fcparata f attemblea, Tarafio fu or- 
dinato Patriarca nel giorno di Natale . 

Ciò che più d’ogn’ altro lo aveva tenuto An. r's- 
lontano da tal dignità, era flato l’anatema, di preparativi 
cui la Sede di Coflantinopoli fi era , da lungo P*^ 1 Con - 
tempo indietro , caricata dalla parte della Chiefa Theopb. />. 


di Roma . Incominciò eoli adunque a penfar fe- * 'V» 

. .. . v* * • • J. /In tifi, in 

riamente alla maniera di poter comunicare di adr. zon. 


nuo* 
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coftintln* nuovo con Adriano; c gli fpedì le lue Lettere» 
Aa. 7 g$. Sinodali , e la fua profeffmne di fede , in cui di.- 
t chiarava la fua venerazione per le immagini. 
L’Imperatrice fcriffe altresì al Papa per fargli 
1 fapere la rifoluzione, ch’ella aveva prefa, di con» 

picuif bift. vocarc un Concino ; e lo pregava a portarvifi m 
tttitfi . 44 perfona , promettendo di trattarlo con tutti gli 
art. 25. ii. onor j dovuti a i Capo della Chiefa . Soggiungeva, 
che fe non avelie potuto andarvi da fe fteffo, gli 
averte inviati per Legati uomini favj , ed illumi* 
nati . Spedi nel medefìmo tempo al Governatore 
della Sicilia l’ordine di ricevere il Pontefice nei 
cafo, che quefto fi forte pollo in viaggia per paf- 
fare in Cofiantinopoli. Ma Adriano aveva poco 
rifpettati gl’ intere ffi degl’imperatori per fidarfi 
della loro benevolenza. Ammjfe Tarafio alla fuù| 
comunione, febbene foffe querto (lato eletto v 
ertendo femplice Laico; ma gli condonò una tal 
irregolarità , riguardo al di lui zelo per la Tana 
dottrina. Spedi quindi due Legati, che incaricò 
di recare la fua rifpofta. In quella, eh’ ci man- 
dava all’ Imperatrice, giuftificava la tradizione del- 
ia Chiefa relativamente al culto delle immagini; 
ne fpiegava la natura ; ed approvava la convocai 
zione del Concilio . Ma domandava , prima di tut- 
to , che foffe anatematizzato il falfo tenuto fotto 
Cortantino Copronimo: che l’ Imperatore, finir 
peratrice, il Patriarca, e tutto il Senato fi ob» 
bligaffero con giuramento a mantenere la libertà 
del Concilio , ed a trattare onorevolmente i Le» 
gati : che l’ Imperatore faceffe rientrare fotto l'an- 
tica giurifdizione i Vefcovi in altri tempi fot- 
tornelli alla Chiefa Romana; e che foffero rerti* 
tuiti i patrimonj di S. Pietro comprefi nelle 

terre 
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terre dèli’ impero, ed occupati da Leone, e da Co«»ntfn» 
Coftantino . Relativamente al titolo di Patriarca A n. 78 jt 
Univerfale attribuito a Tarafio, biafimava mol- 
tiifimo una tale già antica pretenfione dei Vefco- 
vi di Coftantinopoli. Il Papa non tralafciava di 
proporre al Principe l’ efcmpio di Carlomagno , 
il quale aveva acquiftato un onore immortale , 
mercè le fue liberalità verfo la S. Sede. Irene, 
avendo ricevuta quella lettera , fcriffe a tutti i 
Vefcovi dell’ impero, invitandogli a portarli in 
Coftantinopoli : ma le lettere dirette ai Patriar- 
chi d’ Antiochia , d’ Aleffandria , e di Gerufalem- 
me non poterono etere confegnate; qucfte Chie- 
fe lì trovavano foggette al dominio dei Muful- 
mani, ai quali era cala pericolofa dare il mini- 
mo fofpetto , che li andate d’ intelligenza coll* 
Imperatore . I Monaci della Paleftina , effendoli 
convocati fegretamente , deputarono due, fra efti, 
per rapprefentare nel Concilio i tre Patriarchi . 

La lettera fcritta da*, quelli Monaci a Tarafio 
giuftifica i fofpetti dei Saracini : i Criftiani Orien- 
tali riconofcevano Tempre l' Imperatore per lo- 
ro Sovrano; e febbene faterò da cento cinquanta 
anni indietro fottomefifi ai Mufulmani, riguar- 
davano Tempre quelli ultimi come tiranni , ed 
ufurpatori . Una cosi lunga fchiavitù non aveva ! 
in minima parte diminuito il loro affetto verfo 
la S. Sede, e verfo l’impero. Effondo l'affonda 
dei nojlri Patriarchi , e dei nojlri Pefcovi ( diceva- 
no effi a Tarafio ) involontaria , e forcata , non 
può la mede/ima impedire , che il vojlrt Concilio fi a 
Ecumenico. Una filmile affonda non pregiudica al 
fofio Concilio : il confenfo del Santi Jfimo Papa di 
Se. degl' Imp. T. XXVUI . . . E #»• 


» 
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C*ft*nt'no R oma % -# la prefenga dei di lui Legati Itì hanno 
An -,84 pojio al coperte da qualunque eccezione. 

Volerne La convocazione di quefto Concilio pofe 

degl’ ico- tutto l’impero in movimento. Vivevano tuttavia 
iiocUftì per mo j t j Vefcovi di quelli.. che trenta-due anni in» 
il Conci- dietro, erano intervenuti al Concilio degl Icono- 
!ì 0 • dadi . Quelli fra effi , ch’erano morti , avevano per 
189"^ 90^ la maggior parte, fucceffori infetti degli errori me* 
ttdr. fi dolimi • Tutti quelli Prelati, riuniti in Ccftan- 
hiji.Mifc.t inopoli, fi fortificavano reciprocamente nella loro 
* *• . odinazionc, convocavano fegreteademblee , e loprat- 

Tt“fc'. ,a tutto incoraggi vano le truppe della Cafa Imperiale. 
ThteJ.Stu- Eflendo data fidata l’apertura del Concilio per il 
fiato**.* giorno decimo-fettimo d’ Agodo ; nella vigilia , 
Baronìa!. c j r ca la fera , i foldati fi portarono tumultuaria» 
mente »1 Battidero della Chiefa dei SS. Apodoli, 
art. »8. dove i Prelati dovevano unirli, e ne forzarono 
rlriy» 1* porte, efclamando: Non vogliamo immagini , 
T I./.Ì40. non vogliamo Concilio • trucideremo chiunque oferi 
difapprovare quello celebrato per ordina del nojlro 
morto Imperatore. Queft’ ammutinamento non im» 
pedi, che i Prelati non fi radunadero nel giorno 
Seguente. Avevano edi prefo tutti il loro podo, e 
1* Imperatrice, col fuo figlio, fi era già collocata 
nella galleria dei Catecumeni, allorché i foldati 
della guardia, incitati dai loro Capitani, entrano 
colla fpada in mano , e minacciano d’ uccidere il 
Patriarca, i Velcovi , e gli Abati Ortodolfi . L’Im- 
peratrice invia i Principali della fua Corte per 
iìedare quel furore ; ma quèdi fono rifpinti , ed 
infintati. Il Patriarca fi alza , e fi ritira nel San- 
tuario, feguito dai Prelati, che non avevano avu- 
ta parte in tal cabalategli altri elìcono,' in aria 
trionfante, efclamando, Stame vincitori . Ciò non 

odan» 
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ottante, "non fi fparfc fangue: gli ammutinati fi Cofantin# 
limitarono a minacciare , ed ad ingiuriare; e Taf- An ' > 7W , 
femblea fi fciolfe. Tarafio, intrepido, e tranquillo 
in mezzo al tumulto , celebrò il Divin Sagrifizio , 
e fi ritirò nel palazzo Vefcovile. I Legati del 
-Papa abbandonarono Coftantinopoli per tornarfcne 
in Roma ; ma riceverono un ordine del Papa 
di fermarfi nella Sicilia, per afpettare quivi un 
tempo più favorevole. 

L’ Imperatrice , fdegnata per una violenza che Irene li- 
oltraggiava nel medefimo tempo la religione, e I» ^guar- 
Maeftà Imperiale, fi determinò a licenziare la dia. 
fua guardia: ma temendo d’eccitare animi cosi 
turbulenti ad un aperta ribellione, finfe di prepa- 
rarli ad una fpedizione contro i Saracini; ed in- 
viò Storacio nella Tracia a farne venire le trup- 
pe, ed a difporle a foftenere l’autorità dell’ Im- 
peratore contro gli ammutinati. Allorché le me- 
defime furono vicine alla città, ella, avendo fatto 
pattare il Bosforo ai foldati della guardia , mandò 
loro ad intimare, che l’Imperatore non aveva 
più bifogno del loro fervizio, e. ch’etti confeguente- 
mente dovevano deporre le armi . Nella forprefa, 
in cui fi trovavano, ubbidirono , fenza fare 
la minima refittenza. Irene fpedl ai medefimi le 
loro famiglie , ed i loro effetti , coll’ ordine di 
ritirarfi, ciafcuno nella propria patria, e di non 
rimettere il piede in Cottantinopoli . Si formò 
quindi una nuova guardia delle truppe della Tra- 
cia , e ne diede il comando a perfonaggj , dei 
quali conofceva la fedeltà . A*/ 7 *7. 

L’Imperatrice, per evitare gli ottacoli , chen Concilia 
fi foffero potuti far nafeere dagl’ Iconoclafti , affai f 0 c ° a nv ^-“‘ 
sumero!!, e potenti in Coftantinopoli, c per ren*ce». 
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Sere il Concilio pili rifpettabile , riguardo al luo- 
go dell’ affcmblea , lo convocò di nuovo in Ni- 
cea, città celebre per il primo Concilio Ecume- 
nico, ch’era fervito di modello a tutti gli altri. 
Le lettere di convocazione furono da eflfa fpedite 
nel mefe di Maggio; e per il corfo della fiate , i Ve- 
feovi fi portarono in Nicea. Tarafto, jche doveva 
precedervi , febbene nelle feffioni fedeffe dopo i 
Legati del Papa, condufle feco molti Miniftri 
illuftri per la loro pietà , e per la loro dottrina , fra 
i quali Niceforo, allora Segretario dell’Imperato- 
re , e dipoi fucceffore dell’ifteflò Tarafio . A que- 
llo Concilio intervennero due perfonaggj memora- 
bili , che non erano Vefcovi , ma che furono il 
lume dei Vefcovi . L’ uno era Giorgio fopranno- 
minato Sincello, avendolo Tarafio onorato di tal 
dignità, à motivo delia di lui feienza, e virtù; 
quello Giorgio Sincello è l’autore d’una celebre 
opera di Cronologia da elfo pubblicata cinque an- 
ni dopo. L’altro era Teofane Cronografo, no- 
ilra principal guida per gli avvenimenti , che con- 
cernono 1’ Oriente dal principio della prefente 
iloria . Era egli nato in Coilantinopoli nell’ an- 
no 758 da Genitori illuflri . EflendogH morto il 
padre , la di lui madre lo promife , in età di do- 
dici anni , in marito alla figlia del Patrizio Leo- 
ne. Alcuni anni dopo, gli mori la madre; ed 
offendo Teofane rimaflo poffefTore d’ un ricco pa- 
trimonio, il fuocero l’ obbligò a celebrare il ma- 
trimonio . Ma nel giorno delle nozze , il giovine 
convenne colla fua moglie di vivere in continenza 4 
Defiderando Teofane ardentemente di ritirarfi in 
un chioflro , il fuocero ne fu atterrito , e ne parlò 
all’ Imperatore , pregandolo ad opporvifi. Leone 

Cha- 
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Chazare, che amava- Teofane, e ne rifpetfava la ColUntin® 
virth, credè di poterlo indurr* a cangiar penfiero An , 7 8 7 . 
col conferirgli un impiego onorevole nella città 
di Cizico . Teofane Io efercitò affai bene; ma 
g Ji affari fecolari non raffreddarono il di lui fer« 
vore. Nel principio del regno di Coftantino, e 
d’Irene , egli impegnò la fua moglie a ritirarli in un 
monaftero t diftribuì i fuoi beni ai poveri , e fi 
confagrò alla vita monadica . Chiamato al Concilio, 
mentre gli altri Abati , ed i Prelati facevano a 
gara ad andarvi in ua pompofo equipaggio , Teo- 
fane, altre volte piò ricco d’ogni altro, vi fi por* 
tò Copra un afino, e vefiito del fuo abito ordi- 
nario, che confiftcva in un Tacco di pelo di ca- 
pra . Vi fi difiinfe però colia fUa feienza , collo 
zelo per la verità, e coll’innocenza dei coftumi* 

Non morì prima del tempo di Leone l’Armeno* 
di cui efperimentò la crudeltà. Si trovò ancora 
nel Concilio un gran numero di Cofeffori che 
avevano fofferto fotto Coftantino Copremmo.' ; -settim 
Il Concilio di Nicea fu convocato nella Chic- Concilio 
fa di S. Sofia; e vi fi contano fin tre-cento» ° ener * le • 
fettanta-fette Vcfcovi , oltre degli Abati , dei 
Sacerdoti , e dei Monaci . Due Commiffarj dell* 
Imperatore furono teftimoni delle deliberazioni: 
ma ciò riguardava foltanto la polizia, e l’offer- 
. vanza delle regole; poiché il Concilio fu perfet- 
tamente libero. Vi fi tennero otto feffioni , la - - 
prima delle quali fi aprì nel giorno vigefimo- 
quarto di Settembre, e l’ultitna fi chiufe nel 
vigefimo quinto d’ Ottobre . I Vefcovi caduti, 
nell’ erefia furono ammefii , ma dopo avere fp? 
lennemente abiurato al loro .errore .Fra le ac* 
clamaziooi, che fi Polevà fare in tali affcmblee, 

E 3 fi die- * 
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c*R«nf!n» f, diede al giovine Imperatore il nome di nuovo 
An. 787, Coftantino, ed ad Irene quello di nuova Elena. 
Si riftabilì il culto delle immagini : fi dichiarò 
falfo, ed eretico il Concilio tenuto lotto Copro- 
nimo ; e fi fulminò l’ anatema contro i Prelati 
Iconoelafli . L’ ottava , ed ultima feffione fi ten- 
ne nella Chiefa di Magnaura, in Cofìantinopoli 
in prefenza d’ Irene , e di Cofiantino ; e vi fi 
lette la definizione del Concilio , che fu fotto- 
fcritta prima dalf Imperatrice, e' quindi dal di 
lei figlio . Eflcndo la . fatar piena di popolo, e di 
domini da guerra, ad oggetto d’ iflruirgli nella 
dottrina della Chiefa-, fi fece la lettura dei palli 
dei -SS. Padri i più) convincenti " contro gli 
Iconoclafii, e gii inferiti negli Atti. Tutti gli 
affittenti aggiunsero le; loro acclamazioni a quel- 
le dei Vefcovi j- e parve,* che fofieroi convinti 
della verità. I Prelati furono rimandati nelle lo- 
ro Diocefi , accompagnati da doni . Le immagi- 
... ni furono rittabilite iri tutti i luoghi ; e rettò fep- 
pellita per Sempre quell’ erefia Sanguinaria, che 

"non aveva per bafe Se non 1’ ignorahza , e la fu- 

perdizione dei popoli , e eh’ era un effetto deli* 
ifteffa ignoranza degl’imperatori, e della rea com- 
piacenza dei Vefcovi j I Greci celebrano la memo- 
ria di quello Concilio nel giorno duodecimo di 
©ttobre. -r* ' ' • 

«eli* «ilo. tl , chiefa doveva principalmente al Patriar* 
nUo'. Ta ” ca Tàrafìo il felice riftabilimento della pace, e 
detta concordia Era^ eglr flato il promotore del 
Concilio.* ne fÙ l’anima ; é colla fu a fermezza, 
accoppiata alla-* dolcezza, richiamò al dovere i 
più oftinati Vefcovi. Il carattere di Tarafio era vi- 
gorofo , ma compa ffióncvoie , e caritatevole j ed ebb' 


Digitized by Google 



del Basso Impero - Li«. LXVI. 71 
egli occalìone di far ufo di quelle due qualità Cctmtìa» 
pochi giorni dopo il Concilio . Il Comandante del* An '. 7 tp ( 
Ja guardia Imperiale, a cui fi dava il nome di 
Protofpotario , accufato d’ avere involata una grof- • 
fa fomma di denaro, fu pollo nelle mani della 
giuflizia . Dopo eflere fiato efpofio a rigorofi efami , 
e rinchiufo in una prigione, ne fuggi; e rifugiatoli 
in S. Sofìa, andina porli a piè dell’altare . Le guar- 
die lo* alfediarono nel Santuario. Il Patriarca feen- > 
deva egli ifiefio^, piti volte il giorno , a recargli da 
mangiare , ed a condurlo fuori per foddisfare ai bì- 
fogni della natura . Malgrado però la vigilanza dì 
Tarafio, le guardie forprefero il rifugiato, e lo 
ricondurrò al palazzo . Il Patriarca vi accorfc im- 
mediatamente ; ed effendogli fiato negato l’ingreffo , 
pronunziò la fcomunica contro chiunque avelie 
fatto il minimo danno all’ accufato . Quella mi- 
naccia fofpefe tutti i rigori. Si fece unicamente 
un efame giuridico ; e 1 ’ Uffiziale fu TÌconofciuto 
innocente, e rimandato affoluto. 

L’ intereffe della Chiefa , ed il buon efito 
del Concilio di Cofiantinopoli non tenevano o*- Bginb am 
topato il Papa in maniera, ch’ei perdefie di vi- *■**- ?^* *• 
ita 1 aumento della lua potenza temporale. Già*. *77. 
padrone d’ una parte dell* Italia , penfava ad efien- 
dere il fuo dominio. I Greci, ed i Longobardi m dm. 1. 4. 
di Benevento rifiringevano le di lui pretenfìoni ; *•’ 
ma i patrimoni fp ar fì in tutte le provincie, c f *«" si. 
dei quali ei chiedeva continuamente la reftitu-sf* ***** 
aione, erano una forte catena per ilralcinarfi die- ? tg i , 4 
tro molti altri fondi. Aveva ci un Scuro appoggio *fL r F/ nr i 
in Cariomagno; e* defiderava ardentemente, eh 
quello Principe dilatale le fue conquifte, perfua- Vura ' t a *~ 
fo, che ne avrebb’ egli ifteffo raccolto il prinai- 
i . E 4 pai 
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portantino pai frutto. A di lui inttigaiione , Carlomagno 
An! 7 $ f . era pattato , per la terra volta , nell’ Italia , ad 
p. 3 * 5 . ogg ^* 0 d’obbligare Arigifo, Duca di Benevento» 
3»»- 3*3 a riconofcerlo per fuo Sovrano . Quello Duca £ 
fV.'jiNap! f 1Iora * n guerra coi Napolitani fudditi dell* 
i 6. t . s impero, conchiufe prontamente con efli la pace, 
d* P er P otcr ^- meglio difendere contro i foli Fran- 
to/. t. i. cefi . Ma effendofi ben pretto avveduto dell’ in- 
4*4* feriorità delle fue forre, fi appigliò al partito di 
trattare con Carlo, fi riconobbe Vaffallo dei Re 
dell’ Italia, ed abbandonò Captta, Arce , Sora,- 
Arpino, Aquino, e Teano. .Carlo promife di 
dare qaefte città al Papa j ed il Santo Padre, 
non trafeurando alcuna occafione d’ ingrandirli , 
ottenne ancora una nuova donarione di molte 
città. della Tofcana. Non fi fa però fe quelli im- 
pegni furono effettuati. Si vedono, poco tempo 
dopo , Capua , e le altre città della - Campagna 
in potere dei Principi di Benevento. Dopo che 
il Re fu ritornato nella Francia , Arigifo ad al- 
tro non .pensò che ad indennizzarli delle fue per- 
dite.'. Eccitò fegretamentc i Napolitani ad impa- 
dronirti di Terracina, tolta da Carlomagno a* 
Greci, per unirla col dominio di S. Pietro* Il 
Papa implorò fubito l’àjuto di Carlo, e pregò- 
, \ quello Principe non fidamente a ripigliare Ter- 
racina , ma anche a porli in poffeffo di Gaeta , e di 
Napoli , per tirar finalmente , ci diceva , dalle mani 
dei dctejlabili Greci i patri raonj di S. Pietro com- 
preti nel territorio di quei due ducati . Qualifica- 
zioni cosi orribili profufe dal Papa contro quel- 
li, che opponevano qualche oftacolo ai fuoi de- 
fiderj , fanno chiaramente conofccre quanto la Cor* 

.. . te Romana era impegnata per l’ ingrandimento del 
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fuo dominio temporale. Si offervano altresì, per la Cantino 1 
prima volta, i Papi impegnati a prendere le ar- An! 7*f* * 
mi , ed a porre foldatefche in piedi . Adriano 
fcrifle a Carlomagno, che giacché i Greci fi 
fortificavano in Gaeta , ed in Terracina , e 
gli abitanti della Campagna erano dai Beneven* 
tani follecitati a ribellarfi, fi farebbe egli datoil 
penfiero di fpedire un’armata in quelle contrade, fe 
poteva fperare , che il Re , dì cui aveva per tante 
volte efpcrimentato l’affetto, riteneffe in dovere 
il Duca , ed i popoli di Benevento. Lo avvertì 
nel medefimo tempo degl’ intrighi , che Arigifo 
formava coll’ Imperatore >5 db fìtti, Arigifo, fubi- 
to dopo la fommi&one cU’qr* fiato obbligato a 
fare a Carlomagno^, aveva fpediti alcuni Deputa* 
ti in Coftantinopoli.pcr ■chiedere ajuto contro i 
Francefi, e per pregare 1 ’ Jipperatore ad accordar* 
gli il ducato di -Napoli cftl titolo di Patrizio, 
ed ad inviargli Adalgifo , fup cognato, con qual* 
che numero di truppe , proriiettepdo nell’ifteffo tem* 
po di prender l’abito Greco ,-te .^i, rfconofccre l’ Im- 
peratore per fuo Sovrano. L’Ifnperatore gli fpedi due 
dei fuoi fcudieri per conferirgli non già ij ducato 
di Napoli , ma foltan$o la dignità , eh’ ei doman- 
dava . Quelli gli portavano alcuni abiti inteffuti 
d’oro, una fpada, un. pettine, ed alcune paja dà 
forbici per tagliarli i capelli alla maniera Gre- 
ca; e 1 ’ Imperatore prometteva d’inviare pronta- 
mente: Adalgifo con un’armata. Ma allorché i 
Deputati giunfero nell’ Italia , Arigifo «ra già 
morto ; ed il di lui figlio Grirooaldo, che fi tro« 
vava nelle ; mani di Carlo, non poteva riacqui* 
dare i fuoivftati fe non rinunziando a qualunque 
lega coatrari^agl’intcrefli del Re. Qjielli maturo* 

U no 
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jhllintfno no folamente con Adelberge, vedova d’ Arigifo , 
Aav> 7 «^ e Coi Signori , eh’ erano preffo di lei . Quella Frin- 
oipefla /figlia di Defiderio , e nemica dei Francefi, 
foce trafportare i fuoi tefori in Taranto, coll* 
idear di ritirarfi colà , inflette colle fue figlie , e 
di -fecondare gli sforzi del fuo fratello , e dei Gre- 
di /-quando quelli' fólfero sbarcati nell’Italia, o 
fidila Sicilia. ' * 

«•Mura o Tanti oppofti-’ iutereffi i- ruppero 1’ alleanza 
«•modi progettata fra Itene , t *fe Garlomagno . Il Re, al 
«eiTco da' Bene Mèàfto in Roma, aveva rice- 

ttino. vuti in Capirà alcuni? A rpbafcia tori d’ Irene. Non 
fi (ai pfeci fornente ili «ferivo di quell’ ambasciata : 
gli< Autori Franèel^igréttndono* eh’ elfi, andalfero 
a éhiedere Rotrude promefla, fei anni indietro , 
ad loro Sovrano / e che il ) Ré, difguftato della 
mala fede dei Grecia lai negaffe . I Greci attri- 
buiscono ‘l’ onore di #4t> rifiuto ad Irene . Quella 
diversità d’ori nioni Qkm f è .fondata , 'fecóndo io 
ptfflfo f c dall uni rdlàlhiltca parte * fe Ettori Sopra' 
la* vanità degli fcrtfctflri £*fovènte piti vànagforiofì 
dei i- Principi ifle®)/d®llqùali teflono la (loria . Vi 
èf’ fótta la probabilità, , che tutte due le parti vi 
cdntrrbuififero egóaltfjent*!, ^‘èhe Irene non folle 
più 1 dtfpofla a ricevere ‘RèfWide . di quello , che lo' 
folle Carlomagnd'a dàrla v%.* Imperatrice , la qua- 
le voleva regnar fòla , non era certamente incli- 
nata a rendere il 1 fuo figlio troppo potente* tnsr- 
éè -un matrimoniò cosi formidabile' alla fui^Ifti- 
#»£ioiM» fc Carfomagno damava piattello d’foccre- 
foere^i ÌUòL dsrfiij^' nell’ Italia , che di fagtificar-’ 
nfc urti 1 patte all’òiwra -di (labilire fua^ figlia 1 fo- 
pra il T/eno"èli Gofl&otinopoli . Il giovine Ina» 

. peratore fo ibÌok> Utt'tte dimogrò * difpiacere * 
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Il carattere impcriofo della Tua madre gli faceva Cclbatì** 
conofcere il prezzo di tal’ alleanza . Fornito pili *„* 
di fpirito che di vigore, e di coftanza, conofce- 
va ciò , che doveva temere effendo figlio d’ Irene 
e che fperare divenendo genero di Carlomagno. 

Quella rottura fu feguita da una dichiarazio- A "* 
ne di guerra. La morte d’Arigifo non aveva tol- 
ta ad Irene la fperanza d’ eflere. foftenuta dai Be- ^ AdaV^l 
neventani . Equipaggiò ella adunque una flotta, la 
caricò di truppe, e pofe alla loro tefta Adalgifo, 
che non era meno di lei impegnato a diftraggere mft- *>if& 
la potenza dei Francefi nell’Italia, e che aveva l xnnPr»mi 
tutta la fiducia in Grimoaldo, nuovo Principe di Eginh viu 
Benevento ..Gli fu dato per Configliere il Tefo- 
riero Giovanni , uomo di gran riputazione nella cbr. sigiti 
guerra • e fu fpcdito l’ordine a Teodoro, Gover* 
natore della Sicilia, d’andare a raggiungere l’ ar- /. 4. f. 
mata fopra le fpiagge dell’ antica Calabria . Il * 

Papa , fempre attento fopra ciò , che accadeva nell’ Bar.GUnm* 
Italia , aveva già fatto fapere a Carlo , che due 
fcudieri dell’Imperatore, e Teodoro, approdati ai/. 7 . è. 4$ 
lidi della Lucania, erano, nel giorno ventefimo 
di Gennaro , giunti per terra in Salerno ; e che u»i r.ir. 
dopo aver conferito per tre giorni coi principali 
di Benevento , erano flati condotti onorevolmen- 
te in Napoli , dove avevano fatto un lungo fog- 
giorno. Deduceva da tutto ciò,. che fi macchina- 4 ',»' 
va qualche confpirazione fra i Greci, ed i Be- 4*4» **<‘ 
neventani • e configliava Carlo a non lafciarfi 
fuggire dalle mani Grimoaldo, il quale, eflendo 
fucceflore del fuo padre Arigifo, avrebbe fenz* 
alcun dubbio feguiti i di lui pafli nella lega for* 1 
mata coi Greci . Il giovine Grimoaldo però già 
aveva tutta l’accortezza, ed aiìuzia d’ un ambi» 

ziofo 
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caftantmo z i 0 f o vaffallo; talché Teppe guadagnarli in manie* 
Ac. jrS8. ra il cuore di Cario, che malgrado gli avvili 
del Papa , fu dichiarato fuccelfore del fuo padre . il 
Papa, obbligato allora a cangiar linguaggio, lerilfe 
al Re, che fé aveva dimoflrata diffidenza di Grl- 
moaldo, non era flato molfo da fentimento d’odio 
contro quello giovine Principe: ma che ave- 
va foltanto avuto in mira V onore della Chiefa 
, ' di Roma, e la difefa delle donazioni fatte alla 

Sede Apottolica : che non gli era ancora {lata re- 

• fa giullizia riguardo alle città del ducato di Be- 
K 'nevenfo; e che Grimoaldo trionfava in Capua , 
- come fc foffe flato preferito al Principe degli 

Apolidi . Tal era lo flato dell’ Italia,, allorché il 
Pontefice, ben fervito dai fegreti emiflarj da ef- 
- r k fpcditi in Colla ntinopoli , refe informato Carlo 
. - •> dell’ armamento , che vi fi preparava. Il Re lpe- 

* , dì immediatamente ad Ildebrando, Duca di Spo- 

.* v..v leto , ed a Grimoaldo l’ordine di porfi in cam« 

pagna P er fc r ^onte ai Greci . Il giovine Prin- 
»> \cipe non fi era ancora feordato del giuramento, 
che aveva predato a Carlo ; onde marciò , alla 
.*v*.y.u. teda delle fue truppe, e delufe la fperanza di 
t Adalgifo. Vinigifo, feguito dalle milizie Fran- 
cefi mantenute da Carlo nell’ Italia , comanda- 
m '*. va a tutto l’cfercito. Fu data una fanguinofa bat- 
taglia , in cui i Greci Tettarono interamente feon- 
fitti. Secondo molti Storici, Adalgifo perdè in 
erta la vita : alcuni dicono , che fu fatto prigio- 
niero, ed uccifo dai vincitori : ma fecondo altri, 
tal difgrazia toccò a Giovanni ; ed Adalgifo , ef- 
fendofi falvato dalla ftrage, condotte il refto dei 
fuoi giorni in Coftantinopoli , dove morì di vec- 
chiaja . Quella feonfitta tolfe a Greci ogni fpe- 

ran- 
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ranza di riftabilire i loro affari nell’Italia. Le^^^né 
confeguenze non furono loro meno fatali del com- Ah! 
battimento. Pipino, figlio di Carlomagno, e fin r 

dall’anno 781 Re dell’Italia, e già padrone dell’ 

Iftria , tolfe all’impero la Croazia. I Veneziani • , 

erano fudditi dell’ Imperatore : Carlomagno, più <~i 
non confervando verun riguardo per l’ impero , or- 
dinò al Papa di difcacciare da Ravenna , e dalla 
Pentapoli tutti i mercanti Veneziani; ed il Papa 
ublidì , lo che prova nell’ifteffo tempo e la Signo- 
rìa del Pontefice fopra quei paefi , e la Sovranità 
di Carlomagno . 

Irene , per far , che il fuo figlio fi feordafle Mitrimo- 
di Rotrude, di cui aveva egli ardentemente dcfide- t ^ 0 Ca ‘ 
rate le nozze, pensò a trovargli un’altra moglie , Tbeopb . * 

1* alleanza della quale non poteffe darle alcun’ 
ombra. Fece adunque venire dall’Armenia una fan* nife. 
ciulla, chiamata Maria, d’una perfetta bellezza , 
ma di natali non illuftri. Quella era cognita uni* p. < » j. * 
camente per la fama della virtù del fuo zio Fi- . 
larete, il quale, effendo (lato ricchiffimo, fi era*<\ 
talmente efaurito col far limoline , che fi «? "■ fcfss 
dotto in ìllato d averne bifogno ei medefimo.^. na. 
Avendo la fortuna della di lui nipote ridabilita 
la fua , ei diflribuì di nuovo ai poveri i beni , 
che aveva ricevuti dall’Imperatore, e non con- 
fervò fe non la fua virtù, che gli ha meritato 
un pollo luminofo fra i Santi . Il matrimonio fu 
celebrato nel mefe di Novembre dell’ anno 788. 

Ma nè la bellezza , nè le amabili qualità di Ma- ® 
ria poterono confolare il giovine Principe , il qua- 
le , (folla fua indifferenza , e coi fuoi difprezzi , 
le fece defiderare lo fiato ofeuro, da cui era ella 
Rata tratta- . 

Le 
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7S * S r è r ' i a 

Le armi dell’ Imperatore non erano altrove 

fodero nell’ Italia * 
pace di fei anni , fi 


An. 78*. > più felici di quello, che lo 
Efit* ìnfe- ì Saracini , annoiati d’ una p 




annojati 

lice centro gettarono , nel 78^ , (opra le terre dell’impero , e pe- 
netrarono nella Frigia. Diogene, guerriero di 
g«ri. gran valore, che comandava in quella provincia, 
avendo radunate le fue truppe , e quelle delle pro- 
vincie vicine , diede loro battaglia ; ma vi rimafe 
uccifo , e con elfo peri un gran numero di folda- 
ti, e di riguardevoli Ufficiali. I Bulgari aveva- 
no ripigliate le armi • Filete, Duca della Tracia, 
marciò contro d’effi, e fu la vittima della fua 
propria negligenza . Eflendofi accampato nel pae- 
fe nemico fenz’ alcuna precauzione per ficurezza 
del fuo campo, fu forprefo, e peri con una gran 
parte delle fue truppe . 

7f *’ Il giovine Imperatore entrava nell’anno ven- 
Ire "* tefimo dell’età fua, e non era ancora ufcito dal- 
Tu°foìa C la tutela di fua madre, la quale difponeva affo- 
deli’ «uto- latamente del governo , fenza fargliene alcuna 
afbitpb - 1 partecipazione. Non divideva la cura degli affari 
non col Patrizio Storacio. Tutti i Cortigia- 
47/ 47». ni, tutti quelli, che cercavano d’ ingrandirli , 
Mift. mifi. facevano la corte a quell’ eunuco , dilìributore di 
Zon. t.ii. tutte le grazie, arbitro di tutti gl’impieghi, e 
R- *» 7 * .^circondato . fempre da una folla d’adoratori nel 
«ir tempo medefimo, in cui il Principe era abbando- 
nato. Coftantino, d’indole naturalmente dolce, 
eijc. 4**85 e dalla f cvera educazione d’ una troppo imperio- 
* fa madre refo timido , viveva ofcuramente nel fuo 
palazzo, e faceva anch’egli la fua corte a Stora- 
cio . Ma i di lui amici , o piuttofto i nemici del 
Miniftro, colla fperanza d’occupare la medefima 
carica predo di lui , eccitarono la di lui gelofia , 
- e lo 1 
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e lo fecero arroffire della di lui inutilità. Pietro , Có ^* nt ' n * 
Maeftro del palazzo, ed i due Patrizj , Teodoro c Afl , v 
Damiano gli repetevano continuamente, Ch'egli 
tra il padrone : che il gran potere , di cui la madre 
a bufala , non era fe non un autorità ufurpata : eh' 
tra una vergogna fomentare colla pazienta 1' arre - 
ganza d' un vii Favorito , mentre poteva rovefe tar- 
lo con un fofjfio * in una parola , che non farebbe 
flato pitt l chiavo , Jubito che aveffe voluto effere 
Imperatore . Incoraggito da quelle parole , ei rifolvè 
di relegare fua madre nella Sicilia , e di governare 
da fe fteffo ; ed era già in procinto di conferirne coi 
fuoi Confidenti, allorché un violento terremoto, 
nel nono giorno di Febbraro, obbligò tutti gli abi* 
tanti di Coftantinopoli a fuggire, ed ad andare ad 
abitare fotto le tende nell’ aperta campagna \ 
L’ifteffa Imperatrice, col fuo figlio, fi ritirò fuo- 
ri della città, nel palazzo di S. Mamas, verfo la 
punta del golfo . In quello univerfal tumulto , i 
congiurati , credendoli meno offervati , ufarono me- 
no precauzioni; talché diedero luogo a Storacio 
di fcuoprire la trama, e d’ avvertirne 1’ Impera- 
trice . Ella fece arreftare tutti i domeftici di fuo 
figlio, fra i quali Giovanni Picride, Primo-Scu- 
diere dell’ Imperatore , e Governatore dei fanciul- 
li della famiglia Imperiale, dignità permanente 
nel palazzo di Coftantinopoli : gli fece tofare, 
percuotere colle verghe; e quindi relegare nella 
Sicilia . Damiano , Pietro , e Teodoro , dòpo effe- 
re flati trattati nell’ ifteffa maniera , furono rin- v 
chiù fi , il primo nel caftello d’ Apolloniade , e gli 
altri due in Coftantinopoli , nella loro propria ca- 
la , d’ onde ebbero la proibizione d’ ufeire , lot- 
to pena della vita. Ma ciò, cke farebbe incredi- 
/ bile 
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■♦fantino bii e j„ una Madre d’ un Imperatore meno affoluta } 
è*. 790. e meno violenta, ed in un meno timido, e meno 
deboi Monarca, fi è, che nel trafporto del fuo 
fdegno, ella maltrattò da fé fletta il fuo figlio; e 
dopo averlo caricato d’ ingiuriofi rimproveri, 
lo tenne rinchiufo nel palazzo , come in una pri- 
gione. Durante tal tempo, fece giurare ai Tolda- 
ti della guardia di non ricevere, finch’ ella fotte 
vifluta, alcun ordine del fuo figlio. Quelli non 
ofarono ricufare ciò, ch’efigeva una Principefia, 
la quale non avrebbe rifparmiato il proprio fan- 

Riott* r®. B uc P* 1- “Ridire . 

iwu Irene , avendo frattanto faputo , che una Hot- 

ime?** * a ^ Saracini minacciava l’ ifola di Cipro , radu- 
nò fubito tutte le navi, che aveva, e ne con- 
ferì il comando a due Capitani. Quelli fi porta- 
inno nel porto di Mira nella Licia ; e di là , 
■vendo pattate le ifole Caprofe, entrarono nel 
golfo d’ Attalia. I Saracini vanno loro incontro, 
c dopo eflere Rati trattenuti per qualche tempo da 
una calma , divenuto il vento favorevole , vogano 
a piene vele verfo la flotta Romana . Gl’ Im- 
periali , nel vedergli , s’ innoltrano in linea , e 
danno loro battaglia , in cui però non furono mol- 
to felici , perochè , dopo aver perdute molte na- 
vi, fi viddero obbligati a toraarfene nel porto 
d’ Attalia . Quell’ imprefa procacciò il martirio ad 
un valorofo Uffiziale, chiamato Teofilo, Coman- 
dante delle truppe di Boruz , il quale , trafpor- 
tato dal fuo coraggio in mezzo alla flotta 
nemica , fu prefo dai Saracini , che al loro ri- 
torno lo prefentarono ad Aroun , facendo un grand’ 
elogio del di lui valore . Il Califfo , defiderofo 
d’ averlo al fuo fcrvizio, impiegò le piìi lufin- 

r . ghie- 
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ghiere promette , e le minacce lè piu terribili per Coflantin* 
indurlo ad abbracciare la fua religione • ma final- 4n ‘ 
mente , irritato dalla di lui invincibile refidenza , 

10 fece decapitare . 

Frattanto la detenfione dell’ Imperatore , ed fi’®- 

11 rigore della madre a di lui riguardo producei JutoAti*. 
vano negli fpiriti una violenta fermentazione. La 
guardia Armena, che non aveva ancora predato 

il fuo giuramento, ricusò di farlo, e rifpofe, 

Che dopo la morte di Leone , effa aveva giura - 
ta fedeltà a Cofiantino , ed ad Irene .* che fareb- 
be fiata loro fedele fin alla morte * ma thè avrebbe 
vffervato cofiantemente /’ ordine preferito dalle leggi , 

« dall' ifieffa formula del giuramento , e che non avreb- 
be f offerto giammai , che con una rivoluzione fen- 
ica e f empio , il nome d' Irene prevai effe a quello di 
Cofiantino. Aleflio Mufelo , Scudiere dell’ Impera- 
trice, e Comandante delle guardie della notte, 
fpedito per fedarle, fi pofe alla loro teda , e fe- 
ce da effe caricare di catene il Patrizio Niceforo, 


che n’ era il Comandante. Tutti gli altri corpi 
della guardia Imperiale, feguendo il loro efempio, 
lì (cordarono del giuramento , che avevano pre- 
dato ad Irene , diacciarono i loro Comandanti , 


e fi dichiararono di non riconofcere altro padrone 
che Codantino. Sparlali la voce di queda fedi- 
zione, le altre truppe della Tracia, c •dell’ Alia 
aecorfero in Codantinopoli • e riunite in vicinan- 
za della città , proclamarono Imperatore il folo Co- 
ftantino , minacciando di fodenere il loro voto 
colle armi. Irene, atterrita malgrado la fua natura- 
le intrepidezza, pofe fuo figlio in libertà, il quale 
ufeito da Codantinopoli , andò a raggiungere le mili- 
zie, dichiarò fua madre decaduta da ogni autorità, 
Su degl'Imp. T. XXVIIL F e fa 
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Coffantìno f cce gi urare a j foldati di più non riconofcere Ire- 
An. 7yo. ne per Imperatrice , c confermò a Mofelo il co- 
mando della guardia Armena . Rientrato quindi neT^ 
la città, fece tofarc e sferzare Storacio,e lo relegò 
nel Ponto: efiliò anche l’eunuco Ecio, Primo-Scu- 
diere, e Favorito d’ Irene: difcacciò dalla Corte 
tutti idomeftici di quella Principi fla ; ed obbligando 
lei medefima ad ufcir dal palazzo, le ordinò di riti- 
rarli in quello d’Eleutero, per condurvi, come 
perfona privata , una vira dolce , e tranquilla . 
Irene aveva fatto fabbricare quello palazzo fopra 
l’eftremità della Propentide • e vi aveva trafporta- ' 
ti in ferbd immenfi tefori . La calma, che pare- 
va già rillibilita , non fu turbata fe non da un 
incendio, che confumò la biblioteca Patriarcale, 
in cui fi confervava l’ originale delle opere di 
S. Gio: Cril’ofiomo fopra la Scrittura. Il fuoco di- 
vorò gli edifizj, che fi ellendevano fin alla co- 
lonna d’oro polla nella piazza dell’ Augufieone* 
An 79*. .Nel mefe del feguente Aprile, il giovine 
Guerra Imperatore, volendo ulcire dall’ozio del palazzo, 
B°"«ari'ed P cr acquare elperienza , e riputazione nella 
» Saracini . guerra , pollofi in marcia contro i Bulgari, entrò 
l° ro p ae l c * H Re Cardamo fi portò ad in- 
ceJr p‘ contrarlo; e dopo una piccola fcaramuccia, ter- 
i T1 _ „ minata ben prefio della notte, i due efercitL 
p .17. 8 . colpiti egualmente da un timor panico, li ritira- 
Hifl mi fi. rono . c l’Imperatore rientrò in Coftantinopoli , fen* 
za perdita , e fenza gloria . Non fu egli più felice in 
un’altra fpedizione intraprefa , nel mefe di Set- 
tembre, contro i Saracini . Andò primieramente 
ad accamparfi in vicinanza d’Amorium: quindi 
in Tarfo ; e di là , efiendofi innoltrato fin ad un 
luogo, chiamalo le Torri fer^ acqua, già fianco 

delle 
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delle operaiioni militari , alle qu<tli non era avvez- mìa* 
20 , fe ne tornò fenz’ aver veduto il nemico . *n 79 w 
Volendoli dar fede a Cedreno, quelle due impre- 
fe gli riufcirono, avendo egli vinti i Bulgari, e 
fatti molti prigionieri (opra i Saracini. 

Irene, avvezza a comandare, lì confumava An * c 
nel fuo ritiro. Siccom’ ella non aveva ancora Trene rìfa- 
perduta ogni fperanza, così i di lei partigiani non 
l’avevano interamente abbandonata. Quella Prin- .99. 
«ipefia impiegò i primarj perfonaggj della Corte, c / 7 d [‘ f ‘ 

| quali la riconciliarono col di lei figlio . Ei le Hifl mìfa 
reftitui il titolo d’ Imperatrice nel decimo-quinto 
giorno di Gennaro, quindici mefi dopo ayerlelo^ .18 
tolto; ed il popolo, che fi compiace dei cangia- 
menti di fcena fopra il teatro della Corte , vidde Giyc f . 
il riftabili mento del di lei favore con altrettanta l8r * 
gioja , con quanta ne aveva veduta la dilgrazia . 

Non vi furono fe non i foldati della guardia Ar- 
mena, che confervarono il loro odio contro di 
lei . L’ Imperatore gli aveva mandati ad acquar- 
ticrarfi nella provincia del Ponto , fotto il co- 
mando del Patrizio Teodoro-, ritenendo predo di 
fe Aleffio, che aveva onorato della qualità di 
Patrizio . Alla notizia del riftabilimento dell’ 
Imperatrice, cfli contefìarono il loro difgufto con 
voci tumultuofe , richiedendo Aleffio. Il troppo 
vivo attacco , da loro dimoftrato per quello Co- 
mandante , lo refe fofpetto al Principe . Si era 
fparfa fin la voce, che i foldati Armeni voleflero 
dichiararlo Imperatore, dal che il giovine Monarca 
fu atterrito in maniera, che fenz’ altro efame, lq 
fece tofare , sferzare , e rinchiudere nella prigio- 
ne del Pretorio . 

Un così gran rigore doveva certamente far fol- 

F % leva- 
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► levare le truppe dell’ Armenia già mal difpofle 
ma T Imperatore, in vece di prevenire la-iribei» 

. lione, ioffogando le mormorazioni dei malconten- 
- ti , peniò a fare una nuova fpedizione contro i‘ 
Bulgari* partirò nel mefe di Luglio, andò a* 
fabbricare un cartello fopra le frontiere di quella 
nazione . Cardamo radunò tutte le fue milizie , 6 
pafsò ad accamparrt ir. un lìto vantaggiolo , in 
qualche diftanza dai Romani. L Imperatore, tra- 
fportato dall’ardore della gioventù , ed anche preoca 
eupato dalle predizioni d’ un’ artrologo , che gli 
prometteva la vittoria, fi portò, fenza cautela; 
ed in difordine, ad attaccare i nemici j ftia la 
fua imprudente crudeltà gli coftò cara. Oltre 
della perdita di molti altri foldati , lafciò fopra 
il campo di battaglia quali tutte le truppe della 
fua cafa . Fra molti Uffiziali del primo rango , 
peri Lacanodracone , ii miglior Generale, ed il 
più malvagio uomo dell’impero. La minor per- 
dita fu quella dell’ artrologo Pancrazio , che ave- 
va precipitato il Principe in tal difgrazia. I Bul- 
gari reflarono padroni dei bagaglj , dei cavalli , 
delle tende, della carta militare, e di tutti gli 
cquiprggj dell’ Imperatore. 

Quella fanguinofa disfatta non poteva ertere 
attribuita fé non all’imprudenza di Coftantino. 
Le truppe falvate dalla rtrage, eflendo rientrate 
in Cortantinopoli , ricoperte di vergogna, e di 
ferite, rifolverono di togliere la Corona ad un 
Principe, che la forteneva cosi male. Formarono 
quindi la trama di dar l’impero a Niceforo, che 
aveva per due volte tentato invano di falire fo- i 
pra il Trono, e che non ne aveva perduto il defi- 
derio, ftbbcne forte flato obbligato a ricevere il 

Sacer- 
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Sacerdozio . Fu una fortuna per C >ftantino la 
forimi vigilanza della fua madre, e dell’eunu- 
co Storacio, da elio richiamato dall’eiìlio ai qua- 
gli fu debitore della fcoperta della congiura . 
Fec* egli condurre i Tuoi zii nel palazzo di 
S. Mimas, dove furono cavati gli occhj a Ni- 
ceforo, e tagliata la lingua ai quattro di lui fra- 
telli , Crittoforo, Niceta , Antimo, ed Eudocio. 
Storacio profittò di quelV occafione per vendicarli 
d’Aleflìo, a cui non poteva perdonare d’avere avu- 
ta parte nella rivoluzione, che lo aveva fatto 
bandire dal palazzo. Diede a credere adunque 
all’Imperatore, che Alefiio, adorato dagli Armeni , 
gli avrebbe tolta ficuramente la Corona, s’ ci non 
penfava a porlo in ittato di non potervi pen- 
sare j e Goflantino., appoggiato a 'quella diffi- 
denza, fece cavare gli occhj ad Alefiio- Gli altri 
Greci riguardano come un effetto della Divini 
giuftizia, che cinque anni dopo, nell’itteffo mefe 
d’ A gotto , e nell’ itteffo giorno di Sabato, Irene 
fottoponeffe fuo figlio all’ ideilo gattigo , che que- 
llo aveva fatto foffrire ai Tuoi zii. 

• Il fupplizio d’ Aleffio pofe in furore le trup- 
pe dell’Armenia, le quali fi ammutinarono aper- 
tamente, e rinchiufero in un angufto carcere il 
loro Comandante Teodoro. L’Imperatore, aven- 
dolo fapuro, fpedì il retto delle fue milizie 
per far rientrare gli Armeni nel loro dovere, 
ponendo alla loro tetta due Generali , Cottantino 
Artafero , Primo-Scudiere , e Crifochero , Coman- 
dante delle truppe di Galazia.Gli Armeni, infu- 
riati, febbene in minor numero, marciano ardi- 
tamente contro di loro. Si dà, nel mefe di No- 
vembre, una fanguinofa battaglia, in cui le, tmp- 
- ' F 3 • P* 
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Co8»atì«o p C dell* Imperatore fono tagliate in pezzi , è 
Aa 79». fatti prigionieri i due Generali, ai quali fi cavano 
gli occhj per rapprefaglù del trattamento fatto ad 
Aleflio . La notizia d’una così vergognofa disfatta 
pofe in cognazione la Corte di Codantinopoli , 
la quale riiolfe di farne una fegnalata vendetta; 
ma la Cagione 1 ’ obbligò a differirla . Nella not- 
te di Natale di qued’anno, fi fufcitò una furio- 
fa tempeda : l’aria fi viddc infiammata di baleni; 
e fi udì lungamente tuonare con orribil fracaffo. 
Una parte del palazzo Impériale fi trovava occu- 
pato da un gran ou nero d’ artefici , che lavora- 
vano per l’Imperatore ; ed il quartiere dei ricamato- 
ri fu ridotto in cenere dal fuoco del Cielo. 

An 7 ?j. j più. pericolofi nemici d’ una fupna ribelle 

Gli ^me-fi trovano nel fcno della medefima. Il timo- 
vi'nt”'* re del g^digo a P rc loro cuore alla corruttela, 
*u*ti. ed il denaro termina ciò, che il rimorfo ha in- 
8*i?i9S cotT1 * nc ’ ato * Si cercò di riguadagnare una gran 
Cedr. f. parte dei faldati Armeni ; ed allorché fi ebbe la 
zìi T ri Scurezza , eh’ erano efli già difpofti a tradirei 
f. i.8. loro compagni, marciarono contro di loro tutte 
j* , »j."”^M e truppe dell’ impero. II Generale Niceta gli af- 
fali nel ventefimo-fefto di Maggio , giorno della 
Pentecode ; ed ■ eflendofi quelli , eh’ erano d’ in- 
• telligenza con e(To, diflaccati dagli altri per unirfi 
coll’armata Imperiale , quelli ultimi furono podi 
in mezzo , ed obbligati a deporre le armi . Il 
Generale fece decapitare nell’ ideffo campo di bat- 
taglia i due primarj Capitani, Andronico, Scudie- 
re dell’ Imperatore, e Teofilo. Gregorio, Vefco- 
vo di Sinope, il quale, fenz’ avere alcun riguar- 
do al fuo carattere , fi era pollo alla teda dei ribel- 
li , foggia^que all’ ideilo gadigo . Gli altri furono 
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deporti , e lpogliati dei loro beni . Se ne riferva- 
rono mille dei pii» feditoti per edere condotti in 
Coftantinopoli , carichi di catene, dove, nel giorno 
ventèlimo quarto di Giugno, ertendo dati raduna- 
ti nella gran piazza, furono loro, in preienza di 
tutto il popolo, imnrerte , in caratteri indelebili, 
fopra la fonte quelle due parole, Armeno ribelle. 
Furono erti iparfi in feguiro nella Sicilia, e nelle al- 
tre ifole per condur quivi, efiliati , tutto il tem- 

S o della loro vita. Quelli, che gli avevano tra- 
iti , non ertendo Hate loro date le protnéfle ri- 
compenfe, palliarono a fervire fotto i Saracini, ai 
quali diedero la fortezza di Camach , I Saracini , 
profittando di quelle turbolenze, attediarono una 
piazza nell’ Afia-Minore, chiamata Tebafia, eia 
prefero a compofizione . 

Erchemperto, Monaco di Monte-Cafino , che 
ha continuata , dopo Paolo, la Horia dei Longo 
bardi di Benevento , riferilce , che Gì imoaldo , Prin- 
cipe di Benevento, ripudiò, in quell’anno, Van- 
zia , ovvero Irrianzia, ch’ei chiama nipote dell’ 
Imperatore. Du Cange fofpetta, che quell’im- 
peratore fofle Collant ino Copronimo. Ella dove- 
va adunque eflere figlia d'uno degli zìi di Collan- 
tino, figlio d’ Irene. Grimoaldo, il quale, mal- 
grado la guerra fatta contro Adalgifo, mantene- 
va, come il fuo padre, fegrete corri fpondenze 
coll’Imperatore , aveva fpofata quella Principefla ; 
ed avendola da principio amata, concepì dipoi 
per la medefima un’ avverfione mortale . Era egli 
allora in guerra coi Francefi , i quali fi tenevano 
offefi d’un tal matrimonio, con un Principe, di 
cui erano nemici . Volendo egli adunque ri- 
conciliarli con loro, fi rtervì del pretcllo di ripudiar 
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GofUntun j a f na mo glj e ^ ] a q Ua i c fu obbligata, fuo mal» 

An. 7 fj. grado , a tornare in Coftanfinopoli , dove non po- 
teva fé non partecipare della difgrazia del pro- 
prio padre . 

An. 79v Nell’anno feguente, fi tenne in Francfort, 
Concilio di fui Meno, un famolb Conciliò, dove intervennero 
c * rca rr c*cento Vefcovi degli fiati di Carlomagno, 
Eceief i .44 ed afiìfierono i Legati del Papa. Dopo la con* 
* u - +7* danna d’una nuova erefia inforta nella Spagna, vi 
fi efaminò la quefiionc delle immagini, decii'a, fet- 
te anni indietro, nel Concilio di Nicca . I Ve- 
fcovi radunati in Francfort, per non intendere il 
Tefio Greco degli atti di Nicea, furono ingan- 
nati da una cattiva traduzione , e fi perluafcro , 
che fi attribuirle alle immagini il culto di Latria* 
confeguentemcnte rigettarono la decifione di quei 
Concilio. Il Papa Adriano riprovò quell’ ingiufia 
cenfura, e fece conoftere a Carlomagno, che la 
definizione di Nicea djftingueva chiaramente l’ono- 
re dovuto alle immagini dal culto , che fi deve 
pretta re al folo Dio. 

An. 7 ?j. Il giovine Imperatore fi davi poco penfiero degli 
Codantmo a ^ ar * delta Religione. Abbandonato alla diffolutezza, 
ripudia frutto infelice d’ un’ educazione , che la di lui ma- 
Maria; dre avcV a trafeurata per render lui incapace, e fe 
sjy&tbi fteffa neceflaria, s’innamorò perdutamente di Teo- 
cemie/it dota, Damigella d’onore dell’ Imperatrice. Ar- 
4 ji. 47 j.dendo di defiderio di fpofarta, riiolvè di ripu- 
jfìfl. nife- di are Maria . La di lui madre , divorata dali’am- 
L*. ? V. u. bilione, e piena di dilpetto, che riacquifiando il 
titolo ■d’imperatrice, non aveva ricuperata la fa* 
t *11. ' antica autorità , altro non cercava che di render- 
j OI odiofo. Sebbene avefs’ella ifteffa promoflo il 
J Tm»iu T matrimonio di Maria , fu la prima a configliarne 
*> . lo 
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h fciogli mento ; ma fiecome era necdfario prò- c«ft»nt; R d 
curare di colorire quello divorzio illegittimo , così )[*' 7pJ# . 
fi prefe un preteso affatto inverifimile . I coturni ^ 
di Maria erano irriprcn-fìbi li , ma poco uniformi t 0 „i , . 
a quelli del Principe* quindi fu acculata d’aver J t h "' 
voluto avvelenare T Imperatore * e fenz’ altro eia-,/; g . 
me , obbligata a ritirarli in un monaftero . Ella 
conienti volontieri ad abbandonare una Corte, in Eecilf i.*s\ 
cui la Tua virtù era ftraniera , e prefe il velo nel 3 - *• 
mefe di Gennaro del 7^5. Altro non rellava che 
a celebrare le nozze di Teodota; ma il Patriar- 
ca Tarafio, che doveva pronunziare fopra lo fcio- 
glimento del matrimonio, vi fi oppofe gagliarda- 
mente, e proiettò, che avrebbe piuttofto 'l’offerta 
la morte che confentirvi . Invano l’Imperatore 
Io fece follecitare dalle perfonc, che credeva le 
più capaci di muoverlo . Lo chiamò a palaz- 
zo : impiegò le più vive ittanze* volle dargli a 
credere, che Maria aveva attentato contro la fua 
vita, e gli pofe fotto gli occhj il veleno. Tara- 
fio , convinto dall’ innocenza di quella Principeffa , 
rimanendo infleflibile , fece conofcere all* Impcra- 
dore , che fi era avveduto della di lui pafiione , 
e minacciò di proibirgli l’ingreffo nel Santuario, 
s’eì perfifteva nel fuo primo difegno. Il Mona- 
co Giovanni , che accompagnava il Patriarca , fe- 
ce altresì alcune rimottranze al Monarca ; c 
quella libertà irritò talmente i Cortigiani , fchia- 
vi della palfione del Principe, che molti d’ etti 
furono in procinto di trafiggere quel venerabil 
vecchio. L’Imperatore, tanto più irritato quanto 
meno fapeva che rifpondere, difcacciò Tarafio 
dalla fua prefenza ; ed allorché quello fe ne an- 
dava, gli dille; Se non mi ubbidite , fari chiudere 
t le 
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Co#»nti«o \ e vjjlyg Chìefe , e r aprire i tempj degli "Del » Il 
A». 79j. Patriarca , fenza dare alcuna rilpofta alle parole 
del Principe infuriato, ft, ùngendo la mano a. 
Giovanni, gli dille all’orecchio, Io dubito , eh' egli 
non muoja d' una morte tranquilla . 

L’ Imperatore era vivamente irritato dalla 
‘fermezza di Tarafio. Ciò non ottante, ficcome 
non difperava ancora d’ indurlo a ciò , eh’ egli de- 
fiderava; cosi mentre i fini Confidenti attendeva- 
no a piegare il Patriarca, egli intraprele una fpe- 
dizione nell’ Afia per dittrarli dal fuo rammari- 
co. Eflendo partito nel mefe d’ Aprile, incon- 
trò nella Cilicia, pretto il fiume Anus, un cor- 
po di Saracini, e gli pofe in fuga. C intento di 
quello primo vantaggio, ch’ei riguardò come una 
vittoria , ed impaziente di rivedere Teodota , fe 
ne tornò indietro. Giunto in Efcfo , credendo 
di riparare con qualche atto di divozione lo ican- 
dalo del fuo divorzio, andò folennemente a rin- 
graziare Dio nella Chiefa di S. Giovanni Evan- 
gelica , Protettore della città * ed ordinò , che le 
cento libbre d’oro prodotte annualmente dalle do- 
gane di Efefo fi applicaflero finalmente al teforo 
di quella Chiefa. 

Mitrima- Al fuo ritorno, fempre ottinato nel fuo pri- 
dio di re*. mo difegno, e trovando Tarafio fempre infleflibi- 
le , pafsò oltre , (labili nel mefe d’ Agolìo le fue 
nozze con Teodota , e la dichiarò Imperatrice . 
II matrimonio fu celebrato nel quarto giorno di 
Settembre, nel palazzo di S. Mamas, da Giufep- 
n pe, Abate, ed Economo della Chiefa di Coftan- 
tinopoli , il quale, attefo il rifiuto del Patriarca, ;• 
&r volle predare il fuo miniftero al defiderio dell’ 
Imperatore. Vi furono, per quattro giorni, fede 

mol* 


dei Basso Tmeero Lib. LXVI. pi 
molto brillami , che divertirono il difgufto del^*** ntil ® 
popolo. Taraim non i^tmò bene d’ efeguirc la^* jffS 
minaccia, che avtvi già f tta, per non ridurre agli 
eftremi un Pi inope accitcato dalla fua paffionc, 
il quale avrebbe potuto riaprire le piaghe della 
Chiefa ancora recenti , e dichiararti in favore dell’ 
crefia; ma quello riguardo, utile alla Religione, 
non placò l’odio dell’ Imperatore contro il Prelato. 
Coflanrino non defiftè, per tutto il tempo del tuo re- 
gno , dall’affliggere in ogni maniera il Patriarca. 
Profittava di tutte le occafioni per maltrattarlo, e 
bandiva quelli , che gli erano affezionati . I domefti- 
ci del Prelato erano altrettanti efploratori ftipendiafi 
da Teodota; niuno poteva nè vederlo, ne parlargli 
fe non in prefenza di quelli infedeli Miniftri . Due . 
anni dopo, allorché Tarafio non ebbe più che 
temere, riguardo alla Chiefa , dai trafporti di 
quello giovine Principe, fcomunicò Giufeppe. 

L’ efempio dell’ Imperatore , fcandolofo in c,infe ' 

• • . ,. 1 r . r . 1 rr m $uenze di 

principio, divenne contagiolo in appretto . Dopo quc ft m»- 
efferfi mormorato di quello divorzio , fu elfo imi* tnmonio '' 
tato. I fagri legami del matrimonio fi rallenta- 
rono da tutte le parti. I Cortigiani, i Governa- 
tori delle provincie, le perfone potenti o licen- 
ziavano le loro mogli , o popolavano le loro ca- 
fc di concubine ‘ in poco tempo, la diflolutezza 
divenne pubblica. La politica, ed il timore di 
non dimoftrare di voler cenfurare i collumi del 
Principe rendevano le leggi mute, e difarmava- 
no la Chiefa. Due Monaci ebbero nondimeno il 
coraggio di condannare il filenzio di Tarafio, e 
fin di fepararfi dalla di lui comunione. Plato- 
ne, nato in Collanti nopoli da una nobile , e molto 
ricca famiglia, dopo aver diftribuiti tutti i Tuoi 
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Cofantinobem ai poveri, fi era ritirato nel monafiero del 
An. T9 5. monte Olimpo , dov’ era fucceduto all’ Abate Teot- 
tifio . Affalito da un’ infermità, eh’ egli credè mor- 
tale, domandò un lucceflbre; ed i Monaci nomi- 
narono, in di lui vece, il di lui nipote Teodo- 
ro. Platone guarì della fua malattia; e quantun- 
que foffe congiunto della nuova Imperatrice, fi 
• dichiarò contrario al di lei matrimonio. Invano 
i Monaci cortigiani gli tarifferò per moderare il 
di lui ardore. L’Imperatore mandò a chiamarlo, 
e non potè intimorirlo. Plafone, trafportato da 
uno zelo , che fa qualche volta obbliare gli altri 
doveri , osò rimproverargli fui volto il fuo adul- 
terio ; onde fu rinchiufo in un’ angufta prigione. 
I cattivi trattamenti, eh’ ci foffrì, e che fotto 
un Principe fanguinario, farebbero fiati più cru- 
deli , non poterono indurlo a ritrattare i fuoi len- 
timenti. Refifiè ai Vefcovi della Corte fpeditigli 
nella prigione per infinuargli a conciliare la fua 
cofcienza con una compiacenza politica . Refiò 
" adunque in carcere fin al tempo, in cui Irene, 
divenuta fola padrona dell’ impero, lo pofe in li- 
bertà. Il di lui nipote Teodoro non fu meno co- 
llante. I congiunti di quefto occupavano le princi- 
pali cariche. Niceforo , di lui cugino, era Pre- 
fetto di Cofiantinopoli ; pure le loro prepiure 
nulla ottennero dal di lui fpirito. Andò egli an- 
che più oltre del fuo zio , proibendo ai fuoi Mo- 
naci di comunicare coll’ Imperatore nelle cofe 
concernenti la Religione. Quindi fu crudelmen- 
te^sferzato, coi fuoi Religiofi , tolto co* elfi 
dal fuo monafiero; e condotto , coi piedi, e col- 
le mani legate, in Teffalonica, per viver quivi 
in efìlio. L’efempiodi un tal gaftigo ebbe meno 
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fòrza, di quello del di lui zelo; molti Abati, e 
Vefcovi lo imitarono , e foggiacquero all’ ideflo Aiu 
trattamento. Una rea pafi&one armava la mano 
d’ un Principe d’indole naturalmente dolce. Il 
più rimarchevole fi è, che in quella perfecuzio- 
ne Irene rapprefentò di nuovo un altro pcrfo- 
naggio: preic il partito di Platone, e di Teodo- 
ro, biafimando apertamente i rigori efcrcitati fo- 
pra quei divoti perlonaggj ; cd animata Tempre 
dall’ ideflo fpirito in un’ oppofta condotta, accen- 
deva vieppiù l’odio^ che luo figlio fi era ti- 
rato addofio , feguendo i di lei conliglj. 

La diffolutezza produflc in Coflantino il fuo An 
effetto ordinario; lo refe infoiente. Non rifpet- infofenx* 
tando fe fteflo , ei giunfe predo a difprezzare anche 
gli altri. Cardamo, Re dei Bulgari , fece fapergli, '/ btòp',. p. 
che fe non pagava il tributo, ei farebbe ben predo 98 
andato alle porte di Coflantinopoli . L’ Impera- Zon. r*n. 
tore rifpofe a queda minaccia con un infulto baf - ' ,9 .. 
fiflìmo. Gli mandò dello derco di cavallo, colla *’ 
feguente rifpoila: Vi fpedifco il tributo , che vi 
conviene . ^Avendo riguardo alla voflra vecchiaia , 
voglio rifparmiarvi la fatica del viaggio .* portatevi 
al cajlello di Marcel les , che io non tarderà a venire 
a raggiungervi ; quivi Iddio deciderà la nojlra diffe- 
renza . Quindi fece fubito pattare il Bosforo alle 
truppe deH’Afia , e s’incamminò verfo la Bulgaria. 
Cardamo, che aveva un’armata molto più debo- 
le, fi trincerò in una foreda. L’Imperatore re- 
dò accampato, per il tratto di diciaffette giorni, 
davanti il nemico, moledandolo continuamente: 
ma Cardamo, dopo eflerfi tenuto Tulle difefe, fi 
ritirò fenza combatterete l’Imperatore, mal- 
grado la Tua prefunzione , non avendo , ofato in* 

feguir- 
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feguirlo , ripigliò la ftrada di Coftantinopoli . I Sa» 
racini s’innoltrarono, in qucft’ anno , fin alle porte 
d’Amorium, e l’attaccarono fenza poterla pren- 
dere, ma vi fecero un gran numero di prigionie- 
ri. Nel mefe d’ Aprile , fu fentito nell’ ifola di 
Creta un violento terremoto , ed un altro non 
meno violento ne fu fentito in Coftantinopoli 
nel quarto giorno di Maggio . 

Nel mefe del feguentc Settembre, rimpera- 
tore, accompagnato dalla fua madre, fece il viag- 
gio di Burfia nella Bitinia, per prendervi i ba- 
gni. Dopo eflervifi trattenuto per un mefe, aven- 
do faputo , che la fua moglie aveva dato alla lu- 
ce un figlio, partì immediatamente per Coftan- 
tinopoli , e lafciò in Burfia la fua madre , con 
tutta la fua famiglia . Irene profittò della di lui 
aftenza per guadagnarfi fegretamente gli Uffiziali 
così della Corte, come delle milizie. Denaro, pro- 
mette vive e preffanti , raccomandazioni, tutto 
pos’ella in opera per impegnargli a fpogliare il fuo 
figlio dell’ autorità fovrana , ed a rivefiirne lei 
medefima . Tramata la confpirazione , tornò in 
Coftantinopoli, ed afpettò il tempo opportuno per 
fare agire le molle, che aveva preparate. Si ve- 
de qui uno di quelli efempj così rari d’ una con- 
giura tenuta lungamente fegreta , quantunque co- 
municata ad un gran numero di perfone * ma fi può 
ciò attribuire all’ acciecamento dei Principe, uni- 
camente occupato dalle bellezze della fua nuova 
fpofa , ed al tradimento , o alla negligenza dei di 
lui Miniftri , piò fedeli nell’ imitare i vizj del 
loro padrone , che nell’invigilare fopra la di lui ficu- 
rezza. Queft infelice Monarca viffe per otto meli 
in mezzo alle reti, che gli tendeva la fua madre, 
fenza vederne alcuna. Co- 
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Cottantino non farebbe flato difprczzabile, ^ ftant, * no 
fé la perfida politica della fua madre non averte, ah. 797 . 
con una peffima educazione, foffogate nel germe c.ftanrino 
le buone 'qualità , ch’egli aveva ricevute dal-fu§geda 
la natura. Fornito d’attività, e di valore, fu„o^jj l, ‘ 
veduto più volte alla tefta delle armate. In quett’ ih oph f. 
anno medefimo 7^7, ihe fu l’ultimo del di lui c t *r *p 9 ' 
regno, avendo faputo, che i Saracini erano entra* 47?. 4*rj. 
ti nell’Afia, ufcl da Coftantinopoli , nel mefe di 
Marzo, con un corpo di trenta mila uomini d i iift. mifit 
feelte foldatefche, per andare ad attaccargli. Era , 
per fua difgrazia, accompagnato da StoracioX il p. 91. 
principal Miniftro dei neri difegni d’ Irene. jQue-^ P* 
fto fcellerato , vedendo l’ardore dei folcati, e del Anòny m , 
Principe, incominciò a temere, che dìa vittoria* 5 "**- 
non renderte l’Imperatore più rifpettato, e più ca- ^ou'càng, 
ro ai fuoi popoli , e confeguentemenre ferviflc di 7 an » «<<:• 
oftacolo ai fuoi progetti; quindi corruppe i ca-*' 1 **' 127 * 
valleggieri fpediti a far la feoperta , i quali rife- 
rirono falfamente , al loro ritorno , che i nemici 
avevano prefa la fuga , e eh’ erano già molto lon- 
tani . Il Principe prefiò fede alla loro relazione; 
e difperato per vederfi fuggire l’occafione di ren- 
derli gloriofo, ripigliò la ftrada di Cortantinopo- 
li. Querto fuo rammarico fu ben pretto feguito 
da un più fenfibil dolore. Perdè egli il fuo figlio, 
a cui aveva importo nome Leone , e che amava 
tanto più, quanto ch’era il frutto d’un matrimo- 
nio, che piaceva a lui folo. Nel giorno decimo* 
fettimo di Giugno, mentre l’Imperatore, dopo 
lo fpettacoló del Circo, tornava al palazzo di 
S. Mamas, una truppa di congiurati gli fi av- 
ventò addorto per arrettarlo. Ei fi falvò dalle 
loro mani ; e poftofi in una fcialuppa , fi portò 
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G^Wino in Pylos fopra il golfo di Adaque, d’onde pafsò 
Ali, 7y7 . in Tritone fopra la Propontide . Aveva fatto 
penfiero d’andare nella Frigia/ ma fi fermò in 
quello luogo, per afpettare la lua cara fpola, là 
quale gli conduiTe molti Uffiziah del palazzo, t 
delle milizie da efla creduti fedeli al, Principe * 
ma , in fatti , traditori . Quelli cercavano 1 occafio- 
ne d’ arredarlo • ma i loldati , e le perfone di 
tutte le claffi , che accorrevano preflb di lui , ed 
il numero delle quali andava di giorno in giorno 
• crefcendo, rendevano 1* intraprefa Tempre più dif- 
ficile. Scorfero così quafi due mefi, nel quii 
tempo, Irene, fecondata dai congiurati, fi era 
impadronita del palazzo*, ma atterrita dall’ udir 
re , che * fuo figlio aveva preflb di fe una 
moltitudine di popolo difpofto a difenderlo , già 
penfava ad implorar grazia, ed era in procinto 
''di fpedirgli alcuni Vcfcovi per ottenere un luo- 
go, ove poter ritirarfi , per condurre la fu» 
vita nell’ofcurirà. Prima però di ridurli a tal’ 
eflremità, volle fare l’ultimo tentativo. Mandò 
a dire ai traditori, che circondavano il fuo figlio, 
che fe non averterò trovata fpeditamente la ma- 
niera di porre l’ Imperatore nelle fue mani , fa- 
rebbe andata a palesargli tutta la congiura, ed a 
rappacificarfi col medefimo a loro fpefe c 
La fu* Quelle minacce, ch’ella era capace d’efegui- 

f^cavar' 1 rc * 8^ determinarono ad intraprender tutto. Elli 
gli occhi . arredarono Codantino, verfo la fera, nel tempo, 
in cui faceva la fua ordinaria preghiera , e lo tra- 
fportarono fopra una barca , che tenevano pronta 
a partire. Giunti, in un Sabato, giorno decimo- 
nono d’ Agodo , m dto per tempo, in Codantino- 
poli , lo rinchiufeto nella camera del palazzo , in 

cui 
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cui egli era nata , eh» fi chiamara V appartamene Coft*ntìna 
to di porpora , e che aveva fatto dare al Brinci- w< 
pe il loprannsjme di Porfiro genito , dove lo larda- 
rono per una parte del giorno , nel qual tempo 
confultarono eoa Irene fopra il paritò, che do- 
vevano prendere. Quella madre difumana, non 
ofando renderli un oggetto d’ orrore coll’ immergere 
le fue mani nel fangue del' proprio figlio, ma 
temendo di Iafciarlo in iftato di regnare , ordinò , 
che gli fodero cavati gli occhj . Il fuò crude- 
le comando fu efattamente efeguìto. Il Principe, 
oppreflo dalla fatica , dormiva profondamente circa 
la nana ora del giorno. Gli affa (fini, non poten-, 
dofi dar loro altro nome , fi avvicinarono al di lui 
letto ; e «op lo rifvegliarono fe non eolio (pafimo 
cagionatogli dai punteruoli , che glHmmerfero ne- 
gli occhj con tanta violenza, che ppeo mancò, 
che non gli toglieflera immediatamente la vita. 
Codantino , gettando urli orribili , fi voltola per 1 
terra ; e ricufando di lafciarfi medicare , e maledi- 
cendo la fua madre , il giorno ed il luogo della 
fu a nafeita , refta per più giorni fenza valer 
prendere alcuna fpecie di cibo . Si accufiumò non- 
dimeno alla fua difgrazia, e fopra v vide anche ad 
Irene, cooducendo una vita languente nel deprez- 
zò, e nell’ oblio. Era egli in età di venti-fette * > 
ansi, ed 'aveva regnato per dici adette. Nei diciaf- _ £ # 
fette giorni faccettivi a quella tragica feena, Paria 
fu carica di nuvole così dénfe , che le tìavi io) 
mare fmarrtrono la ftrada; e nel giorno ventefi-- 
mo-fefto d’ Agoflo , fi vidde un’ ecelrfle jdel Sole . 

La cambi nàzione di quelli due fenomeni bolla difgra^ 
zia di Coftanfino fparfe negli fpiriti le idee le più 
funefle . Il popolo ffc- perfaafc » che il Ciehi, ne% 
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gando il fuo lume , dava una prova maiifefia del 
luo fdegno * e l’ofcurità del luminare del giorno, 
fembrava , che rinnuovafle gli orrori , narrati dalle 
favole, del banchetto d’ Atreo . Coftantino ave- 
va avuta da Maria una figlia , chiamata Eufrofì- 
ne, la quale, dopo la dilgrazia del fuo padre, fu 
riachiufa in un roonaftero delle ifole del Principe j 
ma dopo venti-fette la vedremo , tratta da quello 
luogo, e collocata fopra il Trono dall’Imperatore 
Michele il Balbo, Si dice, ch’egli aveffe un’al- 
tra figlia, chiamata Irene, di cui non fi fa fe 
non il nome, e la fepoltura , Nella deferitone 
dei fepolcrj di Coftantinopoli , fi legge , che que- 
llo Principe Ju feppellito , colla fua moglie Ma- 
ria, e eolie Tue due figlie . mtl monafiero di S. Eu- 
frofine fatto fabbricare dalla di lui madre. 

„ Irene , rimafta fola padrona dell’ impero , pii» 
non pensò fc non a cancellare l’orrore dei fuoi ’ 
delitti. Non avendo più interefle a commetterne 
altri, fi dimoflrò quale farebbe fiata, fe i furo- 
ri dell* ambizione non aveflero alterato il di lei 
carattere j e forfè fi regolò anche meglio di quel- 
lg,, che, avrebbe fatto, fe non avelie dovuto ri- 
parare i mali paffati . Richiamò Platone , Teodo- 
ro., e tutti gli altri , eh* erano fiati efiliàti per 
vendetta di Teodotaj e voìfe le fue prijne atten- 
zioni a tiftabilirc la pace. Abimelec, Generale 
del Califfo, devaftava la Cappadocia, e la Cala- 
la, e fi era impadronito della fortezza di Saflafa*, 
f Imperatrice gli fpedì due Deputati per trattare, 
qualche accomodamento, ma fenza alcun profitto 
talché i Saracini non fi ritirarono Te non dopo, 
efferfi caricati d! un ricco bottino . . , , 4 

La dolcezza del nuovo governo d’ Irene npù 

potè 
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del Basso Impero Lib. LXVI. 
potè calmare in tutti; gli animi il rifentimento 
delle di lei crudeltà. I figli di Copronimo vive- 
vano rinchiufi in un palazzo di Cofiantinopoli : 
Niceforo era fiato privato dell’ ufo degli occhj: 
era fiata tagliata la lingua ai di lui fratelli * ma 
non fi era potuto fvellero dal loro cuore il deli- 
derio di regnare. Quefii Principi, dando di nuo- 
vo orecchio ai configij dei malcontenti , che ri- 
fvegliavano la loro ambizione, che avevano lo- 
ro facilitata la maniera di fuggire dalla loro 
prigione, fi rifugiarono nella Chiefa di S. Sofia, 
dove, accorfa una moltitudine di popolo, Nicefo- 
ro , il folo fra loro che avelie l’ ufo della parola , 
«(clamò : Cittadini , guardate i figlj del voflro Im- 
peratore ?i mali , cb' ejji hanno J offerti , gli hanno 
forfè sfigurati in maniera che non pojfono effere rico - 
nofeiuti ? xAltro non ci rimane che la vita • ci Jta 
qufia almeno la j data : colei , che governa , prometta 
in vofira propenda la no/lra ficuregga . Coloro , che 
gli facevano parlar cosi , f pera vano, che il popo- 
lo , intenerendoli, proclamale Niceforo per Impera- 
tore. In fatti, fi era defiata una cosi, generai 
compatitone, che fi adivano da per tutto lamen- 
ti , e fi vedevano gli occhj di tutti afperfi di la- 
grime; allorché giunfe molto opportunamente l’eu- 
nuco Ecio ad opporti a quei primi moti . Men- 
tre gli animi erano nell’incertezza, e nella crifi, 
quello prefe i Principi per mano; e raddolcendogli 
colle fue carezze , lenza dar loro altra garan- 
zia che la fua parola , gli condufiè fuori della 
Chiefa. Ninno gli ritenne. Giunti a palazzo, 
furono immediatamente imbarcati per la Grecia, 
dove fi allegnò loco per prigione la città d’Ate- 
ne, patria dell’Jmperatrice , ed interamente fa ga- 
tti z ficata 
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fiotta alla di lei volontà . La loro ambizione , 
cK' non doveva terminare fe non colla loro vita , gli 
feguì in queft efilio, doy’efli trovarono altri parti- 
girmi, che fomentarono le loro folli fperanze. 
Alcuni Greci maneggiarono un trattato con un 
Principe Schiavpne, chiamato Acamer, il quale 
doveva fargli ufeire dalla città , dare ad uno d’efli la 
Corona Imperiale, e ricondurgli, amano armata, 
in Coftantinopoli . L’Imperatrice, informata di 
que^a congiura, non ebbe bifogno le non dello ze- 
lo degli Ateniefi; fubito che fpedl loro i fuoi 
ordini, il popolo prefe le armi, e corfe alla cafa 
degl* infelici Principi, i quali, dopo effere flati a 
tutti cavati gli occhj , furono trasferiti in Paner- 
mo, che io credo effere la città di tal nome nel- 
la Calcidica , parte della Macedonia . 
fSeipfiq di Due eunuchi, innalzati al rango di Patria], 
5 ^e'?o\ fi dividevano il favore dell’ Imperatrice . Storacio, 
TkMfh p. più malvagio dell’ altro , pieno di vanità, e di 
Itti, ’mijc. audacia , vqleva predominare fopea l’ ifteffa padro- 
na; età ch’egli aveva fatto e l'offerto per lei, lo 
rendeva infoiente.. Scio, più circofpetto, e pii» 
accorto, fi era da principio innalzato, mercè la 
protezione di Storacio • ma il fu a zelo , non meno at- 
tive* che modefto, ed i fuoi artifiz] lo avevano 
Analmente refe» eguale al fuo protettore. Ambidue , 
egualmente am biziofi , vedendo 1* Imperatrice len- 
za fperanza di Ufciar eredi dd fua fangue , fi ma- 
neggiavano fegreta mente per far cadere la Corona , 
ciafcpnp nella propria famiglia . h’ incontrarono fo- 
vente pei raggiri della loro politica ; e da che pe- 
netrarono reciprocamente, ,le loro intenzioni, di- 
vennero nemici mortali , e riempirono la Corte 
di diffenfioni, e di cabalc. Un’ irruzione dei Sa- 

nei* 


Digitized by Google 



bel Basso Impero Li». LXVf. les 


racini, che fpaventò tutta Coftantinopòli, fofpti- 1 " 11 * 
fe per qualche tempo gli effetti dell’odio loro i Afc y 1 * 
Tre corpi di cavalleria Saracifla attraverfà- 
rono tutta l’Afia Minore, defedandone* t deva-cinì. 


dandone tutti i paefi . Abimelec, alla teda d’ uh 
campo volante* s’ irinoltrò fin al Boàforò, dirim- 
petto a Cortantinopoli * dov’erano le leuderit deli* 
Imperatrice* e di Storacio* e ne prefe i cavalli * 

Un altro corpo fi gettò nella Lidia, e vi fece 
immenfi danni. Un terrò penetrò nell’ Elìefpoflto * 

Il Patrizio Paolo, Comandante di quella provin- 
cia , andò ad attaccarlo con tutte le fue truppe; 
ma fu tagliato in pezzi * perdè il fuo campo , ed 
S Tuoi bagaglj , e vilafciò trucidati quali tutti i Tuoi 
foldari . I Saracini riportarono da quelle tre fpe- 
dizioni un prodigiofo bottino; 

Storacio* ed Ecio confurtaroho tutto 1* in- Àn 7 f g . 


'Verno in fegreti maneggj * cercando ambidué là Intrighi 
maniera di diftruggerfi reciprocamente. L’ Impe- “ e el ^* 
jratrice* che amava il fallo, e la magnificenza * ft*miùopo- 
volle , con un grandiofo fpettacolo , cancellare bell* 
animo del popolo il difonore delle fue armi. Vi 4,0 cedr. 
era il cortame, che nel Lunedì della Pafqua, gl* 
Imperatori fi faceflero condurre in pómpa alla ’ JC ' * 3, ‘ 
Chiefa dei Santi A portoli, dove, dopo aver afcol- 
tata la Melfa , pranzavano in una fàla appartenete ' 
te alla Chiefa , e fe ne tornavano j'Vcrfo la fera, 
a palazzo. Venne in penfiero all’ Imperatrice di 
darli* in quello ritorno, tutta l’aria della Maertà x- 
Imperiale. All’ufcire dal Vefprò, falìdia adun* 
que fopra un cocchio fregiato d'ala* , * tirato da 
quattro bianchi cavalli. Quattro dei più dirtinti 
Patrizj tenevano le guide . L’ Imperatrice , fuper» 
barn ente veftita, colla Corona ih ttrta, * colio 
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* r * ne -feettro c#l globo in mano, attraverfava la 
9 ' moltitudine, in mezzo alle acclamazioni, facen- 
do gettare al popolo una quantità di denaro. 
Un mele dopo tal trionfo , quella Priacipefla 
il trovava in letto, abbattuta da una così perico- 
lofa infermità, che tutti giudicavano , ch’ella foffe 
vicina alla morte. Allora la gelofia dei due eu- 
nuchi fi acccfe con più forza . Ecio , foftenuto 
dal Patrizio Niceta Comandante della guardia , 
fece credere all’ Imperatrice , che Storacio portafle 
la fua ambizione fin al Trono. Irene, già fuori 
di pericolo , incominciava a riflabilirfi in falute ; 
e piena di fdegno, fi fece trafportare nel palazzo 
d’ Erea , al di là del Bosforo . L’ aria era quivi 
più falubre ; oltre di ciò , ella fi allontanava da un 
odiofo oggetto. Vi era tutta l’apparenza, che 
fofle rifoluta di vendicarfi di Storacio da effa trat- 
tato come un perfido , e come l’autore di tutte 
le turbolenze, che aveva fofferte durante il regno del 
fuo figlio . Storacio non fi atterrì. Sapendo egli, 
per una lunga efperienza , come doveva calmarne la 
vivacità, chiefe udienza, fi giuftificò, e rivolfe 
tutte le batterie contro Ecio. 

An-*«o. Quello cortigiano era troppo accorto per la- 
Morte di fciargli ripigliare predo l’Imperatrice il pollo, che 
storacio aveva per l’addietro occupato . Storacio, che riguar- 
4©r* dav» come una difgrazia, efifere il fecondo tra 
«vi 47 * • * Favoriti, prefe la , rifoluzionc di perire piattello 
/. »j. 'che cedere. Procurò adunque, e gli riufeì, di gua- 
dagnarli i fondati, c gli Uffiziali della guardia , 
ad eccezione di Niceta, loro Comandante-Gene- 
rale. Padrone delle grazie durante un miniftero 
di venti anni , fi era acquillato un gran numero 
di partigiani , i quali erano difpoftiflimi a fervi ri* 
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del Basso Impero Lib. LXVT. 103 * 
frattanto che gli fofle rcftata qualche fperanza . ^ r *" e gM# 
Tuffò fi preparava alla fpedizione , allorché Ecio , 
attento nell’ oflervare i di lui andamenti,' ne av- 
vertì 1 Imperatrice , la quale convocò Cubito il v 
Senato, e gli efpol'e il pencolo, in cui alcuni fe- 
greti raanegoj precipitavanó tutto l’ im >ero . Que- 
lla Principefla fpedì al palanco g’i Uduiali del» 
la’ guardia, e proibì- loro, Cotto pena di mor 4 » - 
té, d’avere alcuna comurtiéazione con • Sroracio 


Non oCava ancora Carlo arreHare, per non c fiere-' 
ficura dell’ubbidienza delle truppe^ ma la fierez- 
za del rèo prevenne il gàfiigò, e gli diede *tt col* 
po mortale. La rabbia di vedere i Cuoi fttanéggj 
già Ccoperfi,gli cagionò traCporti così violenti , ' 
che gli fi ruppero le vene. Egli vomitiva in* 
gran copia il Cangue; e quantunque i Medici di* 
Cperafiero della di lui vita, una truppa d’ adula- 
tori , ed anche di Monaci cortigiani né rincori* 
dava il • letto , e gli promettavi una pronta ' 
guarigione. Gli afirologhi , nei quali ei aveva fem* * 
pre avuta un’ inCana fiducia , lo aflicuravano , ch^ fa- 
rebbe morto Imperatore. Quelli infenfati difcòrfi, 
onde fi laCciò lufingare fin all’ efiremo fofpiro,'* 
lo accecarono in maniera riguardo al Cuo fiato, • 


ch’ei fece partire fegretamente alcuni cmiflarj per , 

follevar le truooe della Cappadocia, che gli era^ 
no fedeli , e ot impegnarle a ’portarfi a chiedere 
la morte d’Ecio. Effe /in fatti, prefero le armi* 
ma Sfotàciò tpirò nel terzo giorno di Giugno, ‘ - 
due giorni primt, che giuogelTe in Cofiahtìnopoli 
la norfzta di quefia ribellione . Gli autofi tté fu- j 
rono puniti colla murre, o coll’ efilio. ' • 

Quell’ anno, che termina Tortavo Cccolo, c[^”o 11 7 ir# ’ 
l’epoca d’ una rivoluzione molto celebre, >e la «e l’ ìmpj- 
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Irene più importante , che&ccadeffe nell’impero, dopo che 
Ab *’ * i Sovrani di Rotpa avevano trasferita la Sede in 
Coftantinopoli . Il Monarca Francefe, il pili gran 
Principe che allora efidcffe , già padrone d’ una 
gran parte dell’Italia, incoronò le fue conquide 
col titolo é’ Imperatore t dileguò quell’ ombra di 
fotranità, thè i fucceffori di Codantino avevano 
fin allora confervata in Roma; e fece perdere ai 
Greci il nome di Romani , dei quali , da lungo 
tempo indietro , altro non conservavano che 1* or- • 
goglio i Non entrerò nel dettaglio delle circo- 
danze di quello famofo avvenimento; effe fono già 
fviluppatt i« tutre-le dorie cosi della Francia, 
come dell’Italia. Mi propongo folamente di rimet- 
tere fotto gli occhj dei lettori la maniera , con cui 
i legami della Sovranità degli Imperatori Sopra Ro- 
ma , e Sopra l’Italia fi andarono rallentando fin 
a quel momento , in cui il genio di Carlomagno , 
fecondato dall’ interelfato affetto dei Papi , Venne 
a capo , con un edremo sforzo , di rompergli affatto . 
Prette dìC- ha preferenza ,, che Codantino aveva data 

i C Ram»n[* alla fua nuova città Sopra l’antica capitale dell’; 
ed ì artti’ impero , era Sembrata una fpecie di difgrazia. Ro- 
ma , gelofa della fua rivale , perdè quello zelo , 
che ad cffa infpirava la prefenza dei faoi Sovrani ; 
ed allorché, nei tempi Succedivi, la dividone dell’ 
impero fece infargere nell’ Occidente alcuni Prin- 
cipi particolari , fi era effa anche veduta pofpoda a 
Milano, a Treveri, ed a Ravenna. Ridotta in uno 
dato di languidezza, e di debolezza fotto gli ulti- 
mi Imperatori dell’ Occidente., fu invaia da- 
gli Èrulì, e. dai Goti; nè ritornò fotto i funi pri- 
mi padroni fe nort Soffrendo nuove calamità . Pre- 
fa, eripreia replicatamcntc , defolata alterintivamen- 
? * . te 
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te dal ferro, dalla fame, dagli inccndj , foffrì tut- ^ r ' ne goo 
ti gli orrori d’ una lunga, c crudeli ffi ma guerra. 

Liberata dal giogo dei Barbari , non fu pii* feli- 
ce, Il popolo , oppreffo dalle impofizioni , ed il Se- 
nato, fpogliato del fuo antico fplendore, e ridotto 
alla condizione d’ un corpo municipale, declinava 
ofcuramente , e tendeva alla decadenza ; all’ an- 
tica Sovrana del Mondo, tante volte già Taccheg- 
giata , pili non rimaneva altro luftro che il nome 
di Roma, ed i fepoleri dei Cefari. La fola Re- 
ligione fembrava , che le confervafle qualche fupe- 
riorità . Roma era la cittadella della Chiefa , il Tro- 
no della fede , la fede del fucccflore di S. Pietro ; 
ma tali augufte prerogative eccitavano la gelo- 
sa di Coftantinopoli . 1 Vefcovi di quella città, 
divenuti Patriarchi , fi andavano gradatamente in- 
nalzando ; e la loro ambizione , acquiftando pre- 
dominio (opra Antiochia, ed AlelTandria, pareva, 
che pretendelfe d’eguagliar Roma . Érti fcmbravanó 
già difpolìi ad aflumere il titolo d’ Ecumenici ; 
e gli Orientali incominciavano a dire , che la pri- 
mazia della Chiefa Romana non era fondata fe non 
fopra il vantaggio , di cui la medesima piti non 
godeva, d’ effere la capitale dell’impero. 

L’invafione dei Longobardi diftaccò dall* im- 
pero una gran parte dell’ Italia, e tenne Roma d'ffcofion» 
in continui timori . Gli Efarchi , fenza forze {'uffi- 
cienti , e quafi fenza merito , non potevano afficurare 
la tranquillità dei Romani; c(fi ne furono tiranni 
piuttofto che difenfori , e contribuirono anche a 
rendere odiofa la Corte dfi Coffantinopoli . I Ro- 
mani, abbandonati dagl’ Imperatori , fi voi fero ai 
Papi, loro paftori, e loro padri, nello zelo carita- 
tevole dei quali trovavate qualche follievo alle 
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loro mifevie • e ficcome i Pontefici fapevano ag- 
giungere i benefizj temporali agli ajuti fpirituali, 
cosi il popolo di Roma , per una naturale inclinazio- 
ne, dava loro una grand’autorità anche nell’ordihc 
civile. Gli errori dei Moroteliti , dei quali i Mo- 
narchi Greci fi dichiararono protettori , le crudel- 
tà efcrcitate fopra il Papa Martino , il furore de- 
gli Iconoclafti eccitato dall’ Imperatore Leone , e 
foftenuto dal di lui figlio fecero, che quei Prin- 
cipi foffero abborriri come tiranni , empj , e fagri- 
leghi • talché, nel tempo medefimo, in cui lo 
flato non riceveva da Coftantinopoli le non alcuni 
gravofi editti, la Religione altro non fi afpett.va 
che perfecuzioni , e fupplizj . Per dilgrazia ài t£ = 
li Imperatori , ledevano allora fopra la Cattedra di 
S. Pietro Pontefici , che accoppiavano alla piu 
eminente virtù la più illuminata prudenza. Si 
vidde, per il tratto d’ otfant’ anni , una fuccèflio- 
ne di Papi non meno rifpettabili per la fanti tà 
della loro vira , che formidabili ai loro Sovrani 
per la profonda loro politica . Qual confronto del- 
la faviezza di Gregorio III, di Zuccheri*, di 
Stefano II., e foprattutti d’ Adriano, genio fer- 
mo, eftefo, 't veramente degno del fecolo di Carlo- • 
magno, colla leggerezza , e cortrafporti di Leone 
Ifaurico , e di Coftanrino Copremmo !" Quefli Pon- 
tefici feppero opporre all’impero una potenza ad 
effò fuperiore.Si fervirono deiTrancefi per diftrug- 
gere nell’ Italia , primieramente i Longobardi , ne- 
mici dell’impero, ed in feguito l’impero medefi- 
mo/ c febbene avellerò aperta la ftrada ai Re 
della Francia per la conquifta della Lombardia 
diedero a quelli affai meno “di quello , che iie 
riceverono. - ' - - - 
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L’autorità di Patrizio di Roma procurava a Irf « 
Carlo un’autorità effettiva in quella città. Elfo * n ‘ 8,a * 
non era piu un femplice titolo d’onore, come • 

quello, che Pipino, -ed i di lui figlj avevano ri- magna >n ! 
cevuto dal Papa Stefano II. Il Patriziato, conferì- f . 
to a Carlomagno dal Senato, e dal popolo di 4 ^* 
Roma dopo la diftruzione del regno dei Longo- ^ on ^ ìt% 
bardi , gli dava alcuni dritti al comando : peroc- Paul duc. 
thè Adriano legnava le letfere colla data del 
Patriziato di Carlo : i Romani giuravano fedeltà Feftum 
a quello Principe: il Papa Leone, trattato cru ^ 
delmente dai fediziofi, ricorfc alla di lui gi uffizi a • un/. Ai- 
tò egli , anche prima d’effere Imperatore , fece ufo L 4 * 
d’ un potere fovrano nel giudizio dei rei. Morto Eginh.an- 
nel 775 il Papa Adriano, Leone IH., di lui fuc 
ecflore, fubito dopo la fua elezione, inviò alcuni A„ a ft »» 
Legati a Carlomagno, per portargli le chiavi della 
confeflione di S. Pietro, e lo flendardo della eittà Hi ji. nife. 
di Roma; e lo pregò nell’ ideilo tempo a fpedir- 1 ■*'***• 
gi l uno dei Signori della Corte della Francia per gint C hron. 
ricevere dai Romani il giuramento di fedeltà . Il Aian ^ r ^ 
Re incaricò di quefta comroiffione il fuo genero 9 „) e . m*//- 
Angilberto. 11 Signor de Marca pretende, che>'-^™ j/ * 
Leone, e Carlo, di concerto, cangiaffero allora il 5 ' 0n j, r „ 
governo di Roma : che aggiungeremo alla fuprema s n0 u * l * 
giurifdizione già da efli efercitata il dritto di prò- 
prietà, e di dominio: che quindi il loro patri- eoncarJi.t 
ziato divenirle affoluto; e che per tal ragione , e 0 J * B :ro ^ 
Leone , e Carlo fieno egualmente qualificati col u siane 
titolo Dominus ntfler nel famofo Molaico del 
palazzo di Laterano, c negli atti fucceflivi all’ ra'metì Ju 
elezione deirifteflb Leone . Ciò non oftante , malgra- 
do qualche autorità accordata dal patriziato a Car- tUn < p„„ t 
Io-magno, quella degli Imperatori Greci non reftò 
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aT'so». tota l*« ente abolita in Roma fe non nel momen- 
to, in cui gli fu conferita la dignità Imperiale* 
L'iffeffo Molaico, citato dai Signor de Marca, \ 
prova, che i Romani nei tempi, nei quali davano 
Leone, ed a Carlo il titolo di Dominus nafte / , 
cf.Hur** riconofcevano tuttavia l’autorità degli Imperatori 
r,V.t Greci . Nel Molaico predetto, fi vede il Salvato- 
ci 4i«- re, che pone uno ftendardo nelle mani d’ un Prin- 
tiu 44J* C *P C * ncoronato » l a di cui ifcrizione è Collanti* 
/tbregè de no V. Éffendo tal fala del palazzo di Laterano 
fabbricata da Leone III., eletto Papa nella 
f #,4.4-,«. fine del 7^5 , quei Coftantino non può effere fe 
4j* 441 Don ^ figlio d* Irene , chiamato Quinto , perchè 
non fi annoverava fra gli Imperatori Collanti no III., 
figlio d’ Eraclio , il quale altro non fece che com- 
parire fopra il Trono da effo divifó con Èradeo- 
nas . Ciò che rende ofeuro quello punto di ftoria 
fi è , che il potere degl’ Imperatori di Coftanti- 
nopoli non fi eflinfe tutto in un tratto con un* 
improvvifa rivoluzione, ma andò declinando a po- 
co a poco, e quafi infenfibi Intente . Fu effo un 
moribondo, il di cut ultimo fofpiro era equivoco, 
e che refpiraVa tuttavia , quando gli avidi di lui 
eredi lo' credevano già efiinto* 

Tutto concòrfe a far riufeire la rifoluzione 
imperato prefa, già da lungo tempo indietro, dai Papi di 
fottrarfi interamente al dominio Imperiale . Leo- 
ne, dopo cfferc fiato, nel giorno vente finto- quin- 
to d’ Aprile del 797 , indegnamente oltraggiato da 
una fanguinaria congiura , -appena che viddt in fal- 
vo la fua vita , fi rivolfe primieramepte, fecondo 
uno degli fiorici G eei meglio ifiruiti, alla Corte 
di Colìantinopoli ; ma non avendone ricevuta alcuna 
rifpofia , andò ad implorare la protezione di Car* 
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fo , ch’era allora in Paterbona. Quefto Principe pre- 
fé quelle riioluzioni , che avrebbe avuto dritto An * 
di prendere un Efarca. Udì i lamenti del Papa, 
e lo fece fcortare da alcuni Commiffarj , che in- 
caricò d’invigilare fopra la di lui ficurezza, e di fab- 
bricare il proceffo ai delinquenti. Nell’anno fe- 
guente, pafsò egli fteffo le Alpi, con un’armata, 
dhe doveva effer impiegata contro il Duca di Be- 
nevento, allora ip guerra coi Francefi. Ricevuto 
in Roma , nel giorno ventefimo-quarto di Novem- 
bre , con gioja e con magnificenza , procedè giu- 
ridicamente all’ efame delle accufe date al Papa 
dai di lui nemici. Non avendo gli accufatori avuto 
coraggio di comparire, il Papa fi giuftificò per 
mezzo del giuramento. Garlomagno fu ben preftq 
ricompenfato della fegnalatà protezione , di cu| 
prima il di lui padre , e quindi egli fteffo avevano 
date tante prove alla Ghiefa Romana . Nel giorno 
di Natale , mentre il Re orava davanti la Confef? 
fione di S. Pietro, il Papa, accompagnato dai Ve- 
fcovi , dai Sacerdoti , e dai Signori Francefi e Ro? 
mani , andò a porgli fopra la teda la Coroua d’oro * 
e tutto il popolo fi diede ad efclamare : «// Carlo , 
fiijjimo , augufio , grande , e pacifico Imperatore Iddio 
tene ed a Corona , vita , e vittoria . Il Papa gli refe 
primieramente l’omaggio, che fifoleva rendere agli 
Imperatori, e ch’era chiamato adorazione \ c qqinr 
di l’urt fe coll’olio Santo. Carlo, dal canto Tuo, pre 
ftò il giuramento , che i di lai fucceffori predarono 
dopo di effo, ech’è riportato nei feguenti termini: 
Io Carlo , Imperatore , prometto , in nome di Gesù • 
Cri fio v in preftnga di Dio , e dell' lÀpofioìo S. Pietro , 
di proteggere , e di difendere la S.ChieJa Romana con- 
tro tutti fin at tanto che Dio mi darà fot ga , e potai « 
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?a. Pipino, di lui figlio, ricevè ael medèfimaf 
tempo la fagra unzione e fu incoronato Re dell 1 
Italia. Eginardo, Cancelliere di Carlomagno, e 
dopo d’effo, molti fiorici fi sforzano invano a far 
credere, che quefio Principe ignorali* aflolutamen* 
te il difegno del Papa. Era egli, dicono efli , co- 
sì lontano dal defiderare la Corona Imperiale, che 
proiettò, che fe avelie preveduto ciò, che doveva 
accadere , fi farebbe per quel giorno allentato dal- 
la Chiefa , malgrado la folennità. Ciò che dice 
Eginardo , prova al più , che a Carlomagno era. trop- 
po facilmente creduto tutto ciò, che diceva; ma il< 
più potente Principe non può obbligare la pofierità 
a tali fpecie di compiacenze. In fatti , Carlo non 
fece l’iftelTo, che aveva fatto in altri tempi Giu- 
lio-Cefare, allorché Marc 1 - Antonio aveva voluto 
porgli la Corona fopra la tefta , febbene Giulio la de- 
fiderafle con più ardore del Principe Fnancefe . Que- 
fio, fubito dopo la fua proclamazione , prefe , ad imi- 
tazione degl’ Imperatori , il titolo di Confale, ed 
incominciò fina fegnar d’ allora i fuoi atti d’in- 
dizione . 

Quella è l’epoca precifa dell 1 efiinzione dell 1 
impero Greco neli’Òccidente. Fin allora , gli Impera- 
tori avevano goduto dell’onore della fuperiorità fopra 
i Regi, i quali , fcrivendo, davano loro il titolo di 
Padri , c di Signori. I primi Re della Francia, ed; 
i Re Goti nell’Italia , per legittimare il loro domi-' 
nio fopra tante provincie prefe all’impero, non 
avevano alcuna difficoltà di fottometterfi in qual- 
che maniera agl’imperatori, ricercando da quefii 
la qualità di Patrizj. Carlo, ottenendo finalmen- 
te il titolo d’imperatore, tolfe al Monarca di 
CoftantinopolV tutti i dritti fopra Roma , e tut- 
te 
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te le prerogative l’onore nei paefi Occidentali . ^ r ' n g 0# 
Incominciò dal dare agl’imperatori dell’Oriente 
il titolo di fratelli.* gli atti pubblici di Roma 
furono legnati cogli anni del di lui impero; ed egli 
vi efercitò una ve r a fovranità , diede leggi ammini- 
flrò giuftizia , punì delinquenti , accordò grazie , fece 
„ coniar monete, ed approvò l’elezione dei Papi, 
che ftabilì Signori della città, e del ducato, ma 
con fubordinazione alla fua alta Sovranità. La 
circoftanza era favorevole : l’ impero era governa- 
to da una donna, e da una donna già reta odio- 
fa per i fuoi delitti , la quale , avendo ufurpata 
la Corona, col fare cavar gli occhj al fuo proprio 
figlio, era chiamata la nuova Atalia. Dall’altra 
parte, i Greci pih non facevano fe non del ma- 
le all* Italia - ed il Monarca Francefe gli fupera- 
va in potenza. Quello Principe, per titolo così 
di fucceffione , come ( di conquida , fi vedeva pa- 
drone d’ un’ eftenfione di paefe maggiore di quel- 
la , che qualunque Imperatore dell’ Occidente avefle 
giammai polfeduta : le Gallie, la Spagna fin all’ 

Ebro, la Lombardia, la Rezia, il Nerico , l’Iflria , 
la .Croazia , la Pannonia fin ai cpnfini della Bul- 
garia e della Tracia, la Valachia, la Tranfilvanìa, 
la Moldavia , tutto quel vado tratto di paefe pollo 
fra il Reno, la Villola, il Danubio, ed il mar-Bal- 
tico, che i Romani non, avevano mai potpto con- 
quifiare, ubbidivano alle di lui leggi. Ei pofle- 
deva tutte le città fiate in diverfi tempi la refi- 
denza^ degl’ Imperatori dell’ Occidente ; Treveri , 

Arles, Milano, Ravenna, fopra le. quali Pipino 
fi era rifervato l’ alto-dominio ; in Roma ifteffa • 
la di lui potenza ofeurava le deboli reliquie dell’ 
autorità Imperiale. U Senato, cd il popolo Ro- 
mano • • - 
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* re P e mano fi lufingarono d’ effere rientrati nei loro a«* 
n ‘ t0 ' fichi dritti * ed i Papi , a tenore della maffima 
, da efli feguita riguardo all 1 elevazione di Pipino 
fopra il Trono della Francia, crederono di dove- 
re accoppiare il titolo alla potenza. *, 

Reclama- “ pfon tocca a me ad efaminare per quali gra* 
imperato- di , e per quali mezzi i Pontefici , liberati , mer* 

Tl det1 ’ cè Carjomagno. , dal dominio degl’imperatori Oricn- 
° rien?e * tali, vcniffero a capo di fottrarre in appreffo alla 
Sovranità dei di lui fucceffori e la città di Ro- 
ma , e tutti i dominj da efli ricevuti fotto tal’ 
condizione; io non devo Affare i miei (guardi fe 
non fopra l’impero deli’ Oriente. A quello altro 
non rimafie nell’ Italia che Napoli, la Calabria, 
e la Sicilia. Gl’Imperatori Greci, (pogliati di 
così belli (lati, non rinnnziarono ai loro antichi 
dritti , quantunque mancaffe loro la forza di fa- 
{tenergli. Deputarono lungamente a Carlomagno, 
ed ai di lui fucceffori il titolo d’ Imperatore . 
Irene, che fi vedeva odiata dai fuoi fudditi, fa* 
grificò il fuo rifenti mento alla neceflità, in cui (i 
credeva d’ effer? , dell’appoggio di Carlo . Scorie un 
lungo tratto di tempo, prima che i Sovrani di Co- 
fìantinopoli fi avvezzaffero a dividere un nome , che 
una lunga prefcrizione aveva refo loro proprio. ^ 
An. «ot. Sembra, chè sì fatta divifione riufctffe ai 
Trattato medefimi pii» fenfibile della perdita di Roma. Efli 
• avevano «osi poca autorità in qpefla città , che 
Olèici . 'appena quali fi avviddcro, ch’era (lata loro tolta. 
Eginb f»*Tal avvenimento non interruppe nè anche le am- 
«■>*»./. 4 bafciate fcambievoli; nè fi sà , che Irene fi la*, 
r. ss Re. men f a ffe giammai della deferitta ufiurpazione . Q.ue- 
%lroniut" Ha fiera Prineipeffa credeva lenza dubbio di noli 
si poterfiene dolere fenz’ avvilirli , non - offendo in 
** r « • “ - - illato 
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iftato di vendicarG. Dopo l’infelice tentativo , che [ rt,, w 
i Greci comandati da Adalgifo avevano fatto fo- ' ’ 
pra l’ Italia , pareva , che i medcGmi avellerò in- 
teramente rinunziato al difegno di riacquiftare 
ciò, che avevano perduro in quello paele. Co- 
llantino, che aveva ardentemente deGderato di di- 
venir genero di Cariomagno , non vedendo nella 
fua Corre fe non motivi di diffidenza, non deli- 
derava con meno ardore d’ appoggiarli all’amici- 
zia, ed alla protezione d’ un cosi potente Princi- 
pe. Nell’ultimo anno del fuo regno, gli aveva 
fpediro, in qualità d’Ambafciatorc , Teofilo, figlio 
di Niceta , Governatore della Sicilia , per aprire 
un tiattato di pace, e d’alleanza. Tcofilo era 
fiato ben ricevuto in Aquifgrana , dove li trovava 
allora Cariomagno ; ma la notizia della depofizio- 
ne del Principe G eco aveva rotto il trattato. I ene 

10 rinnuovò nell’anno leguenre. Ella aveva invia- 
to Michele Ganglieno, per l’ addietro Governa- 
tore della Frigia, ed il Sacerdote Teofilo; e Car- 
lo, il quale fenz’ alcun dubbio meditava fin d’ al- 
lora il gran progetto, ch’efegul due anni dopo, 
era molro contento di tener a bada i Greci . Si 
dimofirò egli difpofiifliroa a foddisfare all’ Impe- 
ratrice ; e per prova della fua benevolenza , le ri- 
mandò anche Sifinnio, fratello del Patriarca Ta- 
pafio, fatto prigioniero dieci anni prima t nella 
battaglia perduta da Adalgifo. Nel 7 pg t quando 

11 Papa fi portò in Paterbona ad.- implorare la 
giufiizia di Cariomagno contro i fuor aflafljni, 
fi vidde giungere nell* iftefta cit'à un. Qeputato 
di Michele , allora Governatore della Sicilia. Non 
lì fa il motivo di quella deputazione . Ma ficcome 
i Saracini avevano nell’ anno precedente,, fac- 

St.dcgl'lmp. T. XXVIII. * H cheg- 
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cinghiate le ilole Baleari , e quindi G temeva 
qualche loto sbarco nella Sicilia, così alcuni au- 
tori congetru arono , che l’Inviato, chiamato Danie* 
le , andalìe a chieder foccorfo a Carlo, nel calo , .in 
cui f ilola foffe attaccata . Io però credo che Daniele 
folle incaricato d’efaminare le difpofizioni di Car« 
lo riguardo alla Sicilia. Trovandoli già padrone 
d’ una gran parte dell’ Italia ,7. quell’ itola gli era? 
molto comoda; e gli fcrittori Greci dicono,' eh* 
egli penfiffe ad impadronirfene . Ma altri oggetti 
allora lo tenevano occupato; egli preparava il gì and’; 
avvenimento, che maturò nell’anno feguentc ; . ; 

Gl’ilfefti Storici foggiungono , che quell» Prin--. 
eipe aveva formato il lingolar progetto di fpofarc; 
Irene, per riunire fopra la fua teda le due Corone ì’ 
che ad oggetto di trattare tal matrimonio , inviò* 
in Coftanrinopoli Jeffe, Vefcovo d’Amiens, ed il 
Conte Elingando: che il Papa, il quale deGdera* 
va tal’ alleanza, vi aggiunfe i fuoi Nunzj ; ...mar 
che Ecio, impegnato a fare Imperatore il pro- 
prio fratello, refe affatto vano il trattato. E' mol- 
to probabile, che Irene, fe avelie potuto, avreb- 
be conlenrifo a fpofare Carlo. Ella aveva già 
qualche fofpetto delle fegrete confpirazioni , che 
Niceforo andava formando contro di lei nel fao 
palazzo . Niceforo , nato in Seleucia , era un Prin« 
cine, ch’effendofi innalzato per alcuni mezzi prò- 
prj a riufeire in una Corte corrotta , era perve- 
nuto alia dignità di gran Logoteta, vale a dire, 
di grati Teforiere dell’ impero. L’Imperatrice, 
avvertita dei di lui malvagj difegni, ne lo aveva 
rimproverato;- ed egli fi era giuflificato foltanto 
coi giuramenti, che nulla colgano ad un’anima 
fcellcrata . Ella lo deprezzava troppo per doverlo 
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temere : ciò non ottante , non .era lenza inquie- 
.tudine; e Carlomagno era il Principe il pii» capace An ‘ * K 
di loftenerla , e dì renderla formidabile. La fama di,’, 
quello gran Re riempiva tutto l’ Oriente* -Il Ca- t ... .« 
'liffo Aroun , eroe dell’ Atta, e flagello ; dell’ im- r 
pero, che dittingueva Carlomagno da tutti gli altri 
-Sovrani, gli aveva fpedite le chiavi del S. Sepol- 
cro, e manteneva un’amichevole corri fpondenza 
con eflb . Checché però ne dicano gli Storici 
Greci, la bizzarra idea d’ un tal matrimonio non 
-poteva nafecre nella mente d’un Principe fenfato 
al pari di Carlo. In fatti, niuno dei di lui Stori- 
ci fa parola d’un fimil progetto, afleriro fopra 
la fola fede di Teofane, e ricopiato da -Ccdreno , 

,c da Zonara . Muratori fofpetta con J urta ragione, 
che quella favola non abbia altro fondamento che 
una voce fparfa dai nemici d’ Irene per renderla 
maggiormente odiofa ai Greci . Convicn, adunque 
non allontanai dal racconto d’ Eginardcv, di Re- 
ginone, e degli altri annalifli di quello , e del fe- 
guente fecolo . Secondo tutti quelli autori , i trat- 
tati fuddetti non avevano altro oggetto che una con- 
clufione di pace, e d’alleanza eoa Carlomagno; 
ed appunto per Affarne le condizioni, il Vefcovo, 
cd il Conte paflarono in Coftantinopoli , in com- 
pagnia di Leone , Scudiere d’Irene, ch’era venuto, 
il primo, nella Francia , per farne la propofizione . 

; Quelli Deputati furono tettimoni della rivo- An 
luzione, che ftrappò la Corona di tetta ad Irene . Congiura 
Queir ambiziofa Principeffa aveva ottenuto tutr^” 0 ^® 
ciò, che defiderava fuorché la tranquillità dell > h "pB. 
anima, e l’affetto dei fudditi. Si determinò a.^. 
calmare i ri morfi , ed a vincere l’odio pubblico per c *dr f. 
mezzo di virtuofe azioni , lufingandolì d’ avere , ^ 

; Ha, come 
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come tutti i Sovrani, un mezzo ficuro di fard 
perdonare i delitti col beneficare il fuo popolo , 
z»m T.ii giudice naturalmente fcvero, ma facile a lafciarfi 
corrompere. Aprì adunque i fuoi tefori, e gli 
f"' » fparfc * piena mano nel lena degl’ infelici : fondò 
••/‘/.‘ti fpedali per i veccbj, per gli ftranieri , e per i 
poveri j ed effendo cofa pili gencrof* , e più gloriò- 
la per un Principe preservare i fuoi fudditl dalla 
mifetia che follevargli allorché tono già mifera* 
bili, condonò generalmente i crediti del Fifco, « 
diminuì i pubblici pefi , Quella però .era non me- 
ro una neceflìtà, che una giuftizia , Tutto l’im- 
pero gemeva fotto il pefo delle impqfìzioni dive- 
nute talmente ecceffivc , che i fudditi , per la mag- 
gior parte fc ne liberavano , predando il giuramento t 
che da eflì - fi efigeva per difpenfarnegli , vale a 
dire, giuravano d’ eflere ridotti alla mendicità • 
Così l’avidità dei Finanzieri fi divorava da fe 
ftefla ; e per accrelcere le contribuzioni , dalle 
quali efli Capevano derivare larghi rufcelli , ne 
difeccavano la forgente. Erano abbandonati i viag- 
gi , la navigazione, il commercio, a. motivo 
degli enormi dritti , che conveniva pagare io 
ciafeun palio, ed in ciafcqn porto. I cacciatori, 
ed i pefeatori erano obbligati a dare il terzo della 
loro caccia, e della loro pelea: l’induftria degli ar- 
tigiani era taflara a capriccio degli Appaltatori, e 
dei loro CommiflTarj ; la morte ifteffa non efentava 
d?i dazjt le vedove pagavano per { mariti già 
«ftinti. Tutti quelli pefi fi erano talmente molti- 
plicati, che i tre quarti degli abitanti dell’impero 
fi trovavano all’ orlo della mendicità • Il follieva 
accordalo da Irene produffe confeguentementc una 
gioja univerfalc, e le guadagnò di nuovo il cuo« 

re 
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te del popolo ; ma non badò ad ellinguere Pai-dorè ìrtn * 
dell’ambizione accefo dall’ ifteffo di ler elempio 
nella Corte . L’Eunuco Ecio » liberato, attela la 
morte di Storacio, da un pericolofo rivale, faceva 
ufo di tutte le fue forze per collocare il fuo fratello 
Leone fopra il Trono* Quelli governavano ambi- 
due le più importanti provincie dell’impero: Ecio 
l’Ellefponto, e la Frigia; e Leone la Tracia, e 
ia Macedonia. Ecio, fiero del fuo potere, difprez- . 
stando i Grandi , e maltrattando i deboli , irritò l’odio 
di tutta la Corte più contro l’ Imperatrice , che 
contro fc (leffo. Sette eunuchi, tutti Patrizi, vale 
a dire, Niceta Comandante della Guardia, che fi 
era per l’ addietro unito con Ecio per diftruggere 
Storacio.* i di lui due fratelli Sifinnio, e Leone 
Clocas: il Queftore Teottifto, un altro Leone di 
Sinope, foprannominato il Gigante, guardia del 
teforo; Gregorio, e Pietro, conlpirarono infieme 
e convennero di collocare Niceforo fopra il Tro- 
no. S’ei era il più degno, bifogna dire, che 
l'impero foffc allora affatto fprovveduto di per* 
fone di merito; ma la fua dignità lo rendeva 
affai riguardevole. Molti Comandanti delle trup- 
pe entrarono nella congiura. La cofpirazione de- 
gli eunuchi refe quella claffe d’ uomini più odiò* 
fa per il tempo avvenire , e rinnuovò la memoria 
d’ un detto già antico preffo i Greci , il quale 
però fa poco onore alla nazione: Se avete un eu- 
nuco , uccidetelo , [e non lo avete compratelo per uc- 
ciderlo . 

Irene, ritirata in quel tempo nel palazzo di N ' eefor# 
Eleutero, e trattenuta da un’infermità nel letto , ^ per,t# “ 
ignorava ciò , che fi faceva al di fuori . Nel gior- 
no trentefigao-primo d’ Ottobre , circa le dieci ore. 

->■■■• H } della 
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della fera , Ì congiurati fi prefcntano alla porta dì 
bronzo del palazzo ; e danno a credere alle guar- 
die, che l’ Imperatrice, per liberarfi dalle perfecu- 
zioni d’ Ecio , che voleva obbligarla ad incoronare 
il di lui fratello, aveva feelto Niceforo per fuo 
fucceffore. Le guardie, non ofando diffidare di 
tanti Patrizj riuniti , aprono loro l’ingreffo , e falu- 
tano effe ifteffe Niceforo come loro Imperatore. 
I congiurati fanno nel medefimo tempo correre 
per la città alcuni emiffarj , i quali efclamano da 
tutte le parti , Niceforo ^fugujlo , lunga vita a 
Niceforo. Apportano alcune guardie alla porta del 
palazzo d’Elcutero* ed allo {puntar del giorno, 
trafportano l’Imperatrice nel gran palazzo, e ve 
la rinchiudono. Subito dopo, conducono Niceforo 
nella Chiefa Metropolitana , per farlo incoronare 
dal Patriarca . Tarafio, pieno di timore, circon- 
dato di fpade nude, non fapendo ciò, ch’era ac- 
caduto d’ Irene , non dimoftrò 1* ifteffa intrepidez- 
za , da erto dimoftrata , fcdici anni indietro , in occa- 
fione del Concilio/ ed ebbe la debolezza di pre* 
Ilare il fuo miniftero. Effcndo gli abitanti accorti 
in S. Sofia, rimafero tutti forprefi da un pro- 
fondo ftupore ; talmente che , in vece d’ acclama- 
zioni di gioja , altro non fi udivano che ma- 
ledizioni e contro chi riceveva la Corona, che 
n’era riguardato come indegno*, e contro il Pa- 
triarca , che aveva la viltà d’ incoronarlo . Ma le 
fpade, che sfavillavano fotto i loro occhj , e le. 
truppe, che circondavano la Chiefa, atterrirono 
ben pretto una moltitùdine difarmata , e là ob- 
bligarono a frenare lo fdegno . Più non vi era fé! 
non un confufo bisbiglio: alcuni compiangevano: 
la forte d’ Irene detronizzata da un uomo fenza 

* t li mcri- 
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merito : altri maledicevano quei perfidi eunuchi , Irene ’ 
eh’ ella aveva arricchiti , ricolmati di favori , c A °’ **** 
fin ammefli'alla fua tavola, e che le avevano 
replicatamente giurato un iaalterabil attacco: al*, 
tri , attoniti , e coflernati , G guardavano reciproca- 
mente, offervando un profondo filenzio, e dubi- 
tando ancora , fe ciò , che credevano , fofle , non 
fofle un fogno; taluni piangevano preventivamen- 
te i mali della tirannia , da cui fi vedevano in 
procinto d’eflere opprefli . Tali furono i finiflri 
•aufpicj, fotto i quali fu innalzato all’impero un - 
mdflro d’avarizia, fenza fede, fenza legge, fen. 

•za religione, e fenz’ alcuno di quei talenti, che 
'poffonO velare la deformità dei vizj* Vi era con- 
tro il nuovo Imperatore una cosi forte preven* 

“*ione, che l’ofcutità, che ricuoprì l’aria, cd il 
freddo ecceflivo che fi fenti in quel giorno , (eb- 
bene non fotte òltrepaffata fa metà dell’autunno, 
furono riguardati come prefagj d’un regno infelice. 

'Nel giorno feguente , Niceforo, feguito da 
molti Patrizj, fi portò a vifitare Irene, ch’ei te- 
neva rinchiufa come in carcere. Eflendo un fur- 
bo accortiffimo, prefe* la mafehera della bene- 
volenza; e le proteftò, che non aveva mai dec- 
retata- l’ autorità ' Sovrana , ma che 1’ aveva 
.accettata unicamente per eflervi flato forzato , chia- 
mando in teftimoni quelli uomini falfi , e menzo- 
gneri, che fi' trovavano- in di lui compagnia, e 
èliftió Arando una parte degli abbigliamenti di pri- 
-vato , che ancora coafervava ■* £#«-, diceva , i ve • 
fomenti , che mi'< piaccióno , io detefta il fa/lo della 
Maejli Imperlale . Efórtava Irene ad aver più fidu- 
cia,* affiorandoli' edi - piò terribili giuramenti, 
ohe avrebbe ottenuti daf fao zelo tutti i riguar- 
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di» e tutti i fcrvizj , che potefle afpettarfì dal 
più fedele dei proprj fchiavi. Prorompendo quin- 
di in invettive contro 1’ avarizia » che altera f uf© 
delle ricchezze, togliendole ai bilogni dell’ uma- 
nità , la pregò a palefargli tutti i tefori dell’ im- 
pero. irene, atterrita da un colpo così impenfa- 
to , ed obbligata , malgrado la Tua naturai fierea- 
za, a cedere ad un uomo, nel giorno precedente 
fuo fchiavo, ed allora fuo tiranno, gli parlò nei 
feguenti termini : 

„ Io non ho potuto feordarmi della mia pri- 
„ ma fortuna. Divenuta orfana nella mia infan- 
„ zia, Dio mi ftefe il fuo braccio, e m’innalzò 
„ fopra un Trono, di cui: era io indegna. Non 
„ incolpo della mia caduta fe non me fola ; i 
„ miei delitti fono la cagione delle mie difgra- 
„ zie . Sia benedetto il nome del . Signore , io mi 
„ fottometto alla di lui potente mano; quella 
„ mi toglie la Corona per porla fopra la voflra 
„ teda . Sapete, eh’ era ; .fiata replicatamente av- 
„ vertita dei difegni , che formavate contro di me ; 
„ eTeftto fa vedere, «he quefle accufe erano trop- 
„ po ben fondate. Se io vi avelli predata fede, 
„ non vi era cofa , che mi avefle impedita dal 
„ dillruggervi. Ma ho voluto piuttofto credere ai 
,, vodri giuramenti; ed ho defiderato di vedervi 
„ innocente per difpenfarmi dalla fùnefla recediti 
„ di dovervi punire. Mi fono abbandonata nelle 
„ braccia dell’ Arbitro Sovrano degl’ imperi : egli 
„ ha difpoflo ( dèi miei flati ; c può difporre della mia 
„ vita .'Sèi mè la’ 'Conferva , io non vi chiedo fe 
„ non una grazia: godete in pace di tutti i miei 
„ dominj; lafciatemi il folo palazzo d’Eleutero, 
„ che ho fabbricato per. terminarvi i mici gior- 
„ ni ad ritiro, c. nelle lagrime 
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Niccforo gli rifpntc , che le avrebbe accor- 
dato tutto, s’ella s’impegnava a confegnirglf i "* 
tefori, lenza occultarne la minima parte. Irene 
glielo giurò (opra la Croce, e gli mantenne la 
parola. Ma il tiranno, da che fi vidde padrone 
dell’oggetto dei Tuoi defiderj , la relegò in una 
ideile itole del Principe j dov’ ella aveva fondato 
un monaftero. Eflendofi egli però, prima che fof- 
fie tralcorfo il mefe di Novembre, refo, a moti- 
vo delie fue rapine, generalmente odiofo, e te- 
mendo, che non folle ri meda Irene fopra il Tro- 
no, la fece imbarcare, mentre il mare era agita- 
to da una violenta tempera , e condurre in Mi- 
tilene, nell’ifola di Lesbo., con ordine, fche fofle 
tenuta Erettamente rinchiufa, e che niuno potef- 
fe vederla . Quivi qaefta Principeffa , altre volte 
cosi imperiofa , e magnifica , fu trattata con tan- 
to difprezzo, che mancandole il neceffario,^ fu 
ridotta alla neceftità di filare per poter vivere . 
Troppo avvezza ad una grandiofa fortuna per 
poter refiftere lungamente a così crudeli ramma- 
richi , morì nel giorno nono d’ Agofto dell' anno 
feguente , e fu dopo la fua morte trafportata , e 
feppellita nel monaftero da efla fondato. Era ella 
io età di circa cinquant’ anni , ed aveva regna- 
to per cinque , dopo aver detronizzato il Tuo 
figlio. Bifogna, che i Greci aveffero molta fede 
nella di lei penitenza ‘ perochè, avendola pofta 
nel numero dei Santi , ne celebrano la fetta nel 
giorno decimo-quinto d’ Agofto. 
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NICEFORO, STORACIO, MICHELE 
RANGABE’, LEONE L’ARMENO. 

M Olti fcrittori Ecclefiaftici fanno grandi elo- 
gj di Niccforo, e lo dipingono come un 
Principe umano, religiofo, ed amico della verità. 
I Monaci divoti , ed i buoni Vefcovi , non te- 
nendo gli occhj aperti fe non fopra la religione , 
hanno editato Niccforo, che gli aveva lafciati 
tranquilli , per opporlo ai di lui fucceflori, che gli 
perfeguitavano; e non hanno voluto vedere aleH* 
no dei di lui vizj , perch’ ei non fu Iconoclafta . 
Ma gli Storici dell’ impero , più attenti fopra la 
di lui generai condotta, lo hanno deferitto co* 
me uno dei Principi più malvagj, che faliffero 
fopra il Trono; ipocrita, fenza fede,.fenza co- 
fiumi , ed avido eftremamenfe del denaro . Il folo 
denaro lo fvegliava dalla fua ottufità naturale, 
raddolciva la rozzezza del di lui carattere, e difli- 
pava quella profonda nuvola , di cui avevi femprc co- 
perta la fronte. Il denaro faceva le veci della 
nobiltà, del merito, dei fervizj; ed era il prezzo 
delle dignità civili, e militari. Non meno avaro 
«he avido , tutto rinchiudeva nei fuo teforo , d’onde 
l ì • nulla 
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nulla mai ufciva . Non contento delle ricchez- 
ze dell’ impero , che aveva ritirate dalle mani 
d’ Irene , ufrpava i beni dei particolari . La pri- 
ma rifoluzione del di lui regno fu lo (labili- 
mento d’ un Tribunale, ch’egli erede nel pa- 
lazzo di Magnaura , fotto pretcdo di far ren- 
der conto a quelli , che avevano maneggiato il 
denaro pubblico, di punire i concudionarj , e di 
redimire alle provincie ciò, che loro era flato 
eftorto con ingiude efazioni. Quella Camera di 
giuflizia divenne un Tribunale d’iniquità. Ogni 
ricco vi fu citato, difonorato , fpogliato, leni* 
altro delitto che quello delle proprie ricchezze . 
Tutte le ricchezze, ben o mal acquidate , fi per- 
derono nel teforo dell'Imperatore, che divorò, ei 
Colo , le rapine , e le eoncuffioni dell’impero . Co- 
(lantino , figlio d’Irene, malgrado le fue difgrazie , 
viveva ancora, e pofledeva immenfe fomme d’oro, 
e d’argento, che la fua madre, nel fargli perdere 
la vifla, gli aveva lafciate. Pieno d’una giuda diffi- 
denza , ei le teneva talmente nafcode , che il nuovo 
Imperatore, nulla odanti le diligenti ricerche, non 
aveva potute fcuoprirle. Niceforo , quantunque 
rozzo, podedeva l’arte di contraffarci . Chiama Co* 
flautino nel fuo palazzo , lo accarezza , lo tratta 
come un fuo fratello, e $’ infinua talmente nella 
di lui confidenza, che viene a capo di cavargli 
di bocca il fegreto. Subito eh’ è informato del 
luogo del depofito, fa prender tutto, licenzia Co- 
(lantino , e lo lafcia in una indigenza , che ridu- 
ce al colmo le di lui difgrazie. Niceforo re- 
gnava da pochi |iorni indietro, e fi era già refo 
odiofo a tutto 1 impero. Ognuno fu informato 
della di lui infaziabile avarizia quali nel medefi* 
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ino tempo delia di lui elevazione; e quelli ifte0i , 
che lo avevano innalzato al Trono, lo deteda- * 
vano , e fi pentivano della di loro imprudenza , 

Ei fe ne vendicò fopra l’eunuco Niccta , loro Ca- 
po , facendolo avvelenare . 

Nel giorno quarto di Maggio dell’ anno fe- An - io «* 
guente, Niceforo, mentre palleggiava fuori del- B*rd»na 
le porte di Calcedonia, cadde da. cavallo, e 
ruppe il piede deliro. Guarito ch’egli fu della tore. 
fua ferita , ricevè una notizia capace di dargli 
maggior’ inquietudine. Il Patrizio Bardano, fo-c#Jr ■ p. * 
pranonnominato il Turco, Governatore di cin*^- vj: 
que provincie dell’Oriente, era riguardato come/ » 4 
il miglior guerriero, che folle allora in tutto Zon Tlt • 
l’impero. Era egli uomo virtuofo, ed amato dal* contìnua. 
le truppe. Dopo molti vantaggj riportati fopra \ tor - Tht +' 
Saracini, li era fcmpre dimodrato non meno difin 
terelfato, che giudo nella divifione del bottino 
non avendo avuto riguardo fe non al valore, ed p ' 
al merito dei fcrvizj, La fua giudizia, la fua Giycf.^t 
dolcezza , la fua generatiti erano del tutto con-*”/. 4 V 
trarie all’avarizia, alla durezza, alla rapacità 
dell’Imperatore, il quale, non contento di dimi- 
nuire una parte dello dipendio dei Soldati , aveva 
immaginate altre fpecie d’odiofe veflazioni per 
privargli del redo. Le truppe di Bardano rifolve- 
rono di farlo Imperatore, ad eccezione di quelle 
del Ponto, e della Cappadocia , le quali ricufaro- 
no d’aver parte nella congiura. Bardano negò 
da principio d’accettare la Corona/ ma ficcome 
gli fi minacciava la morte , cosi finalmente vi con- 
ienti , e fi lafciò ben predo abbagliare dallo fplen- 
dore della potenza Sovrana. Egli fi trovava allo- 
ra in Filomclio nella Frigia; c prima d’incomin* 
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dare la guerra , volle confultare un Rinchiufo', che 
aveva il concetto d’effere Profeta. Oandofi fede a ciò, 
che dicono i Greci , allora molto creduti , e fuperfli- 
ziofi, il Rinchiufo gli prediffe turo ciò, che gli 
accadde in appretto . Gli annunziò, che Leone 
l’ Armeno , e Michele il Barbo , allora di lui Scu- 
dieri , farebbero un giorno pervenuti all’ impero; 
e che Tommafo , uno dei di lui Ufiiziali, avreb- 
be incontrati oracoli nell’ intraprefa , che avrei*» 
be formata, per giungervi . Quelli tre Ufficiali 
erano d’ofcuri natali: Michele, nato in Amorium, 
nella Frigia; e Tommafo fopra le fponde della pa- 
lude di Gazure nella Cappadocia . Leone era 
per verità, d’ una famiglia piU diftinta; Bar- 
da^, di lui padre, era flato Patrizio, e Generale 
delle truppe dell’ Armenia ; ma avendo avuta 
parte nella congiura formita contro Coflantino 
Porfirogenito, nel primo anno nel regno di que- 
llo Principe, era flato privato delle fue cariche, 
battuto colle verghe, e bandito. Il di lui figlio 
Leone, nato nelle montagne dell’Armenia, entrò 
per tempo nel fervizio, e fi diftinfe col fuo va- 
lore * L’ Anacoreta fece tutto ciò che potè per in- 
durre Bardano a cangiar penfiero ; ed a quefìo folo 
probabilmente fi riduce la verità , che fi contiene 
in tal racconto. Bardano lo aveva confultato co- 
me un Profeta; ma dopo averlo udito parlare in 
una maniera , che lufìngava così poco la fua am- 
bizione, lo difprezzò còme un frenetico. 

Nel giorno decimo-nono di Luglio, avendo 
prefa la ftrada di Nicomedia, ei s’ innoltrò fin a 
Chrifopoli. Si trattenne perotto giorni nelle vici- 
nanze di quella città colla fperanza , che la mede- 
fima gli apriffe le porte, aflenendofi dalfaffediarla , 
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per non incominciane:, il ifuo regno, diceva egli , 
da >una ! » guerra civile Leone , c Michele, preve- * 
dendo le* fatali corifeguenze delle di lui timide 
maniere; lo abbandonarono., ed andarono ad offrire 
i c loro • férvizj a Niceforo , il quale gli ricompen- 
sò i in aiédiatamente , facendo 1’ uno Comandante 
delle* truppe confederate, o 1 ’ altro Conte della 
tenda Imperiale;- quell’era una dignità ; nella 
Corte di Coflantinopoli . 11 folo Tommafo fi con*, 
fervò fedele ; ma Bardano non efperimentò il di 
lui. zelo . Ei fi era lufingato, che tutto l’impero 
Avrebbe feguito 1’ efempio della fua armata; e 
che Niceforo , univerfalmente odiato , farebbe 
flato abbandonato da tutti. Seppe, che l’Imperap 
tote radunava foldati , e fi preparava ad andare ad 
attaccarlo con una numerofa armata . Quindi fi 
ritirò verfo Malagines , città della Bitinia , polla 
a piè del monte Olimpo:; e colpito dal timor 
di Dio^ fremendo d’ orrore a fronte dei mali , che 
la fua ambizione avrebbe ^cagionati, fi determU 
nò ad abbandonare r. un’ intraprefa , nella quale fi - 
era impegnato , fuo malgrado . Ma bifognava oc- 
cultare quello difegno ai fuoi foldati , che defi- 
deravano ardentemente di combattere , Fece adun- 
, que fegretamentè fapere a Niceforo che fe vo« *• 
leva, accordare un pieno # ed affoluto perdono ad 
«ffo , ed ai fuoi foldati , egli avrebbe depofle le 
armi , e farebbe rientrato -nel fuo dovere . Nice- 
foro gl’ inviò una prometta in ifcritto, fegnata da 
etto , dal Patriarca Tarafio , e da tutti i Patri- 
zj , aggiungendovi, come. un fagro , ed inviolabil 
pegno, , una piccola Croce , che loìeva portare 
appefa al collo. i.r> 

Bardano, dopo a y$ce ricevuta una tal ficurez- 
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za, ufd fegretamente dai fuo campo nella mezza 
notte degli 8. di Settembre , accompagnato dal 
'folo Tonmafo, e fi portò nel monaflero d’ Era- 
elio nella città di Cto , preflb il golfo di Nico- 
media. Ricalando i’ Abate di dargli l’abito mo* 
naflico ch’ei domandava , Bardano fi tagliò i ca* 
pelli colla fua propria fpada ; ed elfendofi rive* 
Rito d’un abito molto cattivo, andò al porto, 
dove trovò una barca fpeditagli dall’ Imperatore , 
per trafportarlo nell’ ifola di Protè . Bardano vi 
aveva in altri tempi fabbricato un monaflero , e 
vi polfedeva una piccola terra , che fi dava il 
piacere di coltivare, quando non era impiegato 
nel fervizio dell’impero. Quivi prefe l’abito di 
Monaco: cangiò il fuo nome in quello di S..b- 
bas/ e rifoluto di confagrare a Dio il redo dei 
fuoi giorni , in altro non fi occupava che nell’ 
orare , e nel coltivare il fuo camoo. 

Ei fidava nella parola di Niceforo; ma qnefto 
moftro di perfidia incominciò dallo fpogliarlo di 
tutti i di lui beni ; e malgrado il perdono accori 
dato , fece rinchiudere in prigione un gran nu- 
mero di Signori così delle provincie, come del- 
la Capitale 4 avendo conficcate le loro terre , 
fotto il preteso , che i medefimi averterò avuta 
intelligenza con Bardano. L’armata ribelle, fui 
bito dopo la ritirata del fuo Capo , fi era di* 
fperfa ; e Niceforo non ne fece alcuna perquifi- 
zione, perocché nulla poteva guadagnarvi dallo 
fpogliare quei miferabili foldati . Bardano non 
fu penduto di mira dopo ertere flato privato dei 
fuoi beni . Pochi giorni dopo , una truppa di Li- 
caonefì , uomini feroci , dei quali Niceforo fole- 
va fervirfi per le più crudeli cfecuzioni, giunfe 
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«li notte nell’ ifola di Protè * ed introdottali nel Nicef*r» 
roonaftero , prefe Bardano , e gli cavò gli occlij : AB ‘ 8# ** 
dopo di che , lì rifugiò in Coflantinopoli nella 
*Chiefa di S. Sofia , come fe voleflc porli al co* 
perto dal gaftigo . Quell* era un’ aftuzia di Nice- 
foro, per far credere , ch’egli non aveva ordina- 
ta quella violenza. Tutte le perfone dabbene di 
Collanti nopoli ne furono fdegnate , e foprattutto 
il Patriarca , ' ed i Patriz; fecero amari lamenti, 
per efferfi violata una promclfa , di cui erano 
(lati obbligati a farli garanti . Niceforo, abilif- 
fimo nel fingere fi dimoftrò àhche pii» irritato 
d’ogn* altro, e ficcome nulla gli coda va lo fper- 
giuro , cosi giurò in pieno Senato di non avere 
avuta alcuna parte nel trattamento fatto a Bar- 
dano , e di volerne punire gli autori . ; Ma , in , 
vece di mantener la parola , gli fece fuggire fe- 
gretamente , c diede ordine , l che fi prendefle in- 
formazione contro alcuni altri Licaonefi , i qua- 
li ei fapeva edere innocenti. Per meglio affetta- 
re il dolore, e l’afflizione, reflò, per fétte gior- 
ni , ferrato nel filo palazzo , fenza lafciarfi vedere 
da altri che dai fuoi domefiici , finghiozzando , 

* lagrimando , lo che gli riufeiva aliai facile , 

<• attefo il lungo eferi:Ì2Ìo nell’ arte di fithulare . 

Giò non ottante , tutti quelli artifizj , in Vece 
d’ingannare alcuno , altro nòn fecero che aumenta- 
re Podio, ed il difprezzo un iverfale contro elfo . a . 
Bardano fu il folo, che gli perdonò la perfidia 
commelfa , e che gli reflò anche obbligato d’ aver 
cooperato alla- fua penitenza. Quello , ! riguardan- 
doli per tutto il rimanente della fua vita come 
reo , fi trattò pili rigorofamente di quello , che 
‘avelie potuto farlo l’ifleffo Niceforo, allenendoli 

St.Jtgl'Imp.T,XXVlU. I dal ^4 

*■ ' _i . 
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siìc«for« dal vino « e dall’ olio : andando coperto d* un,* 

An ' * 0i ftmplicc tonica :i di' pelle nella ftate^ e di pelo 
di capra nell’inverno ,* , portando la tefta,, ed i 
, piedi nudi nel ceotio dd freddo* e non ciba ri- 
do fi fc non di pane d’ozo, che cuoceva da fe 
ftefla fotta la cenare. Malgrado tante auflcrità , 
ville lungamente per poter vedere fopra i| 7> ono 
quell’ ideila Leone, ch’egli aveva tratto dall* 
ofeurità . Impegnò la lua moglie Domenica che 
chiamò Atanalia , una fua figlia, e molti figlj a 
conlagrarft a Dio nello flato Monadico , ed a 
dare ai poveri tutti i beni, eh’ erano loro rima- 
fli , La di lui memoria fu venerata dopo la dà 
lui morte; c la voce dei popoli lo pofe acl nu- 
mero dei .Santi, u* „ rl .. ,j t u 

Ji^Nkefa- La ^rivoluzione , che aveva tolta la Corona ad 
to c«n Irene , e la ribellione di Bardano avevano fofpc- 
j>na 0 * ia ' H trattata degl’ Inviati di Carlomagno . Si 
MK V maneggiava una divifione fra \ due imperi, Ni- 
xìg •*'** ^ ce<lziò J cffc » ct * El^gando , e gli fece ac- 
cojjopagnare da tre Deputati, i quali andarono 
ad e 1 porre a Carlomagno le proporzioni del loro 
ckrtn. Imperatore, Quelli lo trovarono in Saltai fopra 
Gewn, flymp $ala , nella Turingia , dove fu conchiufo 
Luti** dt il trattato di divifione fra i due Principi , L’IAria , 
moderna Croazia, la Dalmazia, la Schiavonia 
»*_ ( queft’ era l’antica Pannonia , polla tra, i due 
^ fiumi Orava, e Sava), e l’antica Croazia, che 
f.%% ■ conteneva allora il paefe, in feguita chiamato 
fur B°fnja v sellarono a Carlomagno , c he fe n’ era 
due dJt ' già refò padrone. Ma egli lafcjava all’Impera- 

tor*ì dell’ Oriente le ifole , che circondavano la ' 
t *. . Dalmazia, eie città marittime di quella proviti-- 
i'Tf/1 1' c * a » C0tDC Zara* Trau, Spalatro, lo che conlef- 

vava 
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Viva ai Greci il dominio -del mare Adriatico , Nicrfcr* 
che i Veneziani non erano ancora in iftaro di po- 8<> ** 
' ter loro controllare. Quella nuova Repubblica fi 
andava ingrandendo lotto 1’ ombra dell’ impero , /«iv. 
di cui riconofcpva la fovranità ; ella era allora 
limitata al paefe, chiamato il Dogado, che con- 
teneva- Vcpezi a, Chiozza , Malamocco, Eraclea, 


ed Equilia , Quelle due ultime città fi didruffero 
reciprocamente, circa quel tempo, in una (angui- 
noia guerra . I Greci pofledevano il redo del pae- 
fe dei Veneti, e nell’ lllria la città di Giuflino- 


poli ,, chiamata oggi Capo d’ lllria. Riguardo al- 
la Servia, alcuni autori pretendono, che in vi- 
gore di quello trattato, reflafle all’ impero dell* 
Oriente; ed altri, eh* entralfc nella porzione di 
Carlomagno . Io crederei piuttofto , che quello 
paefe, occupato, attela una concezione dell’ im- 
pero , già da ottaat’ anni indietro , da alcuni 
Principi particolari , reftafle nel medefimo flato , 
e godefle d’ una fpecie d’indipendenza , Le guer- 
re continue dei Saracini , e dei Bulgari., e le fre- 
quenti ribellioni civili dopo il regno d’ Eraclio 
facilitavano ai fudditi lontani dal centro la ma- 


niera di dillaccarfcne ; talché tali popoli formavano 
una parte dell’ impero Greco; unicamente nei re- 
gillri della Camera Imperiale . Le (correrie dei Fran- 
cefi , che pofledevano i lidi Settentrionali della 
Sava , e le conquide delle armi di Carlomagno 
in quelle contrade hanno fatto credere ad alcuni , 
che la Servia diveniffe una provincia del di lui 
impero. Non fi può dire 1 ’ ideilo della Dalma- 
zia , e dell’ antica Croazia . Qucdi pòpoli , fot- 
tornelli a Carlomagno, n’ erano piuttodo vallai- 
li che fudditi. 


I a Nicc- 
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Niceforo non confentì fe non fuo malgrado a 
n B, ‘ queftc difpofizioni . Egli riguardava 1* Occiden- 
«inVrm’n . te come 1’ antico patrimonio dell’ impero; e la 
cefi fi con divifione della dignità Imperiale gli fembrava un’ 
L-*n?o* ufur P aiione - ^ cr P r °fi trare delle circoflanzc , fpe- 
é> ven«- dì una flotta nel mare Adriatico. Le città ma. 
*“* zittirne della DJmaria preferivano il dominio di 
Carlo a quello dell’ Imperator G'-eco ; ed il Ve* 
feovo di Z-ra era andato, col Doge di Venezia, 
in Tionville a parlare a C<rlo, ed ad off irgli 
ubbidienza. Avutali qurfta notizia, il Patrizio 
Nsceta s’innoltrò con un’armata 'navale fin a 
Venezia; ma una tale fpedizione non ebbe alcun 
effetto: perocché egli ripigliò la ftrada di Coftan- 
tinopoli , dopo aver fatra una tregua .d’ alcuni 
mefi con Pipino, figlio di Carlomagno, e Re 
dell’Italia. Frattanto, prevalendo in Venezia il 
partito Francete, Paolo., nuovo Ammiraglio dell* 
impero Greco, vi fi portò con una flotta, de- 
terminato a trattenervi!! per tutto l’inverno, ed 
a fare qualche ihnprefa contro i Francefi ; ma 
avendo inviata una parte delle fue truppe ad im- 
padronirti di Comacchio, che ubbidiva a Pipino, 
' la guarnigione di quefta piazza fece una torfita , 
e la tagliò in pezzi . Invano Paolo procurò di 
conchiudere un trattato di pace tra i Francefi , 
ed i Greci ; i di lui maneggi furono attraverfa- 
ti dagl’ ifteffi Veneziani ; «d egli fe ne tornò ia 
Coftantinopoli . La prefenza di Pipino , accam- 
• pato in vicinanza di Venezia , con una numerofa 
armata , arrecava vantaggio al partito Francefe . 
I Veneziani fecero con quefto Principe un tratta- 
to d» pace, una delle condizioni del quale era, 
ch’efii non doveffero avere alcun commercio coi 

Greci, 
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Grècì', e noa dare ai medelimi , nè riceverne 
alcun foccorfo ; x ma ebbero ben torto motivo di “ ** 

pentirli d’ un tal im segno. Stabiliti fopra il ma» 
re, non potevano luffiitere colla loia agricoltura: 
il commercio era il miglior lorofoftegno ; e col di» 
chiararfi nemici dei Greci , padroni del mare , 
toglievano a fe ftefli i mezzi d’ eterei tarlo . Pre- 
fero adunque la riloluzione di riconciliarli coll» 

Corte di Coftantinopoli . Pipino, avendo Coper- 
ti i loro maneggj , gli trattò come perfidi :s im- 
padronì delle loro città attaccò le loro itole , 
devaftò , ed incendiò tutti i luoghi , nei quali potè 
sbarcare, ed obbligò tutti gli abitanti a ritirarli 
in Rialto , che cinfe d’ aflldio * ma la tua flotta 
divenne lo fcherno dei venti , e delle barche leg- 
giere dei nemici, che refero inutili tutti i di 
lui sforzi . Spedì , in oltre , alcune navi per dc- 
vaftare le fpiagge della Dalmazia . Ma Paolo , 
Governatore di Cefalonia , diede a quelle la cac- 
cia con forze molto fuperiori . Nell’ ifteflo tem- 
po , una truppa di Greci , accantonati nelle mon- 
tagne dell’ Appennino , dove fi erano mantenuti , 
malgrado la potenza dei Longobardi , e dei Fran- 
ccfi , entrò nella Tofcana , e rovinò da cima a 
fondo la città di Populonia. 

Carlomagno , per falvare 1 ’ onore del fuo fi®.?* dei!» 
figlio, impegnò fegrctamente il Papa a chieder- p*ce tr« 1 
gli grazia per i Veneziani, e Pipino non fi tuo- * 

(Irò difficile ad accordarla. Si perniile ai mede- Greca, 
fimi di trafficare coi Greci: i Veneziani s’im- 
pegnarono a pagare annualmente un tributo al Re 
d’Italia; ed i Francefi fi ritirarono. In quelle 
circollanze , giurie in Aquifgrana un Ambafcia* 
torc Greco . Pipino allora era già morto , fen- 
•b -J I 3 za 
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fenza aver lafeiato alcun figlio raafchio ; e Cirlo^' 
magno , che fi rìfervava il titolo* di Re dell’ Ita* 
lia , il quale non conferì fe non due anni dopo 
a B:rnardo , figlio naturale di Pipino , diede orec- 
chio ai lamenti di Niceforo . Tutti gli fiorici di 
quel tempo fi uniformano nel dire -, eh’ egli redi* 
tuiflc .Venezia all’ Imperator Greco , lo che pro- 
va la dipendenza di quella Repubblica , .allora 
foggetta all’impero dell’ Oriente . I fatti fuccef- 
iì vi ne fomminiftrano anche un’ altra prova . Car- 
lo, nel licenziar Arfafo , Ambafciatore di Nice- 
foro , lo fece accompagnare da tre Deputati , 
che dovevano ricevere la ratifica del trattato J c 
eh’ egli incaricò nell’ ideilo tempo di ricondurre 
all’ Imperatore Greco due di lui fudditi . L’ uno 
d’ efifi era Leone, Scudiero della Corte di Co- 
fiantinopoli , che fuggito dalle prigioni della Sici- 
lia , era andato a rifugiarfi in Roma , e che Ni- 
ceforo domandava. L’altro era Obelerio, Doge 
di Venezia, eh’ effendo dato depodo dai Vene- 
ziani, fi rimandava al fuo Signore, come un perfido 
fuddito ; tali fono i termini di Reginone. Que- 
di Depurati non andarono in Codantinopoli pri- 
ma dell’811. ; e 1 * litio d’edi era Attone , Vefco- 
vo di Baie , che fece la relazione del loro viaggio . 

Poteva dirli una difgrazia per Niceforo tro- 
varfi fituato fra i due più gran Monarchi , che 
avvero, da lungo tempo indietro, prodotti l’Eu- 
ropa, e l’Afia. Carlomagno, dalla parte dell* 
Occidente, ridringeva i confini dell’ impero; ed 
Aroun Rafchid, il Carlomagno dell’Oriente, gl 
vibrava fieri colpi, e devadava impunemente le 
provincie vicine alla Siria . Irene aveva compra- 
ta la pace da auedo Principe; Niceforo, che ac- 
coppia- 
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toppiava alla fua naturale incapacità una graffo» 
lana prefazione , fcriffe al Califfo nei fedenti * ***,- 
termini i Niceforo , Imperatore dei Romani , ad frotta , 

Re degli ■%A‘>abi. Irene vi ha pagata ma J omnia , 
della quale Voi avrefie dovuto pagare il doppio , 
lo che è fiato un effetto della debolegga , e della fol- 
lia d' una donna. Subito dopo aver letta la p^èf en- 
te lettera , penfate a rimandarmi ctb , che avete ri- 
cevuto ; altrimenti la fpada deciderà la noflra que- 
rela. Avendo una così ridicola intimazione ini pi- 
rato nel Califfo piuttofto difprezzó che fdegno, 
quello gli rimandò indietro I’ifteffa di lui lette- 
ra , colla feguente poftilla : Vengo da me fieffo a 
recarvi la rifpofia . Partì in fatti, nel medeftmo 
tempo: attraversò, a guifa d’un baleno, l’Afia; 
c penetrò fin in Eraclea nella Bitinia , ponendo 
tutto a ferro, ed a fuoco. Niceforo, non meno 
pronto a concepire lo fpavento di quello, che lo 
folle Aroun ad infpirarlo , domandò la pace* e 
pik debole d’ Irene , lì offrì a pagare un tributo 
annuale. Aroun lo accettò, e fi ritirò. Ciò av- 
venne circa la fine dell’ autunno. Effendo (lato 
l’inverno feguente molto rigorafo, Niceforo ricu- 
sò di pagare al termine convenuto , lufingandofi , 
che i Saracini non avrebbero ofato porfi in 
campagna in mezzo alle nevi, ed ai ghiacci * t 
eh* egli avrebbe avuto . tempo di radunare forze 
(ufficienti per liberar fi da una coti vergognofa 
fervitìi . Aroun , malgrado gli eccellivi freddi del- 
la Ragione , partì ; ed avendo attraverfata di nuo- 
vo 1* Afia, g* fi avvicinava al Bosforo, allorché 
Niceforo, tuttavia fpaventato, gli mandò il tri- 
buto. Aroun, pii» premuralo di rifparmiare le 
fue truppe, che di vendicarli d’un Principe così • 

I 4 difprez- 
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difprezzabile , ripigliò la ftrada della Siria ; 

Niceforo non mancò , per quanto da lui di* 
pendeva , di lafciare dopo di fe fopra il Trono la 
Tua dupidezza , la fua avarizia , e tutti i Tuoi vi* 
zj. Nel mele di Dicembre di qued’anno, ei fe- 
ce incoronare folennemente dai Patriarca Tarafio, 
in S. Sofia, il fuo figlio Storacio, non meno 
debole, e mancante di fpirito, che deforme di 
f 'afpctto. Qued’affoeiazione minacciava all’impero 
Zan. t. li. un lungo avvilimento . Ma i Bulgari , come ve- 
jat*fi 7 s. ^ rem ® » liberarono i Greci dai mali , che quelli 
foffrivano dalla tirannia del padre, e che temeva* 
no dal pelfimo carattere del figlio. 

Il tributo, che Niceforo era obbligato a pa- 
gare al Califfo, collava affai più all’avarìzia che 
all’onore del Greco Monarca. Queflo motivo gl* 
infpirò coraggio. Avendo egli adunque riunite 
le forze dell’ impero , alle quali volle comandare 
*•***• in perfona, pafsò nell’ Afia, e s’ incamminò ver* 
Elulein 5 ' fo la Siria. Aromi gli rifparmiò la metà della 
ftrada , e fi portò ad incontrarlo alla teda di cento- 
trenta-cinque mila uomini. Le due armate fi tro-, 
varono , 1’ una a fronte dell’altra , in vicinanza di 
Craffe nella Frigia . La battaglia fu molto fan* 
guinofa. Secondo gli autori Arabi, i Greci vi 
perderono quaranta mila uomini. Niceforo vi ri- 
cevè tre ferite, e farebbe rimado prigioniero, fen* 
za gli sforai fatti dai Tuoi più va loro fi Uffiziali , 
che lo drapparono dalle mani dei Saracini . Dopo 
queda vittoria, Aroun, avendo divifa la fua ar- 
mata in più corpi , devadò tutta l’ edenfione dell’ 
Afia Minore ; prefe alcune città , e didruffe mol- 
te fortezze, che difendevano il paefe . t,a mag- 
gior perdita, che faccfTero i Greci, fu quella di 

. Era- 
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Eraclea nella Bitinia ; il Califfo la prefe , vi appiè- **ie*f*r# 
cò il fuoco, e ne conduffc Tedici mila prigionieri. A *‘ * 
Niceforo , che non vedeva il pericolo fe non 
quando gli era vicino, chiefc la pace, e pagò il 
tributo. 11 Principe Saracino s’impegnò a rifla- 
bilire Eraflea. I trattati non incomodavano giam- 
mai Niceforo. NeH’anao feguente, avendo le tur- 
bolenze inforte nella Perfìa chiamato il Califfo 
al di là del Tigri, l’Imperatore profittò della di 
lui lontananza per riftaurare Ancira già rovinata 
nelle guerre precedenti , e per rifabbricare le for- 
tezze d’Andrafia , e di Tebafia nella Licaonia , a piè 
del monte Tauro. Immaginandofi , che in affen- 
za del Califfo, la Siria farebbe rimafta fenza di- 
fefa, ei v’inviò un corpo di truppe leggiere per 
faccheggiarla ; ma quelle furono così mal ricevu- 
te, che appena potè falvarfene un piccoliflimo 


numero • 

: Coflantinopoli perdè nell’anno feguente il An - 8otf * 
Patriarca TaraGo. Egli morì nel giorno ventefuno- NicefWo 
quinto di Fcbbraro : , dopo aver governata quel- p a c t c r '»? e4 aI 
la Chiefa per vent’-uno anni. Tutto l’impero loTar»fio. 
pianfe come un vero fucceffore degli Apoftoli . 
Niceforo, uomo verfatiffimo nell’arte di fingere, c*Jr. fa g i 
che non aveva mai confultato quello gran Santo du- 
rante la di lui vita, dimoftrò un eftremo dolore/. 14 - 
per la di lui morte. Nella cerimonia dei funera-^^j^* 
li, s’inginocchiava fopra il corpo del defonto, \ojo*i.f.^%. 
abbracciava, lo cuopriva colla fua porpora, 
chiamava fuo maeftro, fuo padre, fuo foftegno , rto*r« 
fua (Iella, l’angelo delle fue armate, ed il 
gello dei fuoi nemici , attefe le di lui orazioni . a pud Su- 
La Chiefa Greca onorò la memoria di Tarafio''"*^ 1 ** 
con dogj piìi iolidi , ponendolo nel nume- i*vuV* 

ro 
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»»»«*»« ro dei Santi. L’ Imperatore , il quale, quanta 
non vi era interettata la fua avarizia, abbraccia* 
va Montini il Lno partito , confultò i Vtfcovi, 
ì•n^ .j. i Senatori, ed i Monaci i più dtffinti per elegger- 

<5w/rr 7 8** UQ ^ ucce ^ ore > e finalmente fifsò i fuoi fguar» 
f *4» 141 ! di fopra un laico famofo per la virtù, che por- 
FUurybifl ta va rifletto fuo nome. Il padre di queflo Nice- 
* •r!»}.,!. foro era flato Segretario di Coflantino Coproni- 
*/“«'• mo, ed il fuo attacco alle pratiche della Chiefa 
gli aveva tirato addotto lo fdegno del fuo padro- 
ne , il quale lo fece percuotere, lo privò d* im- 
piego, e lo mandò in efilio. Qualche tempo do- 
po , credendo , che aveffe cangiati fentimenti , lo 
richiamò; ma avendolo trovato collante quanto 
per l’ addietro, gli fere foflfrire molti tormenti, 
e l’efiliò per la feconda volta in Nicea, dov’ei 
finì i fuoi giorni . La di lui vedova , ch’era fiata a 
parte di tutti i di lui patimenti , allevò il fu© 
figlio con una fomma attenzione, facendolo iflrui- 
re nell* religione, e nelle feienze umane; ed al- 
lorché lo vidde nell* Metta carica , che aveva occu- 
pata il di lui padre, fi ritirò in un monaflero.* , 
Niceforo era eloquente, e faceva' ufo della fua 
abilità per ricondurre nel feno della Chiefa quel- 
li, che fe n’ erano allontanati . Afltfiè al Conci- 
lio di Nicea, in qualità di Segretario; e qualche 
tempo dopo, abbandonò la Corte, e fi ritirò ia 
una folitudine aU’eflremità del Bosforo, dove, 
avendo fatto fabbricare un monaflero, fi efereita- 
và nella pratica di tutte le virtù monafliche, fen- 
za però averne prefo f abito . Irene lo fece ufei- 
re, per incaricarlo dell* amminiflraiione dello fpe- 
dal maggiore di Coftantinopoli . Avendolo i’Impe» 
ratore propofto per fucccttorc di Taraiìo, fu egli 

eletto 
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filetto col voto del Clero, e del popolo; ma bi- 
fognò ufargli violenza per determinarlo a con- 
fentire all’elezione. Prefe primieramente l’abito 
Monaftico, fecondo il coftume di quel tempo; 
e Storacio, figlio dell’Imperatore, gli tagliò i ca- 
pelli. Dono effer pattato, nel tratto di pochi gior- 
ni , per tutti i gradi del Sacerdozio , nel giorno 
eli Palqua fu confagrato Vefcovo nella Chiefa di 
S. Sofia , ' 

Vi furono però due uomini di gran merito, 
che fi oppofero al voto univerfale ; il Monaco tone , e di 
Platone, ed il di lui nipote Teodoro , Abate del 
Monafiero di Smdo . il piti celebre di Collanti- 1 
nopoli, popolato di fette-cento Monaci. Ambidue 
rifpettabili per la loro virtù , erano ambidue d’una 
coflanza inneffibile , nemici d’ ogni condefcenden- 
za , e feveri non meno per gli altri che per fe 
medefimi . Quetti proiettarono contro l’ elezione , 
allegando i Canoni , che proibifeono d’ innalzare 
un Laico al Vefcovato. Fu creduto dalla Corte , 
che il motivo , che gli animava , fotte il difpetto 
di vederli mancare quel pollo eminente, che de- 
fideravano per fe fletti ; ma la virtù di due così 
fanti perfonaggj non dà luogo a tal fofpetto . 

L’ Imperatore fece arreftare Platone , e lo tenne 
per quafi un mefe in prigione : trattò nell’ illefla 
guifa Teodoro, e molti dei di lui Monaci; ma 
eflendogli flato rapprefentato, che la diftruzione 
d’ un così illuflre , e d’ un così numerofo mona- 
fiero avrebbe refo odiofo il patriarcato di Nice- 
foro, gli pofc .in libertà . Il loro zelo però ec- 
citò ben pretto contro di loro una nuova tempefta . 

Sotto il regno di Coftantino , etti fi erano feparatì 
da Tarafio, perchè qucflo Patriarca non fi era op- 
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porto con bartante vigore al divorzio del Monarca^ 
e non li furono riconciliati col medefimo fe noi» 
dopo ch’egli ebbe lcomunicato l’Abate Giufep- 
pe , che aveva data al Principe adultero la bene- 
dizione nuziale. Giufeppe aveva acquiftata la 
grazia dell’ Imperafor Niceforo nella ribellione di 
Bardano, eflendo flato quello, che colle fue ri- 
moftranze aveva difarmato quefto ribelle , e fi era 
refo mediatore della pace . In ricompenfa di tal 
fervizio , Niceforo impegnò il nuovo Patriarca ad 
afiolverlo, in un Concilio, dalla cenfura fulmina- 
tagli da Tarafio. L’ i fletto motivo, che aveva 
tenuto in freno Tarafio nel divorzio di Cortanti- 
no , induttc Niceforo a condefcendere al defiderio 
dell’ Imperatore. Ei temeva, che quello violento, * 
e poco religiofo Principe non fi vendicafle con- 
tro la Chtefa del rifiuto del Prelato. Ma un tal . 
riguardo parve a Teodoro, ed a Platone una con- 
dannabile prevaricazione . E fi protertarono adun- 
que contro il decreto del Concilio, e fi fepararo- 
no dalla comunione del Patriarca . I M >naci di 
Studo fi unirono col loro Abite; ed il lo o efem- 
pio tirò nello feifma una gran parte di Cortan- 
tinopoli. L’Imperatore impiegò inutilmente le 
«urc , le minacce , ed i cattivi trattamenti . Fi- 
nalmente fece convocare un numerofo Concilio, 
il quale fcomunicò Platone, e Teodoro . GiufepDe , 
fratello di quell’ ultimo, ed Arcivefcovo di Tef- 
falonica, fu ravvolto nell’ ideila condanna, di- 
fcacciato dàlia fua Sede, c rinchiufo in carcere, 
cogli altri due; ma poco tempo dopo, furono 
erti relegati feparatamente nelle ilole della Proponti- 
dé, dove tettarono fin alla fine del regno di Ni- 
ccforo . I loro Monaci , molti Abati colle loro < 
. » Coma- 
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Comunità, c molti Vefcovj, eh’ erano degl’ iftefli 
fentimenti, (offrirono la perfecuzione medéfima . 

Arouo, dopo aver pacifista la Perfìa , ad Cuerr * . 
altro più non pensò che a vendicarli dell’ infedel- saracini. 
tà di Niceforo, il quale aveva, nell’anno prece* 
dente, violato il trattato, attaccando la Siria. c t d r ? 
Entrò egli adunque, feguito da un’armata di tre* * 7 • *£*• 
cento mila uomini , nelle terre dell’impero ; e giun- /. , 4 " 
to in Tianes, vi fabbr icò una mofehea . Non fi tro- 
rtò chi refifteffe a quefto torrente. Ei s’impadronì, ** *' 
in pochi giorni, d’ un gran numero di fortezze* 
di quella, che portava il nome d Ercole, e ch’era 
riguardata come inefpugnabile , di Malecopea , si 
Sideropale , di Tebafia, e d’Andrnfia, tutte riftau- 
rate di frefeo. Un corpo di feflanta mila uomi- 
ni s’innoltrò fili alle porle d’ Andrà, e ne defo- 
lò tutti i prefli . Niceforo, non effondo in iflato 
d’ opporli con forze eguali, tremava nel feno di 
Coftantinopoli . L’ efiremiTà , a cui fi vedeva ri* 
dotto , lo refe eloquente ; e ficcome aveva l’arte di 
fpacciare belle, e' favie maffime, e di fervir- 
fene accortamente per ingannare gli uomini, 
così fcriflc al Califfo nei feguenti termini: „ Prin- 
,, cipe, perchè fpargere tauto fangue, ed oltrepaf- 
„ fare tante volte i confini dell’ impero ftabiliro 
„ dai voliti maggiori ? 11 voflro Profeta non vi 
,, ha forfè efortato s riguardare i Crifliani come 
„ i volìri fratelli? Voi, ed io fiamo i padroni 
„ dei nofiri popoli: ma Dio è il loro padre* può 
„ piacergli vedervi fcannare i fuoi figli ? Avete 
„.voi bi fogno d’ufcire dai voftri flati? Non fono 
„ effi abbaftanza eftefi ? Vi manca rio , e dena- 
„ ro ? Pcffedete pure s bbondarfcrm nte tutto ciò, 

„ che può formare l’cggetto della più inlazia- 

„ bile 
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Ktetfor* fi bile ambizione , e della pili avida cupidigia . Se 
*** ,#4 * „ i voflri dcfiderj non fon paghi, chiedete ; r fon 
,, pronto ad aumentare le voflre immenfe rie* 
„ chezze. Non ci fianchiamo con guerre eterne % 
„ come fé fotti mo immortali; non accorciamo 
„ col ferro la vita , che Iddio ci concede . La* 
feiamo ai genj infernali la cura di tormentare 
gli uomini. Penfiamo di dover morire, e di 
dover comparire davanti un Giudice incorrut* 
tibile, a cui dobbiamo render conto della vi* 
ta del minimo dei noflri fudditi . Una guerra 
ingiusta rende il Principe reo d’ altrettanti omi- 
», cid] , quanti fono i fudditi , eh’ ci vi perde t 
„ ed i nemici , che fa perire . w 
** e *J* r ' Quefle riflettioni foflenute da doni confide- 
fau e roi- rabili placarono Aroun, 'il quale fi proteflò d’ ef* 
u da Ni-f er pronto a trattar la pace, fu convenuto, che i 
Greci pagaffero ogni anno trenta mila pezze d oro ; 
ma la condizione pili umiliante fi fu , che Aromi' 
volle, oltre tal fommà, : tre altre pezze; per la 
teda dell’Imperatore, e tre per quella dei di lui 
figlio. Ciò era rifletto, che riconoscere la Sovrani- 
tà del Califfo con una fpecie di teflatico, e di 
omaggio. Quindi Aroun fi gloriava maggiormen- 
te di quefto tenue livello, che d’ un tributo di 
dieci mila talenti , ^vantandoli d’avere Soggettato 
T impero. Si convenne ancora, che più non fi 
riflabiliflero le fortezze prefe, e diflrutte dai Sa- 
ràcini . Ma appena che il Califfo fi fu allontana* 
to, Niceforo, il quale non faceva mai una prometta 
fc non per violarla, fi affrettò a farle rifabbrica* 
re. Aroun, irritato dalla di lui mala fede, fi di- 
chiarò, che avrebbe di nuovo incominciata la 
guerra per non far piai più la pace con un cosi per* 

fido 
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fido Principe. Ripigliò , in fatti , Tebafia; e (pedi ™ n tef °£ 
-lina flotta carica di troppe per impadronirfi deli* 
ifola di Cipro, dove furono diflrutte le Chiefc, e 
fatta fchiava la maggior parte degli abitanti . 

Niceforo , fempre poco fortunato coi Saraci* A * 
ni , fi, determinò a volgere le fue armi contro i con*. U r* 
Bulgari; e lì pofe in marcia, alla teda della fua 
.armata: ma non pafsò Andrinopoli . Giunto in *>i.* ’ 

quella città , fcuoprl una congiura formata contro mi ^‘ 
elfo da molti fuoi Cortigiani, ed Uffiziali . I rei ’ 4 
, furono interrogati, giudicati, e condannati nel 
Juogp medefimo; ma egli fi contentò di fargli 
battere colle verghe, e. di punirgli colf efilio, e 
colla confi fcazione dei loro beni. Niceforo non 
«ra gratuitamente portato alla crudeltà; accorda- 
va volentieri la vita ai delinquenti , purché fi 
fofiTe impadronito dei loro beni . Dopo quella fen- 
tenza , ripigliò la firada di Collantinopoli ; ma 
volle indennizzarfi a fpefe dei fuoi fudditi del 
bottino, che aveva fpcrato di" fare fopra i Bul- 
gari . L’ avidità gli fuggeriva le invenzioni ; 
immaginò una fpecie di venazione , a cui i di 
lui. predeeeffori non avevano mai penfafo. La 
Tracia, paefe fertile, ma foventc dcvallato, c 
desolato dalle guerre, v'invitava continuamen- 
te nuovi abitatori : egli incaricò uno dei fuoi 
feudieri , chiamato Bardano Anemas, di regima- 
re tutti i romi di quelfi , che , non elTendo nati 
nella Tracia , erano andati a ftabilirvifi , e di ri-, 
durgli alla condizione di fervi dell’ Imperatore ~ 
di maniera che i medefimi, dopo aver retratto 
dal frutto delle loro terre un mediocre foli e n ta- 
ire nto , dovtlfero portare al filio tutto il di più. 
Quell’eia f i Hello che renderli proprietario in una 
gran parte di quel paefe. Nicc- • 


Digitized by Google 



Kicefof» 
An »* 7 - 

I Santini 
«U vallano 
1' Tf«U di 
Rodi i 

Thcopb. 
t‘ 4C*- 
p. 

47*. 

tnift i 

f. 44. 


Matrimo- 
nio di 
Storacio J 
Tbttphj 
?• 4 *- ** 
Zoo. TU. 
II!. 

W/jl. tnift. 
/. 


%44 s ¥ • r ì ì 

Niceforo , appena tornato in Coftantinopoli ; 
Teppe, che una flotta di Saracini, approdata i» 
Rodi nel mefe di Settembre, ne aveva trucidati 
gli abitanti, e Taccheggiata tutta l’ifola, e che 
non vi fi era Talvata dal di lei Turare Te non la fo- 
ia capitale , la quale fi trovava difefa da una 
buona guarnigione. Quelli Saracini, efiendofi, do- 
po di cièr, imbarcati di nuovo , prefero , e Tac- 
cheggiarono la città di Mira nella Licia, dove 
tentarono di rompere il fepolcro di S. Niccolò», 
già Vefcòvo di quella città , c venerato in tutto 
l’ Oriente, colla fperanza di trovarvi immenfi te- 
Tori . Dio però non permife , che le ceneri dì 
quefh S, VeTcovo folfcro proTanate dagl’ Infedeli , 
i quali , efiendofi ingannati riguardo al fepolcro , 
ne aorirono un altro. Un’òrribil tempefta , da 
cui furono battuti al loro ritorno, fi riguardò 
come un effetto dell’ ira Divina. Tutte le loro 
navi recarono, o incendiate dal fulmine, o in- 
ghiottite dalle onde; e Chumid, loro Capo, potò 
appena falvarfi, cogli avanzi della Tua flotta. 

L’Imperatore penfava già, da lungo tempo 
indietro , a dar moglie al fuo figlio Storacio . 
Quefio Principe era d’un afpetto molto, deforme ; 
e probabilmente, per correggere untai difetto nel- 
la fua dipendenza, Niceforo fece cercare in tutto 
1* impero una donna perfettamente bella . Ella fu 
trovata in Atene, ed era Teofana, congiunta di 
Irene. L’impedimento il piò infuperabile di tut- 
ti non fu riguardato dall’ Imperatore come una 
difficoltà-. Teofana era già maritata da qualche 
tempo prima , e conviveva col fuo marito . Ella 
fu prefa , e trafportata in Colf antinopoli , dove , 
fubito giunta , , fi celebrò il di lei nuovo matri- 
monio 
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{nonio nel giorno ventèlimo di Dicembre . Il Pa- N > Cffor » 
triarca Niceforo, non meno virtuofo di Tarafio, An * l ' 7 ' 
ebb’ egli forfè la debolezza di dare la forma di 
Sagraménto a quell’ adultera unione ? Ciò è quel* 

Io , che ci tace la ftoria •' ma efla ci riferifce un 
fatto anche pili fcandalofo dell’ accennato matri- 
monio. Niceforo aveva fatte condurre in Coftan- 
tinopoli , cdn Teofana, due altre fanciulle non 
meno belle di lei , le quali furono desinate ai 
piaceri del padre; e duranti le felle delle nozze, 
gli amori sfrontati del vecchio, che fi faceva un 
onore di ringiovinire per la diffolutezza, furono 
la favola di tutta la città . 

Il difprezzo , ch’ei fi tirava addoffo, faceva An ' 8o? * 
frequentemente, che quelli, ch’erano piti vicini al- AItr » con- 
ia fua perfona , fi fcordaffero ciò , ch’efli dovevano al 
fuo Sovrano. Nel mefe di Febbraro dell* anno ?•♦<>*•. 
feguente , fu tramata una nuova congiura . Molti 
fra i principali Signori rifolverono di collocare 
fopra il Trono il Patrizio Arfabero, allora Que- 
ftore , carica , che corrifponderebbe , fecondo i no» 

Uri ufi , a quella di Cancelliere dell’ impero. 

Quello , al dir di Teofane , era un uomo dotto , 
cfperimentato nella condotta degli affari, e re- 
ligiofo; ma in qual maniera può- mai conci- 
liarli in un cuore la Religione con un’ambizio- 
ne eccefliva, che lo trafporta fin *a ribelhrfi? 
Niceforo, innalzato al Trono per mezzo d’ una , 
congiura, aveva una prodigiofa fagacità , per ac- 
corgerà di tali maneggj . Venuto egli in chiaro 
della trama, fece percuotere fieramente Arfabero: 
ordinò , che gli fi tagliaffero i capelli ; e lo con- 
finò in un monafiero della Bitinia-, come in una 
prigione perpetua . Quell’ era un trattarlo con dol- 
• ‘St.degnmp. T. XXriU, K cez» 
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cezza; ma come ho già detto, ei fi cantehttvé 
d’ impadronirli dei beni* La gioja , che provava 
nel vedere accrefcere il fuo teloro, cancellava il 
rifentimento dei delitti. Condannò i complici al- 
la medefima pena • e per augumentare la confijca- 
zione, avviluppò nel gafligo tutti quelli, dei , qua- 
li fi ebbe luogo di fofpcttare . Quelli erano tutti 
coloro , che fi dimoftravano magg’ormente offefi 
dei di lui difordini * Signori diftinti , Monaci 
virtuofi , fanti Vefcovi , divoti Ecclefiaflici , e fra 
gli altri, il Sincello, il Sacellario, ed il Cufto- 
de degli Archivj della Merropolitana , uomini ri- 
fpettari da rutta la cit à : ma perchè ricchi , perciò 
trattati da Nicefcro come delinquenti* 

L’impero fi vidde, nell’ anno feguente , libe* 
rato da un formidabil nemico, fuperiore a Nicc- 
foro non meno per la generofirà, e per la grandez- 
za d’animo, che per i talenti militari. Aroun 
Rafchid morì nel mefe di Marzo nel Chorafan • 
Quello fu il piu grande dei Califfi, che rifedero- 
no in Bagdad . Crefciuto nei combattimenti fin 
dalla fua gioventù, portò fopra il Trono un va- 
lore eroico modificato dall’umanità, e dall’amo- 
re per i Tuoi fuddiri . Divoto quanto guerriero , 
fece, duranti i venti-tre anni del fuo regno, per 
otto o nove volte, il pellegrinaggio della Mecca* 
e negli altri anni, vi fpediva , in fua vece, tre- 
cento pellegrini, che ri ve Hi va , e provvedeva di 
quanto poteva loro bi fogna re per il viaggio. Die- 
de in perlòna otto battaglie, nelle quali riportò 
Tempre la vittoria. Si leggeva fopra il di lui el- 
mo la feguente ifcrizione : %Al pellegrino della 
Mecca non pub mancare il coraggio . Severo nel 
mantenere il buon ordine > ma inclinato alla carità 
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<d alla compalfione, diftribuiva ogni giorno mille Ni£ « f «e 
fiatai a» poveri ; lo fiaterò era una moneta d’oro An ' 8o, ‘ 
del pefo d’ una dramma . Amava i dotti , e nei 
pellegrinaggj ne conduceva Tempre cento in fua 
compagnia . Non vi fu altro Califfo , che aveffe avuti 
nella lua Corte tanti confìglicri, giudici, agro- 
nomi , e poeti . Nel fuo figillo era impreffa que- 
lla fentenza : La grandetta , e la potenza dipendono 
da Dio. Aveva, fra le lue donne, una giovane 
Egiziana d’una perfetta bellezza, e da effo tene- 
ramente amata. EffendoO quella infermata, e non 
potendola guarire i medici di Bagdad, ei mandò a 
cercarne nell’ Egitto. Il Patriarca Ortodoffo di 
Aleffandria, ch’era efperto in tal’ arte, andò in 
Bagdad, e guari l’Egiziana; ed Aroun, per ri- 
compenfarlo, fece reftituire ai Cattolici d’ Alef- 
fandria tutte le Chiefe, delle quali fi erano im- 
padroniti i Giacobiti . Aroun non vide più di 
quaranta- fette anni; ed i di lui due figlj mag- 
giori fe ne deputarono la Corona con guerre fan- 
guinofe. Durante il di lui regno, Hamid fece 
alcune conquide nell’ifola di Creta. 

Un altro nemico meno potente , ma anche Crum Re 
più formidabile per la fua vicinanza , era il Re d,i Bul 8*- 
dei Bulgari . Crum ,. che regnava da. più di due riwfb. 
anni indietro, aveva da principio volte le fue t * ,r 
forze contro gli Abari, e ne diftruffe intcramen- ctdr. * 
te la nazione * Quedo Principe , egualmente polì- *?•' 
fico che guerriero , facendo rifleflione fopra l’an • 
tica potenza degli Abari , ai quali erano dati fog- 
getti gl’ ideffi Bulgari , volle profittare dei. loro ? suìdat 
errori per aflicurare i fondamenti del fuo domi-~™« 
nio . Si fece adunque condurre davanti i più vec- BaAya- 
ch] prigionieri della loro nazione, c gl’ interro- P 01 * 
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Aa'fh* > lirorn0 a ^ c cagioni della rovina della mede- 
lima. Allora uno d’eflì, di cui gli altri pareva 
che rifpetraflcro la faviczza , alzando la voce con 
modeftia, gli ril'pofe: „ Principe, le cagioni del- 
le noftre difgrazie furono quelle, che roveicia- 
„ rono Tempre i più floridi flati . Eccole : gli uo- 
„ mini potenti negli intrighi , e nelle calunni* 
„ hanno allontanati dal miniflero i più favj , 
„ ed i più capaci: l’ingiuflizia, e la corruttela 
„ fi fono infmuate nei Tribunali: il yino, ed 
„ il lauto trattamento hanno refi gravi i corpi , e 
i, ftupidi gli fpiriti : la giuflizia , gl’ impieghi , 
,, le dignità, il favore, tutto era divenuto ve» 
i, naie* ci Damo da noi fteffi porti in commer- 
i, ciò , e ci fiaipo valutati a vii prezzo . Eravamo 
„ già diflrutti prima d’ eflerlo dai noftri nemici . <c 
Dopo quefla rifpofta . Crum convocò un’ aflcm- 
blea generale dei Tuoi flati, e pubblicò le feguen- 
ti leggi : Se qualcuno accvfa un altro , io mi ajfi- 
curetè prìmeramente della per fona dell* accufatore 9 
e dopo un maturo efame , s* et fari convinto di ca- 
lunnia , fari condannalo a motte . Ni uno ammetterà 
alla Jua tavola un Giudice incolpato d' ingiuftigia , 
t di rapina , folto pena della confi [cagione dei beni . 
Saranno Spiantate tutte le vigne. Se qualcuno è ri- 
dotto all* indigenza , e convinto di furto , gli faran- 
no tagliate le gambe.' nè gli fari permeffo di men- 
dicare . Per la prima volta però quelli del medes- 
imo fiato fi taceranno per rifiabUire la di lui fortu- 
na ; e chiunque ricuferi di contribuire a quefi* opera 
d* urna» iti , fari privato det Juoi beni . Ciò è quel- 
lo, che ho potuto ricavare da Teofane, autore 
confufo , il quale fovente non , lì elprime fe non 
per metà. Io credo, che bif'ogna aggiungere, Che 
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fé quello , eh' è fiato foccorfo mila fua difgra? a , ca* N'eefer* 
de per una feconda volta nell ’ indigenza per propria 
colpa , conviene la fidarlo morire . 

Quello legislatore guerriero fu un vicino 
faolto incommodo per Niceforo , il quale non era 
nè guerriero, nè legislatore. L’ Imperatore, av- 
vertito d’ alcuni movimenti dei Bulgari , aveva 
fatto pattare nella Tracia le truppe dell’ Alia, che 
fi erano accantonate Copra le fponde .dello Strillo- 
ne. Spediva egli a quell' armata mille*cento libbre 
d'oro per la paga dei foldati . Crum , avendolo 
Caputo, intercettò la catta; ed eflendofi avventa- 
to fopra il campo dei Greci, e facendone un crudel 
macello , uccife ridetto Comandante , e la maggior 
parte dei foldati, c s’ impadroni di tutti i baga- 
gli . Ciò avvenne nel principio di Marzo ; e po- 
chi giorni dopo,eifi trovò davanti Sardica,che 
ci prefe nel tempo, in cui fi trattava di capito- 
lare. Rovinò la città, e tagliò in pezzi un corpo 
di fei mila uomini, fenza contare un gran nume- 
ro d’abitanti, che furono pattati a fil di fpada. 

La fetta di Pafqua cadeva in quell’anno del giorno 
ottavo d’ Aprile. Niceforo partì da Colìaatinopoli 
nel Martedì della Settimana di Paflione per an- 
dare ad attaccare i Bulgari , i quali s’ innoltrarono 
ad incontrarlo . Al loro avvicinarfi , la fua arma-- 
ta fi difperfe,e molti Uffiziali perirono nella fu- 
ga . Ma eflendofi quelli dipoi riuniti pretto dell’ Im- 
peratore, ficcom’ egli pareva rifoluto di punire la 
loro viltà , e rigettava con ifdegno le loro pre- 
ghiere , e le loro feufe , così l’ abbandonarono pef 
andare a darfi ai Bulgari. Difpiacque pivi di tut- 
te la perdita d’un Arabo, chiamato Eutimio , ver- 
fatilfimo io tutte le operazioni dalla meccanica . Ef- 
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fjleefor» fendofi coftui fatto Crifliano ,- 1* Imperatore , per 
° 9 ’ profittare dei di lui talenti , lo innalzò fubito 
ad un grado onorevole nelle fue armate , e gli af- 
fcgnò uno ftabilimento in Andrinopoli. Ma in 
vece di pagargli la penfione , che gli aveva prò*» 
snella , gli diminuì anche una parte della paga 
militare; onde l’Arabo , irritato , proruppe in cosi 
amari lamenti , che gli tirarono addoflb un rigo- 
rofo trattamento . Effendo flato crudelmente bat- 
tuto colle verghe, difperato, e pieno di defide- 
rio di vendicarli , fi diede ai Bulgari , ed inlegnò 
loro l’arte di coftruire le macchine, ch’affi ave- 
vano fin allora ignorata . Niceforo credè di ri- 
coprire il fuo roffore con una patente menzogna , 
la quale non poteva fe non difonorarlo affai piu 
della fua disfatta. Mandò 'egli a dire in Coflan- 
tinopoli , che dopo aver Sconfitti i Bulg i , ave- 
va celebrata la fella di Pa r qua nel palazzo di 
Crum, e che avrebbe riftabilita òardica iibbando- 
nata dai nemici , fe le truppe non avellerò ricu- 
sato d’ ubbidirlo. I foldati, informati di quell* 
impoflura , che doveva rendergli odiofi a tutto 
l’impero, fi ribellarono contro i loro Capitani: 
abbatterono, e riduffero in pezzi le tende.* cor- 
fero in folla a quella dell’ Imperatore ; e cari- 
candolo d’ ingiurie , e di maledizioni , gli rim- 
proverarono la fua orribile avarizia, e giurarono, 
che non averebbero più ubbidito un tiranno ca- 
lunniatore del fuo proprio eie rei to . Niceforo , che 
fi trovava a tavola , incominciò a tremare per la 
fua vita ; ed effendofi loro prefentato , fi abbafsò 
alle più umili preghiere . I di lui Cortigiani , me- 
scolandoli anch’efli fra i foldati, gli accarezzarono, 
e gli raddolcirono con belle parole . Quello movi- 
mento 
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fnento doveva co dar I a vita a N.ceforo; ciò non NlceF^* 
ottante, il furore delle truppe fi rallentò , ed effe A “' * 0? * 
ft ritirarono fopra una collinetta quivi vicina, 
dove confumarono tutta la notte , implorando ad 
alfa voce il foccorfo del Cielo, come fe foffero 
fiate battute da qualche ■* violenta tempefia . 
Niceforo fece nella notte ’tnedefima diftribui- 
re una fornirla di denaro agli Uflfiziali • ed 
avendo, alla punta del giorno, radunati preffo di 
fe quelli , nei quali aveva maggior fiducia , an- 
dò , con etti, a parlare ai foldati, e protefiò lo- 
ro coi più terribili giuramenti, che' oli amava 
come fuoi figlj, che gli portava tutti nel fao 
cuore , che perdonava loro quel errore , e che 
non avrebbe mai cercato di prenderne informazio- 
ne. Partì : in feguiro per Coftantinopoli , lafcian- 
do il Patrizio Teodofio, foprannominato Saliba- 
ras, fuo Primo-Segretario, per ifcuoprire , per 
mezzo delle loro fcambievoli accufe , gli autori ' 
della fedizione . Ma allorché le truppe furonr torna- 
te, le radunò fuori della città, nel piano di S. Ma- - 
mas, fotto prefetto di pagar le raffegne, eh’ era- 
no ad effe dovute: le fece circondare da truppe 
più numerofe; e fieni’ aver riguardo ai fuoi giu- 
ramenti , condannò i colpevoli alla frutta , ed al 
bando perpetuo, e gli fece ih quel punto mede- 
fimo trafportare in Ctifopolì. 

Gli Schiavoni , fudditi dei Bulgari , facevano Niceforo 
continue fcorrepe nella Macedonia, nella Grecia , 
ed in tutto I* Illirico . Niceforo rifolvò di {labi- di» pe, P «- 
lire fopra quella frontiera un corpo di foldati , [“Vomi- 
che non dovettero cangiarti giammai , e la pofte- re d«m 
rità dei quali formaffe una guardia perpetua . ^'* v0 * 
Qtietti furono feelti in tutte le provincie, <ed cb- 
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Nicefo» |j Cro ordine di vendere i loro, (labili , e di tra* . 
An< ferirti, infieme colle loro famiglie, nello vicinali* 
Tbfp*- ze del Danubio. Arrecò loro una fomma pena 
vederti (frappati dalla loro patria, e corretti ad 
#. 24. abbandonare i fepolcri dei loro antenati , ed i be* 
ni , che quelli avevano loro acquiflati con tante 
fatiche» Si feparavano , piangendo dai loro pa- 
renti , dai loro amici , come fe fodero (lati (fra- 
feinati in ifchiavitù . In tutte le città , ii\ tutte le 
campagne , non ti udivano fe non imprecazioni con- 
tro l’Imperatore. Tutti chiamavano i Saracini , ed 
i Bulgari: tutti gl’ invitavano ad andare ad im« • 
padronirfi d’ un impero , che non era piìi per gli 
abitanti fe non un luogo d’etilio, ed una vada 
prigione ; tutti invidiavano la forte di quelli , 
eh’ erano morti nelle battaglie. Ve ne furono 
molti, che s’impiccarono per la difperazione . 

An. iio. L* anno feguente farebbe (lato pacifico , fe 
Efazosi l’avarizia di Niceforo non avefle fatta la guerra 
di Nice- ai f uo i fudditi. Un’armata d’ cfattori pili fpieta- 
Tbcòph. f. ti. dei Bulgari , e dei Saracini , incaricata di rac* 
41». corre le nuove impofizioni, infeflava le provincie, 
4*9? 4^0 defolava le famiglie,, e fi divideva col : Principe 
Hifl mfc. la.fpoglia della vedoya, c dell’orfano. I Finan- 
Zùl^T.U. zl 9 rl avevano inventate molte nuove maniere di « 
cavare il fangue dai popoli. La (loria ne riferi- 
fee alcune, e ci-aflicura non efferc le mpdefime fe . 
•» non una parte delle veffazioni , che allora fi po- 
fero in ufo. Si arruolavano nella milizia tutti i 
poveri di ciafcuna città , c fi forzavano gli altri abi- 
tanti a pagare per efli le impofizioni, ed a fona- . 
miniflrare, per l’equipaggio di ciafcun foldato, di-* 
ciotto pezze d’oro; ciò corrifponde, preffo a po- 
co , a dugento-cinquanta lire Francefi. Furono au* 

men- 
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meniate tutte le impofizioni , e fi efigeva un de» Nieefrf* 
cimo di pili per la fpefa della rifeoffione. Si fe- n ' 
cero pagare le fomme condonate dal Fifco al 
tempo d*Irene . Si farebbe perdonato al Principe , 
s’ei avelie efatte fomme confiderabili dagli Inten- 
denti, che fi erano arricchiti nelle provincie ; quo» 
fta era una pena troppo leggiera per quei concuf- 
fìonari : ma non gli fi perdonò l’ avere egli ideilo 
Taccheggiate le provincie più di quello , che lo 
avellerò fatto gl’intendenti medefirai. Gli f peda- 
li , le chiefe , i monafieri , eh’ erano fotto la pro- 
tezione fpeciale del Principe , e eh’ erano fiati 
fondati dai di lui predecelTori , furono i più 
maltrattati . Oltre d’ una tafla annaale , eh* 
egli efigè fopra ciafcun fuoco , e che fece ri- 
falire fin al primo anno del fuo regno , fi pofe 
in poffeflb delle più belle terre di quelle comunità , 
fenza difpenfarle dal pagar la taglia ; talmente che 
le medefime pagavano per i fondi , che non pofle- 
devano. Furono forzati i navigatori delle code 
dell’ Alia , i quali non vivevano fe non commer- 
ciando per mare , a comprare le terre fuddette al 
prezzo, che volle l’Imperatore. Tutti quelli, che 
da vent’ anni in poi , avevano diffotterrata qualche 
urna fepolcrale , o qualche vafo nafeofto in terra , fu- 
rono tafiati , come fe avellerò trovato un teforo . 
Quelli, che da venti anni in poi, avevano avu- 
ta qualche eredità , furóno obbligati a farne la di- . 
esarazione, per effere tafiati in proporzione di ciò, 
che avevano ricevuto, ancorché nulla più pofledef- 
fero. Si fecero pagare due pezze d’oro per cia- 
feuno fchiavo . L’ Imperatore aveva proibita Tufu- 
ra con una legge efprefla ; ma ciò ferviva per 
averne egli il privilegio efclufivo. Radunò i più 
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ricchi commercianti di Coffantinopoli , e pofe a 
ciafcuno d’ efli nelle mani dodici libbre d’oro, con 
ordine di pagargliene il frutto alla ragione del 
venti per cento. Le fpie fparfe per Coffantinopoli , 
come in una cittì nemica , tenevano il regiftro 
della fpefa , che fi faceva in ciafcuna cala : fi ecci- 
tavano gli fchiavi a tradire i loro pa Ironi : s’ìjko- 
raggivano , e fi ricompenfavano i delatori ; e la 
fortuna , e la tranquillità delle piìi illudi fami- 
glie erano abbandonate alla difcrezione degli uomini i 
piùt difprezzabili , che fabbricavano contro le mede- 
fimi le più nere calunnie , lemp e però afcol tate favo- 
revolmente dal Principe. Nmno era ficuro del fuo 
patrimonio; !’ Imperatore pireva , che fi (tabiliffe 
proprietàrio di tutti i beni dell’ impero . Si legge 
un tratto (ingoiare della di lui rapacità . Si tro- 
vava in Coffantinopoli un mercante di cera d' un* 
probità efperimentata, il quale fi era arricchito 
col fuo commercio . Niceforo fe lo fece chiamare 
e gli di (Te: Poni la mano / opra la mia ufi a , e 
die barami con giur amento co -ne hai amm alato tant * 
oro. Il mercante non ofava da principio alzare 1* 
mano fopra la teda del fuo Principe; ma effendo- 
gliene (fato replicato l’ ordine* egli ubbidì, e giu- 
rò d’avere cento libbre d’oro. Nicefore gli ordi- 
nò di fargliele portare, e Io tenne a pranzo con 
fe. AH’ ulcir dalla tavola, gli diede cento pezze 
d’ oro , che formavano da tre in quattro cento li- 
re della moneta di Francia; e, Va, gli diffe , ti 
difcarico del reflo , e ti libero da tante inquietudini . 

V onore d' avere mangiato col tuo Sovrano vale ciò, • , 
che tu mi lafci . 

Tante veffazioni , e rapine facevano, che fi 
defideraffe la morte del Principe , c «ducevano gli 

animi 
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ànimi alla difperazione . Nel primo d’ Ottobre , un Nìcefota ■ 
incognito, veftito da Monaco, ftrappò la fpada ad A "‘ ** 

una guardia della porta , ed entrò nel palazzo per 
andare ad uccidere 1 * Imperatore. Due Uffiziali, 
che vollero arreftarlo, furono pericolofamente fe- 
riti . Ciò non oflante • ei fu prefo , e porto dlla tor- 
tura . Non fi potè cavargli di bocca la confeflìo- 
ne d’ avere alcun complice , ei finfe d’ effere pof- 
feduto dal Demonio, che lo rendeva infuriato. Ni- 
ccforo fi contentò di farlo rinchiudere coi furiofi, 
che fi tenevano incatenati. 

Era allora nell’ Armenia un numerofo fciame 
di Manichei , che fi andavano di giorno in giorno f P ,rito in 
Tempre piò moltiplicando, febbene Cortante aveffc • 

fatto lapidare il loro Capo, e Giuftiniano II. ne 413 4,4; 
averte fatto bruciare un gran numero. Erti aveva- 
no prefo , da qualche tempo indietro , il nome di / » 4 
Paoliciani da un certo Paolo , che fi era fegnalato Zon T 11 • 
fra erti e che aveva introdotto qualche cangia- 
mento nella fetta di Manete . A quelli eretici fe 
n’ erano aggiunti alcuni altri, ufciti dalle mon- 
tagne della Pifidia, e della Licaonia, la dottri- 
na dei quali era una mefcolanza dell’ empietà 
Giudaica, e delle bertemmie di Bafilide, e di Va- 
lentino. Si crede, che quefti' infelici vagabondi, 
cogniti oggi fotto il nome di Ziogani, fieno 
avanzi degli Atingani Niceforo, nato in Pifidia* 
avendo avuto, fin dalla Tua infanzia commercio , 
con erti , fi era imbevuto delle loro vifioni : gli 
riguardava come Profeti : gli aveva confusati nel- 
la ribellione di Bardano ; ed aveva praticate , per 
loro cofiglio, alcune magiche cerimonie. Si dice, 
eh’ ei rinnuovarte , in tal’occafione , quel bizzarro fa- 
grifizio , in cui il fagrificatore riceveva fopra di 
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fe il fangue del toro immolato, lo che i Pagani 
chiamavano Taurobolo. Quella fuperfl zione f na- 
ta nella PerGa , era pattata in tutti i paefi idola- 
tri ; e Manete, Perfiano di nazione, l’aveva tra- 
fmelTa ai Tuoi Serrar; . A tali , ed ad altre Cimili 
ftravaganri pratiche Niceforo attribuiva il buon 
cfiro delle Tue intraprefe . In ricompebfa accordava 
ai Paoliciani tutto il Tuo favore; e quelli fanatici 
formavano nell’Armenia un piccolo llato , che . li 
governava fecondo le leggi della loro religione . 
La libertà, di cui elfi godevano , chiamava nella 
loro fetta un gran nu nero d’ ignoranti , e di vi- 
fionarj . I Vefcovi , i Monaci , gli uomini virruoli 
erano fofpetti a Niceforo, che gli riguardava come 
altrettanti cenfori della fua condotta; talmente che 
ballava dichiarai contro di loro per alHcurarfi del- 
la di lui protezione . Con tal mezzo , acquillò la di 
lui grazia un faifo Eremita, detto Niccolò, il 
quale, elfendofi fabbricata una cella alle porte di 
Coftantinopoli, non cedava dal predicare un’erro- 
nea dottrina , e dall’ inveire contro il culto delle 
immagini. Niceforo, febbene non folle Iconoclafla, 
fofleneva quell’ipocrita contro il Patriarca, che 
Niccolò attaccava con fomma sfrontatezza. Quello 
Principe, non potendo foffrire la pace, e la con- 
cordia fra i Crifliani , fi lludiava di fufcitare fra etti 
motivi di querele, le quali, facendofene giudice, 
decideva fernpre in favore di chi aveva il torto . 
Politico profondo , e perverfo , credeva di tenere 
occulte le fue difiolutezze , e di deviare da effe 
l’attenzione dei fuoi fudditi, occupandogli nel la- 
cerarli continuamente. Sotto il di lui regno, i 
Militari, che ordinariamente imitavano il Princi- 
pe in ciò , che riguardava la Religione » trattava- 
no 
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HO come (chiavi i Vefeovi, ed i Monaci: anda- Nlwfor* 
vano ad alloggiare nelle cafe . Vefcovili , e nei Aa 
momfleri : vivevano a fpefe della Chiefa ; e ne ufur- 
pavano i beni . L’ Imperatore biafìmava apertamen- 
te i doni fatti per la magnificenza del culto Di- 
vino: ciò era, fecondo lui, perdere l’oro, e l’ar- 
gento, l’unico di cui ufo doveva effer quello di 
entrare nel fuo teforo. Pretendeva, che tutti i Tuoi 
predeceffori ignoraflero l’ arte di ben governare : i 
Collanti™, i Teodosj erano flati imbecilli; egli 
folo fapeva regnare. Ateo nel fuo cuore, negava 
la Provvidenza , ripetendo fovente , che quella do- 
veva edere nella teda del Principe, la di cui pru- 
denza , e faviezza era 1' unica molla degli avveni- 
menti ; empia, ed infenlata prefunzione, di cui la 
Provvidenza medefima , eh’ egli oltraggiava , non 
tardò molto a vendicarli. 

Un cosi malvagio Principe era mal Servito An 
da quelli medefìmi , che coi loro talenti avreb- I s»racni 
bcro potuto fargli onore, s’ ei avelie faputo farfi ‘^f**** 
amare . Leone , il quale , dopo avere abbando- dtiu cifra 
nato Bardano, comandava nelfÒriente, fi era fe* 
gnalato in molti combattimenti contro i Saracini . u biopb. 

Si trovava egli allora nella provincia d’Elenopon- f (d * 
to , che comprendeva una parte della Paflagonia , e Zon tu, 
della Cappadocia. Scoraggio per l’ infcnfìbilità di £ 
un Principe, il quale, occupato unicamente nell’ / , 4 . 
accumular tefori , non fapeva nè conofcere , nè /1u,or in ~ 
ricompenfare il merito , fi abbandonava ai piace* 'rhtofh. 
ri, e trafeurava la cura della fua provincia. Gio-^**- 
vine , e voluttuoso , vedendoli obbliafo dall’ Im* ricu- 
peratore, obbliava egli lìellb tutti i fuoi dove- 7 * 8 
ri . 1 Saracini, che infilavano colle loro feorre- 
rie quelle contrade, aver.d® faputo, ch’egli ave- 
va 
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va ricevute mille-tre-cento libbre effettive d’ar- 
gento per pagare le truppe , e che quella fomma li 
trovava in Eucate , dove Leone faceva la fua re- 
fi denz a , andarono iraprovvifamente ad attaccare la 
città . Leone , non effendo in irtato di difenderli , 
prefe la fuga , ed abbandonò la piazza , e la caf- 
fa militare . I Saracini s’ impadronirono dell’ una , 
e dell’ altra , e fecero prigionieri i foldati , che 
vi erano rimarti. Una così gran viltà meritava 
la morte. Niccforo fece condurre Leone in Co- 
flantinopoli ; ma riflettendo folamente alla perdita 
del denaro fenza curarli del rerto , li contentò 
di farlo percuotere colle verghe, c di mandarlo 

ffìceforo fi * n C ^’° * 

prepara » Quello Principe , che aveva Tempre davanti 
marciare gli occhj l’ affronto ' ricevuto due anni prima. 
Bulgari', nella fua fpedizione contro i Bulgari , fi rifolvè 
Thfapb. f> di ripararlo nel prefente anno , ed ufcì da Goflan- 
h!ji ml/e. tìnopoli nel mele di Miggio , in compagnia del 
*• V , fuo figlio Storacio. Per fupplire alle fpefe di que- 
Zon. T it. rta guerra fenza intaccare il proprio teforo , or- 
rt/wco Patrizio Niceta, Gran*Logoteta , d’ aumen- 

hi Studiti* are le taflc impofte fopra le Ghiefe , ed i mona- 
fteri , e di far pagare rigorofamente gli arretrati 
dovuti al Fifco da otto anni indietro, lo che ca- 
gionò una cofternazione generale. Avendogli Teo- 
dofio Sal^baras, il di lui più fedel Miniftro, rap- 
prefentato, che 1’ impero era pieno di malconten- 
ti , e che fe gli folle accaduta qualche difgrazia , 
avrebbe quella prodotta una gioja univcrfale :• 
Che vuoi tu , cì) io ti dica , ei gli rifpofe ? Dìo 
ha i tu! urto il mo cuore come quello di Faraone* 
qual bene poffono /perire i miei /additi ? Da me 
non puoi a/pettarti /e non quello, che vedi « Se que- 
lla 
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fla non è rilpofta d’uomo infcnlato, non può NUefcw 
dìrfi Te non un’empia derilione della parola dell’ °* **' 
ideilo Iddio. Lo fforico Teofane giura d’averla 
fapura dalla medefima bocca di Teodofio. L’ar- 
mata , quantunque numerofa , era un ammalio con- 
fufo di miferabili arruolati a forza, la maggior 
parte dei quali non aveva altre armi che baftoni, 
e frombole . Niceforo , febbene efigerte dai fuoi 
fudditi fonarne confiderabili per 1’ armamento , e 
per 1’ equipaggio delle truppe , obbligava i foldati 
ad equipaggiarli , ed ad armarli a loro fpefe • 

Quindi , in vece di quell’ allegrezza , che fi oficrva 
ordinariamente nella partenza degli eferciri , non 
li ud'vmo nelle di lui truppe fe non lamenti , e ma- 
ledizioni . Sebben’ ei perfeguitarte Teodoro Studi- 
ta , lo (limava nondimeno quanto i Pauiiciani , e 
gli A Orologi ; onde mandò a confutarlo lopra 
P efito della guerra . Il Santo Abate , indrizzando la 
parola all’ Imperatore, comcfe gli folle (Iato prefen- 
te, rifpofe : Voi dovrejle pentirvi delle vojlre colpe 
paffate , in vece di commetterne nuove. Ma giacché 
non contento di rovinare voi JleJJo , flrafiinate gli al- 
tri nel precipito , ecco ciò , *bc vi annunzia , per 
bocca mia , quello , che vede /’ avvenire come il paffd - 
to’. Voi non ritornerete da que/lo Veggio. Una tal 
predizione ad altro non fervi che ad irritare Ni- 
ceforo , il quale rimife il gafiigo dell’ infoiente 
Profeta al fuo ritorno dalla guerra . 

All’arrivo dell’armata al Cartello di Marcel f 0 “* r r r * ; 
les fopra la frontiera della Bulgaria , il Re , che Bulgari* 
non fi afpettava una così improvvifa irruzione, 
chiefe la pace . Niceforo , fiero di quello umil 
parto fatto dal nemico , cd orgogliofo per le adu- 
lazioni del fuo Configlio, ne rigettò con alterigia 
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la propoGzione . Non fi era egli ancora partito dal 
camello di Marcelles , quando uno dei fuoi confiden- 
ti domcftici gli rubò cento libbre d’oro , e fi riti- 
rò predò i nemici , lo che fu riguardato come un 
avvenimento di finiftro augurip . L’ Imperatore , 
dopo lunghi giri per iftrade molto difficili , entrò , 
nel giorno ventefimo di Luglio, nelle terre dei 
Bulgari , ripetendo quafi ad ogni paflb : Io non 
fo si Dio , o il Diavolo quello , che mi Jlrafcina * 
ma fento fpingermi da una forga invincibile. Nei tre 
primi giorni , fu molto felice . I Bulgari , fentendofì 
molto piò deboli, fi contentavano di molefiarc il 
nemico con i (correrie , nelle quali erano Tempre 
rifpinti . Quelli piccoli vantaggi fembravano a 
Niceforo imprefc luminofe , e le attribuiva alla 
fua fortuna, ed a quella del fuo figlio Storacio, 
il quale, non meno ftupido del fuo padre, fi 
credeva un Eroe’ nella prima campagna, ed in- 
fultava quelli, eh’ erano (lati di parere di non 
doverli entrare nella Bulgaria , minacciando di ga- 
ftigargli come traditori . Si era dato l’ ordine di 
non lafciare in vita nel paefe nemico alcun viven- 
te , nè anche gli animali; ma di rifparmiare con 
diligenza il bottino, e di rifervarlo all’ Imperato- 
re. Fu incendiato uno dei palazzi di Crum, do- 
po eflerne fiati levati i mobili , che fi ripofero 
entro magazzini figillati col figlilo di Niceforo. 
Alcuni infelici foldati, per aver prefi alcuni capi' 
di poco valore , ebbero le mani , e gli orecchj 
tagliati . Crum , vedendofi fuori di fiato di refi- 
fiere , mandò a dire , eh’ era pronto a fottometterfi 
alle condizioni, che gli fi volefie imporre, pur- 
ché l’Imperatore fofle ufeito dal paefe; ma la di 
lui propofizione non fu afcoltata . 

Allo* 
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Allora quello Principe, moffo dalla difpe- 
razione, rifolvè di far perire Niceforo, e tutta 
la di lui armata , ovvero di perire egli Hello con 
tutta la fua nazione, I Greci erano accampati in 
un piano circondato di montagne inaccflìbili . 
Crum ne fece chiudere tutte le gole, e tutti i 
palli per mezzo d’ una gran quantità d’ alberi ab- 
battuti. I Bulgari faticavano con tal ardore, che 
in due giorni, ed in due notti, i Greci fi tro- 
varono cinti d’ un muro impenetrabile ; c Nice- 
foro era così negligente , e così poco verfato 
nelle operazioni della guerra , che non fi avvidde 
di tal lavoro fe non quando eflb fu terminato. 
La forprefa , ed il terrore refe immobile tutta Tar- 
mata . L’Imperatore, più atterrito d’ogni altro, 
correndo da per tutto fenza dar alcun ordine , chia- 
mava a villa degli argini , che chiudevano ogni 
palio : Noi fiamo perduti • ci bi fognerebbero le ali per 
ufeir di qui . Nella notte feguente , eh’ era quel- 
la del giorno vigelimo^quinta di Loglio , i Bul- 
gari, appiccando il fuoco a tutto quel vallo re- 
cinto , ed entrando eflì ideili , per una delle gole 
fuddette , ch’era la fola, che avevano Jafciata li- 
bera , fi gettarono , come furiofi , fopra il campo 
dei Greci , dopo aver lafciate nel piano alcune par- 
tite di cavalleria per tagliare ai fuggitivi la ftra- 
da delle montagne , T accedo delle quali era , per 
altra parte, quali irapraticabile. Si vidde allora una 
confufione, ed una ftrage orribile. In mezzo al- 
le’ tenebre d’ una denfa notte non illuminata fe 
non dalle fiamme, i Greci, pieni di fpavento , e 
fuggendo da tutti i lati, cadevano Corto la fei- 
mitarra dei Bulgari; ovvero, s’ evitavano il fer- 
ro nemico , perivano nelle fiamme , che chiudeva- 
St. degl'hnp. T. XXVlll. L . no 
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ho il pafTo. Niceforo vi perdè la vita, c eon efi 
fo tutta la Corte di Cottantinopoli ; Patrizj , Si- 
gnori, Miniftri, Uffizali dell’ armata, e del pa- 
lazzo , ed uà infinito numero di foldati . Il fiore 
della gioventù, le forze dell’ impero rimafero fep- 
pellite in quella funefta notte : le armi , gli equi- 
paggi, la catta militare, le ricchezze degli Uffi- 
ziali furono preda dei Barbari . Cruna , avendo 
fatto decapitare Niceforo, ne fece piantare la tetta 
(opra la punta d’una picca, che fervi di fpettaco- 
lo per molti giorni . Il cranio fu incattrato in 
argento, e fervi di tazza in un gran § banchetto , 
a cui intervennero i Signori della Corte, e mol- 
ti Principi ttranieri, chiamati dalla fama della 
vittoria. Mentre i Bulgari trionfavano, tutto 
l’impero era in lutto; fi trovavano poche cafe 
in Cofiantinopoli , nelle quali non fotte qualche 
vedova, o qualche orfano. In mezzo a tante per- 
dite, non rettava fe non una fola confolazione » 
«d era d’ttterc liberati da un mottro d’avarizia, e di 
dittoiur<z7.a anche più detettato dei più odiofi dì 
lui predeceffori . N uno potè aderire con certezza 
in qual maniera Niceforo perdette la vita. Alcu* 
ni dicono, che i di lui proprj foldati, pieni di 
furore, vedendolo ferito dalla fpada d’un Bulgaro , 
svetterò finito d’ ucciderlo a colpi di pietre. I me- 
glio informati delle circoftanze della di lui mor- 
te farebbero Ilari quelli infami libertini, dai qua- 
li ei fi faceva accompagnare fin nella guerra ; ma 
erano tutti periti , o per il ferro dei Bulgari, 
o nelle fiamme; giutto gattigo dei loro orrori. 

Niceforo aveva regnato per otto anni , e 
quali nove mefi. Il di lui figlio Storacio fu nel 
picce! numero di quelli, che fi Salvarono dalla 
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ftrage. Sebbene foflc ferito a morte , ebbe nondime- 
no forza badante per tornare in Andrinopoli , do- 
ve fi ritirarono gli infelici avanzi dell’armata.' 
J1 Patrizio Stefano, Comandante della guardia 
Imperiale, e Teottido, Maedro degli Uffuj, vi ‘ 
erano giunti prima di lui. Stefano , fedele ai fuoi j 
padroni , radunò i foldati * ed avendo fatto con- 
durre in mezzo d’efli quell’ infelice Principe, a 
cui la mortai ferita non aveva tolta 1* ambi- 
zione di regnare , lo fece riconofcere in quali- 
tà d’ Imperatore . Storacio arringò alle fue truppe J 
c per guadagnarfene la dima, inveì contro il 
governo del fuo padre, c promife di riparare i 1 
mali, che quedo aveva fatti. L’odio, che gene- - 
raimcnte fi aveva per Niceforo , non lafciò cono- * 
feere l’indecenza di tal cenfura: fi applaudì alj 
di lui difeorfo; e fi fperò molto irragionevolmea-' 


te, che un cattivo figlio potefle edere un Prin- 
cipe dimabile . Quelli però , che avevano una pili 
giuda idea dell’ indole di Storacio , Capo dei 
quali era Teottifio, offrivano fegretamente la 
Corona a Michele, fopannominato Rangabi , Graa 
Maedro del palazzo . 

Era egli figlio di Teofilatto, uno dei quattro f ,* 
grandi Uffizìali y che avevano congiurato con* c«ron*< 
tro Coftantino Porfirogenito nel primo anno del 
di lui regno. Michele aveva prefo dal fuo avo 
il foprannorae di Rangabè. Non fi poteva fare 
feelta migliore, fe le qualità , che fanno amare 
un particolare , badafiero a formare un gran Prin- 
cipe . Era egli benefico , generofo , e fenz’ ambi- 
zione. Sempre eguale a fe ftefib, era' cola fi cura , 

«he innalzato al Trono , nulla avrebbe perduto del- 
la fua modedia, .e della fua affabilità riguardo 
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fuoi coturni facevano anche rifaltare il prezzo del* 
le umane virtù . Ei fi credeva in dovere d’ affiderà 
agli Uffizj di religione, ed efeguiva in una Chicfa 
di Cofiantinopoli anche le funzioni di Lettore - 
fpecie di divozione, che non era in quel tempo 
riguardata nè come (ingoiare , nè come bizzarra « 
Alle buone qualità dello fpirito fi aggiungevano 
le grazie erteriori, eflendo ei d’alta ftafura, ben 
fatto , ^ nel fiore dell’ età , Sebbene Niceforo fo(Te 
poco fenfibile al merito, Michele aveva faputa 
farfi amare in maniera , che quefta Principe lo 
•▼eva feelto per fuo genero , e gli aveva conferita la 
carica di Maeftro del palazzo* Ciò era un dargli 
il primo rango nell’ impero dopo il fuo figlio, eh* 
ei aveva nominato Augufio, Procopia, figlia di 
Niceforo, non fi famigliava nè al fuo marito, nè 
al fuo padre. Si vedevano, in lei le virtù contrarie 
ai vizj di Niceforo; ma vi fi trovavano altresì 
molti vizj opporti alle virtù di Michele. Era el- 
la vfineera, carta, generofa, nè faceva ufo dei 
fuoi beni fe non in follieva dei poveri , ed in fon* 
dizioni pie; ma era nel medefimo tempo altera, ofti* 
nata, amhiziofa,e voleva governare il fuo marito, 
« tutto l’impero. Si unì con Tecttifto per follecitare 
Michele a prendere la Corona; e queftodovè contra* 
Ilare coll’ambizione della moglie nel ricufare d’ ac* 
cettarla , Aveva egli fcrvito fedelmente il fuo fuo* 
cero, e non fi era falvato dalle mani dei Bulgari 
fe non dopo aver fatti tutti gli sforzi poffibili per 
difenderlo'. Quindi rifpofe a Teottifto, ed ai fuoi 
amici d’aver giurata fedeltà a Niceforo, ed a Sto* 
rado, e di dovere al figlio l’ irteffa ubbidienza * 
che aveva predata al padre * 

*• " . Stefa* 
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Stefano, oppolìo a Teottifìo, fofteneva con ^**1*. 
impegno le parti di Storacio; e fperartdo, c ^ e Gov na 
quello Principe guarilTe della fua ferita , lo Fece di S to M . 
condurre in lettiga in Coilantinopoli k 11 Patriarca , • 

che non aveva le inette fperanze , andò a vietar- 
lo ; e credendo di dovergli dare gli avvifi ì pili 
falutari nell’ eft remiti , in cui io Vedeva, lo con- 
figliò a riconciliarli con Dio, riparando le ingiù- 
ftizie del di lui padre, che riconofceva ci lìdio, 
e redimendo ai polle (To ri legittimi i beni , dei qua- 
li quello gli aveva fpogliati . Storacio , piti dii porto 
'ad incitare là rapacità di Niceforo che a perderne 
il frutto , rifpofe , thè conofcendo lo fiato delle 
Tue finanze, non poteva redimire piti di tre ta- 
lenti , che formavano allora , preflò a poco , la 
fomma di trenta mila lire FranceG d’ oggigiorno , 
porzione infinitamente pìccola dei tefori , e delle 
rapine di Niceforo. Non deve recare meraviglia, 
eh’ egli avelie concepita un’ awerfiòne mortale con- 
tro Teottifio, e Michele; poteva odiar l’uno co- 
me fuo nemico , e l’ altro come fuo rivale . Ma 
ingrato quanto Vendicativo, odiando egualmente 
Stefano da cui riconofceva la Corona, ed il Pa- 
triarca dal quale non aveva ricevuti fe non buoni 
laffuj , trovò egli la maniera di trattargli egual- 
mente, Caricandogli d’affronti. Non amava piti di 
tofioró la fua forella Procopia . La di lui moglie 
Teofana , malvagia quanto bella , gli aveva dato 
a credere, che Procopia Cercalfe di rovinarlo, 
Teofana non aveva figlj.* il folo Michele era quel- 
lo, che le dàva ombra ; onde facendolo perire, ella li 
lufingava, ad efempio d’ Irene, di divenir padrona 
dell’ impero, dopo la morte del fuo marito. Sic- 
come i dolori di Storacio fi andavano di giorno 
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in giorno aumentando , così finalmente incominciò 
a dubitare egli ifteffo di non poterli rimettere in 
falute . In tal’ incertezza , defiderava di lafciar la 
Corona alla Tua moglie , ovvero , fe non poteva riu* 
fcirvi , d’ abolire il governo Imperiale , e di can- 
giarlo in democrazia. Ciò era l’ifieffo, che dare un 
cólpo mortale all’impero nello fiato, in cui eflfo 
attualmente fi trovava. 

Per efeguirc un così bizzarro progetto , gli 
bifognava disfarli di Michele, fopra cui erano 
filli gli occhj di tutto 1’ impero, o almeno por- 
lo fuori di fiato di profittare dell’ univerfal bene- 
volenza . Storacio , credendo , che Stefano Io fer- 
vide volentieri in quell’ occafìone , fe lo fece chia- 
mare nella fera del primo «l’Ottobre, e gli ordi- 
nò d’ andare ad arrefiarlo , e di cavargli gli 
occhj. Stefano gli rapprefentò l’ impoflibilità deli* 
esecuzione , attefo che Michele era l’ idolo del Se- 
nato, c del popolo, e la di lui cafa fempre pie- 
na d’ amici , e piantata in un fito così vantaggio- 
so , eh’ ei vi fi poteva difendere contro qualun- 
que violenza . Storacio , convinto da tali ragioni , 
li ridufle a domandargli , che avefle tenuta Segre- 
ta la propofìzionc , ch’ex gli aveva fatta . Stefano 
glie lo promife ; ma andò fubito ad avvertir Mi- 
chele, che gli bifognava o regnare, o perire. Quin- r ' 
di girò, durante tutta la notte, per parlare al Pa- 
triarca, ai Senatori, agli Uffiziali falvati dalla di- 
sfatta ; cd efponendo loro la barbarie di quello feiau- 
gurato Principe, che febbene fi trovafle in pro- 
cinto di morire, era aftetato del fangue dei fuoi 
migliori fudditi, e non refpirava fe non per dar 
ordini crudeli , gli invitò a portarfi nell’ Ippo- 
dromo per proclamare Imperatore Michele . In que- - 
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frattempo , il Patriarca andò a parlare a Mi 
chele, e fi fece dare una prometta in ifcritto di 
foftener la Fede, di proteggere le perfone confa» 
grate a Dio, e di rifparmiare il l’angue degli Or- 
todotti . Alla punta del giorno, Michele pafsò 
nell’ [ppodromo , dove era afpettato dal Senato , c 
dai principali Signori ; e dove , appena giunto , fu 
proclamato Imperatore. Il Patriarca lo condutte 
in S. Sofia,* ed avendolo fatto falire nella Tri* 
buna , lo incoronò, in mezzo agli applaufi del po- 
polo. Storacio , appena che lo teppe , “ fi fece ta- 
gliare i capelli, e prefe l’abito Monadico per 
mano del Monaco Simeone, fuo congiunto; quindi , 
tremando per la propria vita, implorò la protezio- 
ne del Patriarca Niccforo. Procopia, ed il nuo- 
vo Imperatore andarono a riafficurarlo, proiettan- 
do, che avrebbero avuti per etto tutti i riguardi 
dovuti alla di lui nifcita; c che lo dato, in 
cui lo aveva ridotto la ferita da etto ricevuta 
aveva unicamente determinato il Senato a difeari- 
carlo del pefo dell’impero. Storacio non rifpofe fe 
non con un fofpiro, che il rammarico gli ttrappò 
dal cuore . Dieci giorni dopo , Procopia fu incoro- 
nata , e prefe il titolo d’ Augufta . 

Quella felice rivoluzione cangiò 1* afpetro 
dello flato. L’avarizia di Niceforo , limile ad un u, 
vento ardente , aveva difeccate tutte le forgenti del- 
la felicità pubblica. Michele apri i fnoi tefori per 
ifpandergli fopra la città , e {"opra le provincie . 
Tutto fembrava ravvivarli ; da per tutto fi udiva- • 
no le lodi del Principe. Nel momento della fua 
incoronazione , ei praticò fonante liberalità verfo il 
Patriarca , il Clero , il Senato , e verfo i Militari . 
Retti tuì i beni ufurpati, e fece un* cfatta ricerca 
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delle ingiurtizìe del fuo predeceflore per cancellarne 
tutte le tracce. Procopia fi divideva le cure della 
di lui generofità ; e mifurando le fuc liberalità dai 
bifogni , fi affrettò a provvedere alla fuflìrtenza del- 
le vedove, e degli orfani, che avevano perduti i 
loro mariti , o i loro padri nella guerra contro i 
Bulgari. Teofana, moglie di Storacio, che aveva 
tentato invano di farla perire, vedendo i Tuoi di- 
fegni fventati , fi rinchiuse , fuo malgrado , in un 
raonaftero . Procopia, in vece di vendicarfenc , non 
folo colmò lei di benefizj , ma gli ertele anche fo- 
pra i di lei Congiunti, che Niceforo aveva lafciati 
languire nell’indigenza, aflegnando loro per fog- 
giorno una delle più magnifiche cafe della città , 
eh’ erti convertirono in Un monaftero , dove Stora- 
cio fu feppellito dopo la fua morte. 
m Gl’ Imperatori avevano il coftume di fegnala* 

«li L'one i re éon qualche grazia il principio del loro regno. 
c jf'- ^ Leone f Armeno era efiliato • e febbene averte meri- 
tar incrt. taf* Una pena anche più fevera , Michele volle mani- 
foli. fertare in di lui favore la fua clemenza . Eeli , aven- 
/. 4*8. do una piena cognizione dei talenti particolari di 
Leone, lo amava. Quindi Io richiamò dali’efiiio, 

/ s.8«4 »y lo ricolmò di benefizj , lo dichiarò Patrizio e Co- 
f'ù™ ta s irtahdante-Generale delle truppe dell’ Oriente , e 
modica ad l’ onorò di tutta la fua confidenza . Leone però era 
Jumipui 1111 in § rat0 * dimorato dall’ ambizione , il quale non 
CoZbc/ìf ® fervi della benevolenza del luo padrone fe non 
Ctnt/ìus per aprirli Una ftradà a foppiantarlo j e trovò an- 
4 * che fcellerati, che l’eCcitarono, e gli offrirono i 
loro fcrvizj. L’ignoranza di quel tempo dava un 
gran credito a quella fpecie di ciarlatani , i quali , 
dopo aver ingannato il popolo, arrivano ad in- 
gannar fe rterti , ed a credcrfi infpirati . Si trovava 
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ìn Coflantinopoli una donna, la quale fi credeva , ^Mc 
che forte porteduta dallo fpirito di Pirone ; talché 
fc ne raccontavano prodigi . Cortei , qualunque vol- 
ta vedeva paflare l’ Imperator Michele, efclama- 
va: Difendete , o Principi , difendete; cedete il po- 
jio ad un altro . Un Sovrano , meno paziente di 
Michele , avrebbe fatta gettare in mare la Profe- 
tefla • ma egli fi contentò di farla rinchiudere. 

Un Monaco, chiamato Giovanni il Gramatico, 
uomo corrotto , e nemiciflimo del culto delle im- 
magini , conofcendo il defiderio di Leon*, fi po* 
fe in terta di fervirfi di queft’infetìfata , per farlo 
nell’ifterto tempo Imperatore, ed Iconoclafta. La 
fubornò adunque , e le fece dire , che il (uccello- 
re del Principe attuale farebbe fiato un poten- 
te Imperatore , che avrebbe regnato per trent’ an- 
ni con molta gloria , ed avrebbe riportate fegna- 
late vittorie , purché fi forte abolito per Tempre il 
culto delle immagini . Giovanni andò ad anfiUA- 
ziare a Leone quella predizione , di Cui era fiato 
teftimone infieme con un certo Miceforo ; e gli 
condurti: altresì un Anacoreta, anche celebre per 
il fuo fpirito profetico, ìl quale fi accordava per- 
fettamente còlla Pitoiìeffa •. Leone , facile a cre- 
dere ciò, che defiderava Con ardenza, promife a 
Giovanni una gran fortuna* c gli giurò , che avreb- 
be adempito con zelo la condizione, a cui il 
Cielo attaccava la fua profperità , e la fua gloria, 
e che non avrebbe lafciato furtiftere alcun imma- 
gine in tutta 1* ertenfione dell’ impero. Quelle pra- 
tiche non poterono refiare così fegrete , che Mi- 
chele non ne averte avuto qualche indizio . Egli in- 
caricò Teodoto , foprannominato Cafliteras , uno 
dei fuoi Scudieri, d’andare ad interrogare f la- 
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dovina , c di rendergli conto delle di lei rifpoftei 
Teodoto , non meno furbo di Giovanni il Gra- 
nitico , dopo aver parlato a quella donna , rife- 
rì all’ Imperatore, che la medcfima noB era fe non 
una fciocca vifionaria , i di cui difcorfi non po- 
tevano dirli fe non una ferie di flravaganze , le 
quali non meritavano , che fe ne faceffe alcun 
conto. Ma lì portò fubito a parlare Leone, gli 
promife di fecondarlo, e ne ottenne reciprocamen- 
te una prometta per il proprio avanzamento. Frat- 
tanto Leone, appettando un’ occafione più favore- 
vole, raddoppiò verfo l’Imperatore le fue dimo- 
llrazioni di zelo , e Michele pofe più fiducia che 
mai nella di lui fedeltà . 

Quello Principe, afflitto per la divifione , che 
turbava la Chiefa di Coflantinopoli , fi diede la cu- 
ra di riconciliare Teodoro, Platone, l’Arcivefco- 
vo di Teflalonica , e gli altri cfiliati col Patriarca 
Niceforo. L’Economo Giufeppe fu di nuovo fa- 
grificato all’ interefle della riunione , e difcacciato 
per una feconda volta dalla Chiefa . Il Patriarca eb- 
be la libertà, che il precedente Imperatore gli ave- 
va fempre negata, di fcrivcre al Papa la fua Let- 
tera-Sinodica , e di dare quella prova di compia- 
cenza al Capo del corpo Vefcovile. Michele licen- 
ziò nell’ ifteflo tempo tre Ambafeiatori pattati in 
Coflantinopoli in nome di Carlomagno, mentr’ era 
vivo Niceforo; e gli fece accompagnare da un Ve* 
feovo, e da due fupremi Uffuiali, i quali, ef- 
fcndofi portati a parlare a Carlo in Aquifgrana, 
conchiufero con etto la pace , e lo riconobbero per 
Imperatore, col dargli l’ illeffo titolo, che davano 
al loro padrone . Al loro ritorno , pattarono in 
Roma , dove il Papa , il quale defiderava , che la 
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pace fotte folida, e durevole, pofe loro folennemen* 
te, nelle mani una copia dell’ ideflo trattato nella 
Chiefa di S. Pietro. Gli Ambafdatori erano altresì 
incaricati di chiedere a Carlomagno una delle di lui 
figlie per moglie di Teofìlatto, figlio di Michele * 
ma quedo trattato non ebbe alcuna confeguenza . 
Teofìlatto , nel giorno di Natale , ricevè 1 * Im- 
periai Corona dalle mani del Patriarca; ed in 
tal’occafìone, Michele fece molti ricchi doni co- 
sV alla Chiefa , come al Clero di S. Sofia . Poco 
tempo dopo , conferì l’ iftettò onore al fuo fecon- 
do figlio , chiamato Storacio ; ma quello giovine 
Principe morì nell’anno feguente. 

L’ altro Storacio , figlio di Niceforo , veden- Ab ’ ,r *‘ 
dofi vicino a morire, fi era ritirato nel monade* ‘ 
ro , in cui la di lui moglie piangeva più la per- Tbcoph. * 
dita della Corona che quella del fuo marito. La 
di lui piaga, a cui non giovò alcun rimedio , 4 g, r .' f ' 
peggiorava di giorno in giorno, e n’ efalava un 
odore così infetto , che i piu zelanti domeflici ènti»- 
non ofavano accodargli . Confumato finalmente Tbn.p u* 
dai dolori, ei fpirò nell’undecimo giorno di Gen- 
naro dell’anno feguente 812., dopo edere foprav- 
vifuto a fuo padre per cinque rinefi , e mezzo , 
dei quali regnò per due, e fette giorni. 

La pietà dell’ Imperatore era atterrita dai Conf*r?n- 
progreffi , che faceva nell’ Armenia e nel redo rtaiitìlni* 
deli’ Afia la moftruofa fetta dei Pauliciani . Quin- 
di ei convocò un Configlio per trovar la maniera 
di reprimergli. Alcuni volevano, che s’ impiegaf- 
fero le drade d’uua dolce correzione: che fi pro- 
curale piuttodo d’ illuminargli che di rovinargli: 
che fi accordade loro il tempo di ravveJcrfi dei 
loro errori, e d’ cfpiare i difordi ni eolia prnuen- 
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ra; e che il Clero prefervaffe i popoli dal Vè» 
leno dell’ erefia con folide iftruzioni * e coll’efem- 
pio d una vita (anta, e regolare. Soggiungevano ^ 
che la Chiefa non ha altre armi che le fpiritua- 
li , e che non può condannare a pene capitali i 
che non è ad efTa nè anche permefTo di chiedere 
la morte di quelli , che non può convertire, peroc- 
ché non deve Affare i limiti alla mifericordia Di* 
vina * la quale può in ogni tempo ammollire i 
cuori i piò duri. Gli altri erano di parere, che 
fi doveffero condannate alla morte. Non fi potè* 
va .\ c (^ dicevano, punire troppo feverarrtertte uo- 
mini infami , ed olii nati * i quali, coi lord fe- 
duttori , febberte groffolani dilcorli , corrompeva- 
no intere provincie. Si fapeva per efperienza * 
foggiungevanó , che quelli dcteftabili eretici noli 
fi convertivano giammai* quindi lafciargli vive- 
re era 1* illeffo eh’ efporre la falute degli altri* 
Si appoggiavano all’efempio d’ Anania* e Safira* 
ed ad un paffo mal interpetrató di S. Paolo * per 
provare, che la Chiefa può armate i Principi 
contro gli eretici. Il Patriarca era alla teda de- 
gli ultimi, come dice efpreffamente Teofatìe. Que- 
llo grave Storico cenfura egli fteffo il fenti men- 
to contrario , e lo tratta come una nuova dot- 
trina oppolìa a quella degli A portoli, lo che pro- 
va unicamente , che un amaro zelo non conofce 
la dolcezza del Vangelo, e che vorrebbe autoriz- 
zarli colf efempio degli Apofioli, le parole, c 
la condotta dei quali non refpirano fe non l’indul- 
genza e l’umanità. L’Imperatore, noumeno in- 
certo di prima, ondeggiando fra i due divertì par- 
tiri, fece decapitare i piU arditi fra i Paoliciani* 
e rifparmiò gli altri. 
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La disfatta di Niceforo aveva infpirato co- 
raggio ai Bulgari . Cruna concepì la fperanza 
d’eftcnderfi nella Tracia, ed andò ad aflediare De- 
velt, città antica, ed àltre volte Colonia Roma- 
na , la «piale fi arrefe dopo pochi giorni . La cit- 
tà fu rovinata , e gli abitanti trafporfati nell’ 
interno della Bulgaria. Per arreftarc i progrefli 
di quelli Barbari, Michele fi pofe in marcia nel 
giorno decimo-fettimo di Giugno; e Procopia 
]’ accompagnò fin a Zurulo, polla filila metà del- 
la ftrad3 fra Collantinopoli, ed Andrinopoli/ 
quello luogo è oggi chiamato Ciqrlo, ovvero Zar- 
li, Forfè ella non lo avrebbe anche abbandonato, 
le le mormorazioni dei foldati non le avellere» 
fatto temere confcguenze più pericolofe. Da una 
donna, dicevano elfi, dovremo prendere l'ordine .* 
una donna dovrà fchierarci in battaglia , e darci il 
fegno del combattimento : le àquile Romane fi pie- 
gheranno davanti la nuova Semiramide / ella avrà 
finga dubbio il dritto di comandare a noi, giacchi 
comanda al nofiro padrone. Quelli infoienti mot- 
teggj correvano di bocca in bocca; ed i fegreti ne- 
mici di Michele irritavano Tempre più il mal umo- 
re dei foldati , Si può fofpcttare , che Leone folTe, 
per mezzo dei fuoi cmilfarj , l’occulto promotore 
di tali lamenti , La partenza di Procopia non gli 
calmò/ talché Michele, avendo troppo ben cono- 
feiuto , che non poteva afpettarfi dal fuo efercit© 
fe non ammutinamenti, e difubbidienza , fi rifol» 
vè di tornarfene in Coflaotinopoli , 

Quefla ritirara chiamò i Bulgari nell’ impe- 
ro, Afficurati di rton trovare refiflenza , elfi fi elle- 
fero arditamente nella Tracia, e nella Macedonia. 
Le guarnigioni , e gli abitanti della città non era- 
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An <h *i» ao mc S lio difpofti foldati dell’ armata. Dué 
ragioni producevano quefto generai difgufto nello 
provincie , le quali erano popolate di quelle infelici 
famiglie, che Niceforo ayeva (frappate dalla lo- 
ro patria per trafportarle in altre contrade . 
Quindi, all’ avvicinarfi dei Bulgari, Anchial© , 
Berca, Nicea, Filippopoii , Filippi, e Strino- 
ne ( queft’ era 1* antica Amfipoli che aveva 
prefo il nome dal fiume ) rimafero deferte. Tut- 
ti i nuovi abitanti fi diedero alla fuga per tor- 
nare nei paefi , dov’ erano nati. Dall’altra par- 
te, la Tracia, e la Macedonia fi trovavano pie- 
ne d’ Iconoclafti , che non potevano (cordarli del 
regno di Coflantino Copremmo* ed onoravano 
la memoria di quello Principe, che chiamavano 
il flagello dei Bulgari, quantunque ne folte flato 
più volte vinto che vincitore. Portavano ancora il 
fanatifmo fin a farlo porre nel numero dei San- 
ti ; e ficcome molti dei di lui fìglj erano anche 
vivi in Panermo nella Calcidica , dove conduce- 
vano un’ infelice vecchiaia , così fi era formato 
il difegno di prendergli , c di proclamargli Impe- 
ratori , (ebbene fodero ciechi . Michele , avverti- 
to di tali fegreti maneggj , ordinò , che quei Prin» 
cipi fodero trafportati in un’ itola della Propon- 
t ride , fenza voler fare perquifizioni , che 1’ obbli- 
gaflero a fpargere (angue contro la fua inclinazione • 
Tr-neeUfti Siccome gl’ Iconoclafli di Coftantinopoli era - 
.>o no anch’entrati nella trama , così ei fece arredarne 
nopoii." un gran numero; ma fi contentò di punirgli leg- 
giermente . Fece tagliare la lingua ad un fallo 
Eremita , che aveva abbattuta pubblicamente un 
, immagine della S. Vergine, pronunziando alcune 

orribili beflemiaic. Il Capo di quefli furiofi era 

quell’ 
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quell’ impollore, chiamato Niccolò, di cui ho M!fhf,e 
già fatta menzione , ed il quale fu arreflato per or- A “’ 8u ' 
dine di Michele. Siccome però quello milerabile 
dimollrava pentimento, e prometteva di far pe- 
nitenza, così ottenne la grazia della vita. Fu 
condotto in giro per tutta la città , confeffando 
ad alta voce i fuoi delitti, e fu rinchiufo in un- 
monaflero . Un gran numero di Paoliciani , e d’al- 
tri Eretici fi era portato in Coflantinopoli , ed 
infettava il popolo dei fuoi errori . Michele 
incaricò Leone di purgarne la città ’ e quello 
efeguì felicemente la fua commilfione: talch’ effi 
furono proferitti , e difcacciati con un editto . 

L’ Imperatore fece in feguito radunare i foldati 
nel palazzo di Magnaura, e rimproverò ai mede- 
lìmi il loro ammutinamento, e la loro ingratitu- 
dine verfo un Principe, che gli amava , e che non 
tveva dato alcun motivo di lamentarfi , ponendo 
loro fotto gli occhj il difprezzo, con cui erano 
trattati dai Bulgari , e la vergogna , che ne ri- 
dondava all’ impero . Siccome fapeva dipoi , che 
molti fra elfi erano attaccati all’ erefia , così giu- 
ftificò il culto delle Immagini , efponendo la dot- 
trina della Chiefa , c dicendo a tal riguardo tut- 
to ciò, che un Principe deve fapere, e che i 
foldati polfono afcoltare . Quello difeorfo , refi» 
dalla di lui tenerezza per i fuoi fudditi molto pa- 
tetico, fece nei loro cuori una còsi forte impref- 
fione, che diftruggendalì , tutti, in lagrime, chie- 
fero perdono del loro errore, e fi protellaro- 
no pronti a ripararlo a collo di tutto il loro 
fangue . 

Ciò non ollante, l’Imperatore, non ofando Gue r * . 
ancora fidarli di quell’ ardor palleggierò, rimile ad saracnU. 

ciperi- 
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A^ eh »l* ; Sperimentare , nell’ anno Tegnente , la (inceriti del 
loro pentimento . Dall’altra parte , dovendo allora 
411^4*5 Toftenerc un’altra guerra nell’ Oriente, v’inviò 
*'*■ _ Leone, che Capeva eflere il più abile dei Tuoi Gene- 
fai» , e che credeva il più fedele, Thebith , alla teda 
Mifi.miff.tf un’armata di Saracini , devaftava TAfia, Leone 
4. g'i diede battaglia, gli uccife due mila uomini , 
pofe gli altri in fuga , e reftò padrone dei cavalli , 
C d’ un ricco bottino , Quella felice imprefa au- 
mentò la di lui riputazione; talmente che la di 
lui vittoria fi paragonava coll' infruttuofa fpedizio- 
ne dell’ Imperatore . I Saracini non poterono per 
allora vendicarfi. Meptre i due figlj d’Aroun Ra- 
fchid fi difputavano ia dignità di Califfo, quat- 
tro Tiranni , profittando della loro querela , la- 
ceravano il loro impero, e fi erano impadroniti 
della Siria, della Paleftina, dell’Egitto, e dell’ 
Affrica. Quelle provincie, devallate dalle armi di 
tanti concorrenti , erano divenute il teatro dei. 
più orribili difordini; ftrazj; incendj , (lupri , rapi- 
ne, ciafcuna città, ciafcun villaggio (offriva tut- 
ti gli orrori d’ una piazza prefa a forza dai Bar- 
bari. Le Chicle profanate , i monalleri diflrutti 
non fcrvivano fe non di fepokri ai Crilliani , che 
furono le prime vittime di quei furori I Sacer- 
doti , i Monaci, i Laici , che fi falvarono, anda- 
rono a rifagiarfi nell’ifola di Cipro , d’onde, per 
la maggior parte, paffarono in Coftantioopoli . 
L’ Imperatore , ed il Patriarca gli riceverono con 
bontà.* affegnarono loro per abitazione un gran 
monallero , c gli provvidero di tutto ciò , eh* 
era neceffario ai bifogni della vita; oltre di ciò, 
fpedirono ajuti di denaro a quelli, eh’ erano ri- 
• malli in Cipro. 

Il 


I 
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Il Re dei Bulgari, padrone d’ una parte del* Mìehcfe 
la Tracia, e della Macedonia, andò, nel mefe di An ' 
Ottobre , ad attediare Mefembria . Ciò non oflari* ^obì* del 
te , ficcome avrebbe voluto godere tranquillamen- n e 4 »\ 
te dei funi nuovi acquifli , cosi mandò a proporre la 
pace all’Imperatore lotto le iflefle condizioni , 4 »i.V 5; 
colle quali era fiata conchiufa lotto il regno di 
Teodolio III. Vi aggiungeva due articoli . Il pri- /, ** 
mo , che gli fi rendettero i fuggitivi , lotto il 
qual nome comprendeva i fuddirì dell’ impero , p 8 .?. 
eh’effendo (lati prefi in guerra, avevano trorvata c '£*- ?* 7 
la maniera di falvarfi e di ritornare nella loro zen. r.ul 
patria ‘ ed in contracambio confentiva a rendere i 
prigionieri, che avevan alle fue mani. Il fecondo, 
che i mercanti Greci , che andavano a cómmef- 
ciare nella Bulgaria, nell’entrare nel paefe, do» 
vettero fare una dichiarazione delle loro mercan- 
zie , per pagare il dazio che farebbe loro importo, 
fotto pena della confilcazione di tutti i loro effet- 
ti. Faceva dire nell’ ifteffo tempo all’Imperatore, 
che fe differiva ad accettare tali condizioni , i Bul- 
gari farebbero andati a faccheggiare Melembria. 
L’articolo dei fuggitivi era il fofo, Topra cui fi fe- 
cero difficoltà ; fu agitato lungamente nel Confì- 
glio, e cagionò molti dibattimenti. Effendi il 
governo dei Bulgari leverò fin alla crudeltà , 
quelli, che temevano qualche gafligo, fi rifugia- 
vano in Coflantinopoli , dove fi facevano battez- 
zare , e vi chiamavano molti dei loro compatriotti * 
di maniera che il Re Bulgaro temeva di vedere 
fpopolati i fuoi flati. Era adunque in Coflantinopo- 
li un gran numero di* fuggitivi , ma i Bulgari 
avevano ancora un confiderabil numero di pri- 
gionieri Greci ; e quella ragione, unita col timore 
St.dcgrimp.T.XXriU. M d’una 
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<P una fanguinofa guerra , determinava l’ Imperato- 
re, ed una parte del Configlio a giudicare in fa- 
vore del cambio. E flì riflettevano, Cb' ejfendo ob - 
bligati a [cogliere fra la fallite del Greci prigionieri , 
e quella dei Bulgari fuggitivi , non dovevano b'tlan - 
dare.' che per verità , l fuggitivi refiituiti ai Bulgari 
non dovevano afpettarfi fe non la morte’ ma che i 
Greci abbandonati alla loro di f erezione non fareb- 
bero flati trattati meno crudelmente , e che in tal * 
eguaglianza di pericolo , bifognava , come in un nau- 
fragio „ falvare in preferenza quelli , che dovevano ef- 
fere i più cari. Riguardo al piccolo numero dei 
Greci fuggiti dalle prigioni , dicevano , che nel re- 
fi unirgli a Crum , avrebbero potuto ricomprargli a 
denaro contante ,* e che il Re , foddìsfatto fopra 
tutto il rtflo , non fi farebbe moflrato diffìcile f opra 
tal articolo . In oltre , perdendofì pochi fuggitivi , fi 
farebbe acquiflata la pace ; mentre , facendofì divina- 
mente , oltre della perdita dei compatrioti , vi era il 
perìcolo di dover foflenere una guerra molto pericolofa , 
nello fiato , in cui fi trovava V impero . Tali erano 
le regioni di quelli , che volevano , che fi accef- 
taffero le propofizioni dì Crum . Ma T eodoro 
Studita, e Tcottifto^ eh’ erano l’anima di tutti i 
Configlj , ed ai quali l’ Imperatore non ofava mai 
contraddire, oppugnarono con forza tal fcntimcn- 
t© . „ Non farebbe , dicevano efli , un’infìgne viltà 
M tradire quelli infelici , che fono venuti a cercare 
„ un afilo? Efli hanno abbracciata la fede; non 
# , fono adunque più fuggitivi. Lavati colle acque 
„ del Battefimo, Coftantinopoli è divenuta loro 
„ patria . Quella città , in oltre , è per loro un 
„ fantuario : elfi fi fono gettati nelle braccia dell* 
„ ifteffo Gesù*Crifto; or potrem noi ftrapparnegli 

: ‘ T « per 
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n per abbandonargli alla crudeltà d’ un Re barba* Michele ^ 
„ ro, ed infedele? Ed i noftri compatriotti, i no« An * 8l *’ 
„ Uri fratelli , che hanno avuta la buona forte di 


„ riacquiftare la libertà , faranno da noi puniti per 
„ una fuga legittima ? Diverremo i loro eamefi- 
,, ci, per ili rapinargli fotto la fpada, da cui la 
„ Divina Provvidenza gli ha già falvati ? Non 
„ ci luunghiamo di potergli ricattare* l’inuma- 
„ no Principe non gli domanda fe non per diffe- 
„ tarli del loro fangue. Come mai queflo Re cru- 
„ dele ofa efigere da noi un tal fagrifizio ? Qual 
„ dritto delle nazioni autorizza una tal barbarie ? 
„ Ne abbiamo alcun efempio fra i popoli i piìt 
„ felvaggj ? Ma forfè mi fi dirà : Noi abbandonere- 
„ mo adunque i noftri fratelli prigionieri? E che? 
,, Dobbiamo adunque liberargli con un doppio de- 
„ litto ? Quelli rifugiati divenuti Criftiani , que- 
,, Ili ludditi dell’ impero falvati dalle prigioni, 
„ e reftiruiti alla loro patria non fono forfè anche 
„ noftri fratelli? Col ferro convien liberare dalla 
„ fchiavitù i noftri compatriotti . Ma fe le noftre 
», armi non polfono falvargli, efli morranno: e 


,, morremo anche noi , fe non lappiamo vin- 
„ cere, prima che difonorarci con usa viltà no» '• 

„ meno vergognofa che rea. tt Tutti i Senatori 
approvarono tal fentimento . 

1 Duranti quelle deliberazioni, Crum ftringeva 
l’ attedio di Mefembria. La piazza era forte* mah»»* 
la guarnigione non aveva coraggio , ed era mal fe- 
condata dagli abitanti . Il defertore Arabo , di cui 
fi è parlato , ferviva i Bulgari con zelo , infegnan- 
do loro la maniera di coftruire , e di porre in ufo 
le macchine proprie a battere le mura. La città 
•10B refiftè per pih di quindici giorni. In quell» 

M * dopo 
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dopo l’ultimo Configlio, ch’era il fecondo di No* 
vembre , G Teppe , che i Bulgari erano in Mefembria . 
Quella piazza , importante per la fua fituazione per 
le fue ricchezze , e per le munizioni da guerra 
che vi erano fiate radunate come in un ficuro de- 
pofito , fi riguardava come uno dei baluardi di Co- 
ftantinopoli. I Bulgari vi trovarono molto oro, 
molto argento , e ciò che non fu meno fiimabi- 
le, trenta-fei tubi di bronzo per lanciare il fuoco 
Greco , con una quantità di materie preparate . 

Dopo la prefa di Mefembria, Crum , irrita- 
to all’udire, che le fue propofizioni erano riget- 
tate, mandò a dire all’Imperatore, che non vo- 
lendo egli la pace, doveva afpettarfi tutti gli or- 
rori d’ una guerra , in cui non farebbero fiati ri- 
fparmiati nè gli uomini, nè gli animali, nè i frutti 
della terra, e temer di vedere la Tracia convertita 
dalla fpada dei Bulgari in un vallo deferto . Il Tuo 
(degno non gli permife d’afpettare la primavera. 
Partì egli nei primi giorni di Febbraro , portan- 
do da per tutto il fuoco , e la ftrage . Sebbene Mi-, 
chele non fo(Te fiato di parere di doverfi continuar© 
la guerra , non fi lafciò però fpaventare dalle minac- 
ce del Re dei Bulgari * ma fi pofe in marcia , nel 
giorno decimo-quinto di Febbraro , e $’ innelrrò 
fin ad Andrinopoli colle fue truppe. Non fu bi- 
fogno ch’egli andafle più oltre* un avvenimento 
improvvido arredò il furore di Crum , e gli fece 
più male di quello, che gli aveflìe potuto fare una 
ianguinofa battaglia. Inforfe fra le di lui milizie 
una infermità ,che lo forzò a ritirarli nei Tuoi fiati, 
dopo aver perduti i due terzi della fua armata • 
Michele ritornò in Coftantinopoli * ed attri- 
buendo quefio non ifperato vantaggio all’ intercef- 
v . .... ’ fione 
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fione di Tarafio, per il quale aveva una lineerà tutele 
venerazione, andò a ringraziare Dio prelTo la torci- An- 8l| ‘ 
ba di quefto Tanto Patriarca , e la fece ricuoprire 
di lame d’argento del pefo di novanta libbre. 

L’ Imperatare rifolvè di profittare della de- s ' pone 
bolczza, in cui la malattia aveva ridotti i Bulga- feconda 
ri , e di Tare un ultimo sforzo per opprimere così volta m , 

n- • • . r j io. campagli». 

oltinafi nemici . Quindi , alpettando la {ragione pm 
propria per ufeire in campagna, fi diede la cura di 
riunire tutte le forze dell’ impero. Ei conofceva 
così poco Leone, che gli ordinò di portarfi in 
Cofiantinopoli , per ajutarlo col Tuo valore, e 
con i Tuoi conlìglj . Giunti che furono i di lui 
ordini nell’ Afia , fi radunarono tutte le truppe dall* 

Eufrate fin al Bosforo . Quella numerofa gioventìg 
fembrava piena d’ardore, ad eccezione di quella 
della Cappadocia , e dell’Armenia comandata da 
Leone. Il perfido aveva ad efla infpirato quei fen- 
timenti di difprezzo, che nutriva egli fteflb per 
1’ Imperatore. Michele partì nel principio di Mag- 
gio. Non era fiato, da lungo tempo indietro, ve- 
duto un così bell’ efercito • tutte le ftrade rido- 
navano di voci. Il popolo di Cofiantinopoli , che ) 

feguì 1 ’ Imperatore per molte leghe , era pieno del- 
le piò felici fperanze. Ma Procopia, che voleva 
ella fola ignorare il cattivo effetto che produceva 
la fua prefenza, credendoli fempre neceflVia, ac- 
compagnò di nuovo T armata fin ad Eraclea . 

Quefta Principefla , piò ardita che accorta, non 
celava 1 * afeendente , che aveva fopra il fuo mari- 
to : talmente che le fi attribuivano tutti gli errori 
del Principe ; e così rendendoli ella odiofa, fi ren- 
deva difprezzabile. Si regolò adunque imprudente- 
mente , aringando alle truppe , e raccomandando lo- 

M 3 ro 
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ro l’ onore dell’ impero, e la confervazione della 
perfona dell’Imperatore. Quello di lei incoraggi- , 
mento, in vece d’ animare i foldati , rinnovò i 
motteggi , e le mormorazioni . Allorché ella li 
ritirò , la condotta di Michele non cancellò tali 
vantaggiose prevenzioni . In vece di penfare a 
riacquiflarc Mefembria , ed a fare le neceffarie di- 
fpofizioni per affieurarfi del buon dito della campa» 
gna ,ei reflò accampato alle porte d’ Andrinopoli. 
Poco iftruito dei mezzi di far fuffiftere un’ arma- 
ta , e troppo debole per mantenere la difciplina , 
i foldati , vedendofi mancare i viveri , faccheggiava- 
no le provincie , e cagionavano danni maggiori 
di quelli , che avellerò potuto fare gl’ iflefli ne- 
mici . Ei non fapeva nè anche fcegliere le perfone, 
che doveva confultare. Alcuni Cortigiani, che 
nutriti all’ombra del palazzo, non intendevano le 
operazioni militari, gli fecero credere, che il ne- 
mico non farebbe comparfo per tutta la cam- 
pagna , c che non avrebbe ofato prefentargliG . Crum 
gli fmenti ben pretto: egli aveva impiegato quei 
tempo nel reclutare le fue truppe ; ma mal- 
grado i fuoi sforzi , non aveva potuto mettere in 
piedi fe non un’ armata molto inferiore di nume- 
a quella dell’Imperatore. Andò egli nei primi 
giorni di Giugno ad accamparli in Berfinicia , 
lontana dieci leghe dal campo dei Greci. 

Frattanto la città di Coftantinopoli indrizza- 
va al Cielo le piò ardenti preghiere per la profpe- 
rità delle armi dell’ Imperatore . Il Patriarca, fe- 
guito da un numerofo popolo , faceva giornalmen- 
te proceffioni alle principali Chiefe. Il partito de- 
gl’ Iconoclafti , unito con quello dei Paoliciani , 
formavano fegretamente la trama di rialzare la lo- 
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fo fetta con qualche ftrepitofo prodigio , che potef- M,cheIa 
fe abbagliare la fcrnplicità del popolo, Tempre Aa ' 811,1 
pronto a credere ai miracoli . Effendofi portata la 
procelfionc alla Chicfa degli Apoftoli, dov’ era 
feppellito Codantino Copronimo , in un tratto fi . . 

aprì drepitofamente il di lui fepolcro ; e quelli del- 
la trama efclamarono concordemente: Colgati, o gran 
Principe j corri ad ajutare lo flato , cb'è in procinto di 
perire. Nell’ ideilo tempo, fi udirono mille voci: 

Eccolo , dicevano gli uni; fategli largo, ledetela 
montato J opra il [ho cavallo di battaglia ; egli va ad 
attaccare i Bulgari . Fuggite , o Barbari , davanti il 
Salvatore dell'impero . Il popolo , atterrito , credè dì 
vedere ciò, che non vidde: ciafcuno fi vantava di 
averlo veduto : ciafcuno andava a raccontare il 
prodigio , e giurava agli adenti fopra la ve- 
rità della divagante apparizione . Si deferiveva il 
cavaliere, il cavallo, il vedito, e le armi. Il 
Prefetto della città, meno credulo, fece arredare 
quelli, che avevano gridato i primi. Son elfi in- 
terrogati , e proteftano , che il fepolcro fi era apet* 
to da fe fteffo per un puro effetto della potenza 
Divina . Si preparono fotto loro occhj gli drumenti 
della tortura . A queda vida , effi fi turbano , bilan- 
ciano nelle loro rifpode, e confeffano finalmente 
l’ artifizio. Si attaccano loro al collo le leve» 
delle quali fi erano ferviti per didaccare le pietre 
del fepolcro : fono condotti in tal guifa per tutta 
la città , facendo da fe delti ad alta voce la 
confeffione della loro irapodura ; ed il popolo pro- 
va il difpiacere d’effare difingannato . 

Crum non redò lungamente ia Barfinicia ; “ 5 ** eIe . . 
ma andò ad accamparli in vicinanza « Andnno- t»r* ii 
poli, full’ ingreflb « ftn piano circondato d’ alcune 
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colline, dove fi eftendeva il campo Greco. I » 
due cferciti recarono a fronte l’ uno dell’ altro 1 
per quindici giorni , lenza defifter mai dal mifura- 
re le loro forze con piccoli combattimenti, nei 
quali i Greci riportavano Tempre qualche vantag- 
gio. I calori della fiate, che in quell’anno furo- 
no eccellivi , facevano perire un gran numero 
d’uomini , e di cavalli ; p lebbene la perdita fof- 
fe, preflo a poco, eguale e dall’ una , e dall’altra 
parte, efTa riulciva nondimeno piti fenfibilc nel cam- 
po dei Bulgari , a motivo del loro piccol numero . . 
li difegno di Michele era di lafciare , che i ne- 
mici fi confumaffero a poco a poco, fenza venire 
ad un’azione generale. Che bi fogno ho io , ei di- 
ceva , di dare una battaglia , il di cui efito è fempre 
incerto , ejfendo fteuro di dijlruggere il nemico fen^a 
dover combattere ? Ma più che dimoftrava avver- 
(ione al combattimento , più i di lui foldati , e 
gli Ufiìziali medefimi inoltravano premura, ed 
ardore. Leone, rifoluto di far perdere la batta- 
glia, e di fagrificare e l’Imperatore, e l’armata 
alla fua ambizione, eccitava fegretamente i la- 
menti dei foldati: cenfurava, come timide, le di- 
lazioni di Michele ì lo preffava , gli aflìcura- 
va la vittoria, dicendogli, ch’era un difonora- 
re -l’impero confettare la fuperiòrità dei nemici. 
Aplacès , Comandante delle truppe della Macedonia , 
guerriero ardente, ma fedele, e meglio intenzionato 
di Leone, fi uni con lui per chiedere il combatti-' 
mento. „ Fin a quando , diceva egli, refieremo 
a, oziofi ? Afpettiamo forfè , che gli ardori della 
„ ftagione abbiano fatto perire fin l’ulttmo dei no- 
„ fili foldati? Permetteteci di far ufo delle no- 1 
,, ftre armi, e del nofiro valore. Le forefie, i 
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,, parti angufti , i luoghi impraticabili hanno tal- 
„ volta favoriti i Bulgari ■ ma quello campo di 
„ battaglia è un piano fcoperto, ed unito, che non 
„ promette i vantaggi fe non al vero valore. Io 
„ marcerò il primo, e quella fpada aprirà la lira» 
„ da alla vittoria . Polliamo noi temere un ne» 
,, mico, che non forma la decima parte della 
„ nollra armata ? “ I foldati , incoraggiti dall* 
efempio dei loro Comandanti, minacciavano d’ 
ufcire dal campo, e d’andare fenz’ ordine ad at» 
taccare il nemico. 

Michele, forzato a combattere, fchierò la 
fua armata in ordine di battaglia . Crum fece l’iftcf- 
fo dal canto fuo . Inferiore in tutto il rello , ave- 
va egli il vantaggio d’ elTerc temuto, e llimato 
dai fuoi foldati , e poneva tutta la fua fiducia 
nel difprezzo , che i Greci facevano del loro Ca» 
po. Idue Principi, correndo tra le file, incorag» 
givano le loro truppe .* l 'Imperatore , per il rolfore 
di cedere ad un debole nemico/ il Re dei Bul- 
gari , per la gloria di vincere un’ armata piìi nu« 
merofa , ma che contava più uomini che foldati. 
Rollarono gli uni a fronte degli altri per una gran 
parte del giorno, i Greci apportati vantaggiofa* 
mente fopra il declivio delle colline, i Bulgari 
nel piano. Ciò avvenne nel giorno ventèlimo» 
fecondo di Giugno, mentre un Sole ardente cuopriva 
di fudore gli uomini , ed i cavalli . Finalmente 
Michele diede il legno. Aplacès, che comanda- 
va ad una delle ali , alla teda dei Traci , 
e dei Macedoni, fi lanciò furiofamente fopra i 
Bulgari , c tutto piegò davanti a lui . Invano 
Grum , H piò valorofò della fua armata , volan- 
do per tutte le parti , riuniva i fuggitivi , gli ri- 
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conduceva aH’aflalto , e gli incoraggiva colle paro- 
le , e coll’efempio ; era egli già vicino a foccombe- 
re agli sforzi d’ A placès, allorché Leone, veden- 
do , tuo malgrado , la vittoria dichiararli in favore 
dei Greci , fi diede alla fuga , e li ftrafeinò dietro 
le truppe Orientali , alle quali comandava. Ritornò 
allora il valore nel cuore dei Bulgari : i Greci , ab- 
bandonati , e lorpreG. dallo fpavento, fuggiro- 
no dietro Leone , che conofce per uomo di co- 
raggio , non crederono atterrito ad arte . Aplacès li 
sforzò inutilmente di trattenergli ; ei morì , com- 
battendo . I Bulgari, attoniti per quell’ improv- 
vida fuga, di cui non potevano indovinare la ca- 
gione , reftarono da principio immobili , immagi- 
nando, che fotte uno ftrattagemraa per fargli in- 
noltrare, e dipoi avventarli fopra di loro. Ma ve- 
dendo ben pretto , che i Greci difperfi fi falvavano 
difordinatamente a traverfo degli feogti , e delle 
valli , fi diedero ad infeguirgli . I fuggitivi , non 
ofando volgere la fronte, sbalzati per la maggior 
parte da cavallo , prefero per nemici i loro pro- 
prj fquadroni , che correvano loro dietro . Si ur- 
tavano gli uni gli altri, fi rorefeiavano a ter- 
ra , e li calettavano nelle gole delle monta- 
gne. Tutte le ttrade erano feminate d’elmi, di 
corazze , d* uomini , e di cavalli fpiranti . Quelli , 
che fi falvarono dal vincitore, fi ritirarono in An- 
drinopoli , dove Michele , il quale ignorava il tra- 
dimento di Leone , fi era rifugiato egli Retto , non 
imputando la fila difgrazia fe non alla viltà delle 
file truppe, e caricando di rimproveri gli Uflfi- 
ziali , ed i foldati . I Bulgari , carichi delle ar- 
mi dei vinti, come d’altrettanti trofei, e ftrafei- 
nandofi dietro una moltitudine di prigionieri, fe 

ne 
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« tornarono nel loro campo , oppreffi citi mese 

fimÌ Srpeteo^'ìlerfoneìla pila «n nffli- JC S* 

.ione la brada di Coftantinopoli , Ufa» £-* 

do in Andrinopoli Leone coll avanzo dell ar- 
mata, per opporli ai Bulgari. Prevenuto in fovo- 
re di quello perfido, che aveva ricolnaato di bene- 
fizi', non fofpettava, ch’egli foffe fiato 
della rotta foffe rt a ; e muno ofava mformarnelo . 
Nondimeno, mentre rientrava m Coftantino^- 
li, nel giorno ventefimo quarto di Giugno , Gio 
vanni Efabulo , ch’era fiato incaricato del go- 
verno della città nella di lui affenza , uomo favio , 
e piU ardito degli altri, gli domandò a chi ave- 
va fidato il comando delle truppe ; ed avendo 
udita la rifpofta di Michele: Principe, gli dille, 
voi non potevate fcegliere peggio . Se volete feguire il 
mio configlio , richiamate quefio traditore j egli non 9 
eapacejè non fa abufare della vojlra confidenza . M - 
chele giuftificava Leone , e faceva 1 elogio della 
di lui fedeltà, allorché feppe , che il perfido ave- 
va follevata l’armata. Appena chef Michele era 
ufeito da Andrinopoli , Leone, profittando di que- 
llo fatai momento per efeguire ciò , che «editava da 
lungo tempo indietro , fpedl 1 fuoi emiflarj , 
i quali trovarono i foldati difpofii ad afcoltare tut- 
to ciò , che loro fi diceva contro Michele . L impe- 
ro è perduto , eflì efclamavano , fe non deve fefiener* 
lo altri che Michele . Che mai può fare una truppa 
di leoni comandati da un timido cervo ? Ei faggete 
và a nafeondere il fio rotore fra lo braccia della 
fua moglie , che lo predominale di cut fiamo Jchta- 
vi. Ci lafcia in preda ai Bulgari vincitori , * quali 
ci priveranno ben prefio falla vita , che et rimane » 
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duciti iediziofi dilcorfi irritarono gli animi di 
tutti , che fi radunarono , e proclamarono Leone 
per Imperatore . L accorto politico, a cui fu da* 
to in a p predo il nome di Camaleonte , finfe di 
ricufare la Coroni . Incerto ancora dell’efito, vol- 
le aver pronta una feufa . Allora Michele il Bal- 
bo, mettendo la mano fopra la guardia della tua 
fpada : Quefla fpada , gli difTc, v/* aprirà le pone di 
Gojlantinopoli , e vi condurrà fopra il Trono , fe voi ce- 
dete al voto dell ’ armata • 0 s immergerà nel vo- 
flro feno , fe vi oflinate con una folle refiflenga . 
Leone fi lafciò facilmente vincere* fi pofe alla 

Michele tcfta dell . e ? . c marciò verfo Collant inopoli . 

rinunzi* Il di lui avvicinarli fece inforgere lo fpaven- 

•U’impe. toj e temette d’una guerra civile. L’Imperatore, 
attonito fenza dimoflrarfi abbattuto , liberò i fuoi 
fudditi da tal timore . Ei , che aveva portata la Co- 
rona con debolezza , divenne forte , e gcnerofo 
nel deporla / e giammai non comparve più degno 
del Trono fe non quando volle difeenderne. Do- 
po alcuni moti di ldegno , che non potè frenare , 
contro la perfidia di Leone : lo non voglio , ditte 
\ f§li » thè cofli ai miei fudditi una goccia di fanque 

il confermarmi T impero . I Signori della Corte , 
ed i Magi fi rati di Coftantinopoli fi prottrarono 
ai di lui piedi , e Io pregarono a fare ufo del lo- 
ro zelo , proteflando , che lo avrebbero difefo fin 
àH’ultimo fofpiro, e fcongiurandolo folamente a non 
abbandonarli da fe fletto. Procopia più d’ogn’ altro 
pofe in opera tutto il potere, che aveva fopra il di 
lui fpirito : Io follecitò , fi lamentò, fi dittrufTe in 
lagrime : gli rapprelento , che un Sovrano non poteva 
fenza viltà abbandonare il fuo pollo c non perdere 
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la vita; c per un momento di gclofia , thè tradì* Michele 
va il di lei fello: Io vedrò la mìa Corona , efclamò, An * 1I * 
f°P ra la tejla della Barca . Quello era un nome 
ingiuriofo , ch’ella foleva dare a Teodofia, mo- 
glie di Leone, e figlia del Patrizio Arfabero, il 
quale, avendo congiurato contro Niceforo , era , da 
cinque anni indietro, confinato in un monaflero.* 

Quella parola, che gli fiorici riportano lenza {pie- 
garla, e che imbarazza i critici, mi fembra, che 
voglia lignificare, che Procopia non folle perfuafa 
della caflità di Teodofia. Le voci, e le lagrime 
dell’ Imperatrice non poterono movere 1* animo 
di Michele , il quale refi f? è per la prima volta 
alla volontà della fua moglie. Ei chiamò il pih fe- 
dele fuo domeftico, e dandogli la fua Corona* 
la l’uà porpora, e la fua cintura di fcarlatto, in- 
fegne delia dignità Imperiale: Andate , gli diife* 
a recare a Leone quejli ornamenti , e ditegli da ntÌ4 . ' 
parte , eòe può venire , fengx temere , ad alloggiar * 
nel palagio» Nell ifteffo tempo, quefto Principe^ 
capace più d’ubbidire che di comandare, fi fece 
tagliare i capelli; e dopo avere oocupato il Tro- 
no Imperiale per un anno, "nove meli, e nove 
giorni , prefe I' abito monadico, che avrebbe do- 
vuto portare per tutto.il tempo della fua vita. 

Egli fi ritirò colla fua maglie , * colla fua figlia 
cella Chiefa della Madonna del Faro. 

Frattanto Leone s* i’nnoltrava , feguifo dall* f n S reff » 
armata , ed accompagnato da una moltitudine di cothn- 
abitanti , che, avendo faputa la rifoluzione prefa Enopoli . 
da Michele, gli andarono incontro. Ei trovò in** 
calzato una fpecie di Trono davanti la porta do- 
rata: vi fall; c fu proclamato Imperatore con y'*' * 
unanime confenfo del Senato,, c del popolo. Il r 
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Patriarca Niceforo gli prefentò , fecondo 1* ufo,' 
una formala di giuramento, col quale egli s’im- 
pegnava a proteggere la Cljiefa , a mantenere la 
dottrina Cattolica , c particolarmente il culto 
delle immagini . Leone lo fottoferifie , fenza fare 
difficoltà , febbene non avefle penfiero d’ efeguire 
ciò , che prometteva . Quindi , nel giorno feguen- 
te , undecimo di Luglio , entrò nella città , in mez- 
xo alle acclamazioni del popolo , e fi portò pri- 
mieramente nel tempio di S. Sofia , dove ricevè 
la Corona dalle mani del Patriarca. Si dice, che 
i capelli di Leone foffero così ruvidi , che Nice- 
foro , nel porgli la Corona fopra la tetta , fi 
fenti{Te pungere le mani, come dalle fpine , lo 
che è rilevato dai più gravi Storici di quel tem- 
po come un fimbolo del di lui duro , e difpic- 
tato carattere . Leone pafsò in feguito nel palaz- 
zo; ed eflendofi fermato nell’ atrio davanti un’im- 
magine di Gesù-Critto per orare , fecondo il co- 
(lume degl’ Imperatori nei loro primo ingreffo , 
lafciò il fuo abito da guerra , eh’ era una cafacca 
roda, corta, e fenar cintura, e lo confegnò a 
Michele il Balbo . Michele fe ne rivetti egli ftef- 
fo ; ed in appretto , allorché prefe la porpora 
avendone fpogliato Leone, quella frivola circo- 
ftanza fu rammentata come un prefagio . Si fece 
anche menzione , che falendo allora Leone , le 
fcale del palazzo, Michele aveva pollo il piede 
fopra la falda della di lui vette, e lo aveva fat« 
to pendere indietro; tanto è facile , dopo il fat- 
to , trovare piccoli pronoftici riguardo agli avve- 
nimenti d’ importanza . 

Michele Rangabè , incerto della fua forte J 
’ fi teneva rinchiufo , colla fua famiglia , nella Chie- 
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fc della S. Vergine . Leone , non ofando farlo pe- T A eon * v * 
rire , lo relegò in un monaftero d’ un* ifola della ”* *** 
Propontide, dove gli affegnò una pendone, la qua* *Jj[ e > Ie d , i ** 
le gli fu mal pagata • di maniera che quello Im- lui lami, 
peratore detronizzato , e fpogliato fin del fuo pa- 
trimonio fi trovava i'peffo mancante del neceffa- 
rio , lo che non impedì , eh’ ei vivefle per altri 
trenta-due anni , fotto il nome d’ Aranafio , in 


un’ auftera penitenza , pollo in dimenticanza da 
tutto l’ impero ; contuttociò , non avendo regnato 
per un troppo lungo tempo , non fi feordò dei l'uoi 
doveri . Leone , fenza volerlo , gli refe men ama- 
ra la di lui difgrazia , feparandolo dalla moglie. 
Ciò era l’ ifteffo che liberarlo dai rimproveri eter- 
ni d’ un’ altera , ed ambizìofa donna . Michele pe- 
rò , in vece di riconofcere un tal buon fervizio. 


parve , che defiderafle anche quella penitenza . El- 
la fu rinchiufa in un monaflero del di lei nome. 


fondato da effa medefima in Collantinopoli . Mi- 
chele aveva avuti tre figlj , e due figlie. Stora- 
cio, di lui fecondogcnito , incoronato nell* ifteffo 
tempo che il primogenito Teofilatto, era mor- 
to prima che il fuo padre foffe detronizzato * 
Teofilatto, e Niceta, l’ultimo dei tre, furono 
fatti eunuchi , ed ebbero la libertà di vivere col 


loro padre, fotto l’abito monadico . Il primo, 
che prefe il nome d’ Euftazio , era allora in età 
di venti anni , e fopravviffe per cinque al fuo pa- 
dre . L’ altro , in età di quattordici , prefe il no- 
me d’ Ignazio , e divenne in feguito Patriarca di 
Coftantinopoli . Quello fi refe famofo per la fila 
fantità , e per la fua coftanza in un’ ingiufta per- 
fecuzione . Non aveva più di dieci anni , allor- 
ché il fuo avo materno gli diede il comando 
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d’ una truppa della guardia nuovamente (labilità , 
chiamata gl’ Icanates . Quelli erano leciti foldati , 
che fi accampavano , di giorno e di notte , fotto 
le tende intorno al palazzo. Ntceta, quafi fan- 
ciullo , aveva faputo farli amare per la fua bell* 
indole , e rifpettare per i talenti fupcriori all’ età 
fua. Le due figlie, chiamate Gorgonia, e Teo- 
fana,viflcro nel chioflro, colla loro madre. 


SOMMARIO 

DEL SESSANTESIM’-OTTAVO LIBRO. 

Leone ricompenfa i fuoi partigiani . Crum davanti 
Cofiantinopoli . Divagazioni fatte da Bulgari . Leo- 
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. nemici delle immagini . Leone tenta di fedurre il 
Patriarca . Ajfemblea dei Vefcovi Ortodoffì . Primo 
attentato degl 1 1conoclafii . Finzione di Leone . E/i- 
lio di Niceforo . Teodoto Patriarca . Concilio de fi 1 
Iconoclafii. Ptrfecugjone . Governo di Leone. Mi* 
chele il Balbo accufato e condannato . Si fulva 
dal fuppligjo . Confpìragione contro Leone . *dff af- 
finamento di Leone. Michele il Balbo Imperato * 
re . Carattere di Michele. Condotta di Michele 
riguardo ai Cattolici. Empietà di Michele. Ri* 
bellione di Tommafo. -Alleanza di Tommafo coi 
S aracini. Diverfc imprefe di Tommafo. Tommafo 
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marcia a Cofiantinopoli . Dì lui arrivo. Attacca 
la città . Secondo attacco . Disfatta dì Gregorio . 

Tommafo vinto dai Bulgari. Si ritira dall' afte* 
dio. Morte di Tommafo. Gafligo dei complici. 

Michele fcrive a Luigi il Pio ed al Papa . fa 
traprefa dei Saracini fopra /’ ifola di Creta . Vi 
fi Jìabilifcono . Disfanno l' armata Imperiale e con - 
quifiano tutta /’ ifola . Fondazione di Candia . 

Sforai inutili per riacquifiare l' ifola di Creta . 

> Spedizione d' Orifas . Se. ondo matrimonio dì Mi - 
chele. I Saracini T impadronifcano della Sicilia. 
Confeguenze di tal conquifia . Morte di Michele . 

LEONE V. ietto L’ARMENO 
MICHELE dettoti BALBO. 

L 5 Ambizione, forgente inefanfia di delitti, ave- Le»o« v. 

va refo Leone un fediziofo , un ingrato, un ***’ 
perfido; dopo ch’egli l’ebbe appagata, fi affret- 
tèa ricompenfarc quelli, che lo avevano fervito , j f u8 i P ir- 
Michcle il Balbo fu innalzato al grado di Patri- 
zio , e riveftito della carica di Capitano delle 4,6.417.* 
guardie. Tommafo, che fin dalla fua infanzia 
era viffuto con Leone , fu fatto Comandante del- Tb* 0 pk. 
le truppe confederate. Emmanuele , già affezionato f **« 4 

a Michele Rangabè, era fiato di lui Primo-Scudic- 
re ; ciò non ofiante , il valore di queft’Uffiziale egua- 1 - 44*. 
gliava le di lui probità; onde Leone gli conferì il * 

comando delle truppe Armene, dicendogli: Vede t»*» 
te come mi vendico di voi / or dovrejle preferirmi Pro - 
copia ? Principe , gli rifpofe Emmanuele con una no* /**f- 
bile franchezza, voi fiete prefentemente ciò , eh' era 
allora Michele ' non dobbiamo adunque fervine ? f- s»»» 
St.degl'Imp.T.ZXVlII . N Sei 
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Sei giorni dopo l’ incoronazione di Leone, 
Crum , avendo fatto ripofare le lue truppe, e veden* 
do che il nemico più non gli contrattava il patto, 
lafciò il fuo fratello, con una parte dell’ armata, 
per attediare Andrinopoli , e s’ innoltrò verfo Co- 
ftantinopoli, dove, per renderfi propizj i Tuoi 
Dei , fece le cerimonie della fua barbara religione , 
(he furono ottenute dall’ alto delle mura , Sagrili* 
cò egli alcuni uomini , ed animali * e fi lavò i pie- 
di al lido del mare, verfandofene l’acqua fopra 
la fua tetta , ed adergendone la fua armata , che 
proruppe in voci d’ allegrezza , Tornò quindi 
a|Ja fya tenda fra due file delle fye concubine, 
che fi prottravano in terra al di lui patteggio , c 
cantavano inni in di lui onore. Per aflicurarc il 
fuo campo contro le fortitc dei nemici, fece fca- 
vare un follato, dal golfo fin alla Propontidc , e 
lo fortificò con una palizzata. Mentre attediava 
la città, ne devattò i pretti* e mandò a fare al- 
cune propofizioni di pace a Leone , ma con tut- 
ta la fierezza d’un vincitore, e f infolenza d’un 
Barbaro. Chiedeva un triburo annuale, ed una gran 
quantità di ttoffe, non fapendo ancora i Bulgari 
lavorare nè la feta , nè la lana , Pretendeva i« 
oltre , che gli fi dette per i fuoi piaceri un cer* 
to numero di fanciulle a fua feelta, e che gli fi 
permettette d’andare a cavallo a conficcare la fua 
lancia nella porta dorata, Leone, dopo avere con- 
vocato il luo Configlio, gli fece rifpondere, che 
per conficcare la lancia in una delle porte della 
città, bifognava, eh’ ci ne fotte il padrone: che 
riguardo alile altre propofizioni , era neceffario 
difcuterle in una conferenza; e che quella pote- 
va tenerfi aH’cftrcmità del golfo, dovè fi fareb- 
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fce potuto inviare dall’una parre , e ddlfaltra cin- L«««« V. 
que , c fei nerfone difarmate , colla facoltà di * I,a 
eonchiuderq il trattato , Accettata la conferenza , 

Leone, dubitando che Crum , poco delicato in 
materia dN>nòre , andafle in pcrfona , fece , nella 
rotte feguente, nafcandere in un càfolare vicino 
alla porta di Blaquernes tre foldati armati d’ ar- ‘ 
co , ? di dardi , con ordine di tirare fopra il Re 
Bulgaro ad un certo fegno^ che ne foffc loro fta- , 
to dato, Nel giorno feguente, Cium, accompa- 
gnato da fei Ufficiali , Ti portò nel luogo convc-, 
liuto, dove fi prefentaroqo neU’ifteflb tempo lopra il x 
golfo altrettanti preci, i. quali, affidati alla di 
lui parola, ufcirono dalla barca,, s ' innoltrarono 
fopra il lidp , Crum difceie da cavallo, e fi po« 
fe a federe io terra. S’incominciava a conferire, 
allorché Crum , eflcndofi avveduto <fun legno , che 
fi dava dalla città, entrato in diffidenza, falrò. 
fopra il cavallo, e ptefe la fuga. Nelfifteffo me- 
mento, il popolo dall’alto delle mura, efclamò,. 
Vittoria alia Croce ed i foldati dell* imbofcata, 
infeguendo it Re , lo ferirono con pi^ colpi, niu- 
no dei quaif però fu trovato mortale . Di quelli, 
che io accompagnavano,* una fu uccifo, e due 
altri prefi, e condotti in Collanti napoli . Quelli, 
erano due Greci, padre, e figlio. Il padre, chia-, 
mito Coffantino, era pattato, molli, anni prima , 
fra i Bulgari ; ed avendo acquattato credito nella 
'Corte, avé.va fpofata la forella di Crum, dalla 
quale aveva avuto quel figlio. Teofane , che ter- 
mina qui la fua ttoria, racconta quella perfidia 
'di Leone come una lodevole imprefa, e ne at- 
tribuifee l’efito infelice ai peccati dei Greci, per 
’i quali, die* egli , la Provvidenza non fecondò il, 

N 2j dife- 
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difegno di Leone, Queft’ autore, meno giudizofo 
che divoto , è porto fra i Santi . Ma egli vive- 
va fotto il regno di Leone, di cui mafchera i 
delitti; tanto è difficile anche ad un Santo fupe- 
rare ogni timido riguardo , fcrivendo la ftoria dei 
proptj padroni. 

Crum, giurtamente irritato da quella man- 
canza di fede, incendiò tutti gli edifìzj all’intor- 
no ; le Chiefe , i monarteri , i palazzi furono 
preda delle fiamme . I Bulgari ruppero le colon- 
ne , e prefero il piombo , e le ftatue del Circo 
fuori della città, in vicinanza di S, Mamas: tru- 
cidarono i prigionieri: fcannarono gli armenti: 
defedarono i lidi del Bosforo fin al mar Nero : 
bruciarono gli arfenali; e riportarono un immenfo 
bottino. Si volfero quindi verfo il Chcrfonefo 
della Tracia. L’incendio divorò ciò, che fi tro- 
vava fra Cortantinopoli , e Rege; il ponte, che 
attraverfava il fiume Atiras, opera celebre non 
meno perla fua bellezza che per la fu a (labilità, 
fu interamente dirtrutto. Selimbria, e Daone fu- 
rono demolite. Eraclea fi falvò dal loro furore, 
mercè la forza delle fue mura; ma ne furono 
focheggiati i preffi. Fu rovinata Redefte, e gli 
abitanti partati tutti a fìl di fpada . Effi trova- 
rono però Panium in iftato di difenderfi ; onde , do- 
po averla inutilmente attaccata , rifalirono fin 
alla città d’Apres, e la dirtruflero, con tutte le 
altre porte in quelle contrade. Tra Aprcs, e Ga- 
re fituata aH’ertremità della Propontide, s’innal- 
zava una catena di montagne, dove fi erano ri- 
tirati i popoli vicini coi loro armenti : i Bulga- 
ri vi penetrarono ; uecifero gli uomini , e ne ra- 
pirono le donne , i fanciulli , ed il bcrtiame . En- 
trerò- 
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tfarono quindi nel Cherfonefo , e lo devallarono Le * n « 
fin dirimpetto ad Abido . Sazj di ftragi , e di bot- A " 8x,# 
tino, fi ritirarono verfo 1 ’imboceatura dell’Ebro, 
d’onde rifalirono fin ad Andrinopoli, defolando 
tutto ciò , che trovarono per iflrada . Crum , 
riunendoli col fuo fratello, che attediava la piaz- 
za fuddetta , non defiftè per molti giorni dal far 
agire tutte le fue macchine. Finalmente gli abi- 
tanti , vedendoli mancare i viveri , e non imperando 
alcun foccorfo, fi trovarono corretti ad arrenderli . 

La città fu faccheggiata , ed il popolo ridotto 
alla fchiavitfi. Ciò avvenne in vicinanza di Co- 
ftantinopoli , città la pili grande , e la pii» popo- 
lata dell’impero. I prigionieri, in numero di 
dodici mila oltre delle donne, furono trafportati 
al di là del Danubio . 

Leone , afflitto nel vedere tante devaflazioni L * 0 "' 
cagionate dalla fua perfidia , non eflendo in ìltato figlio . 
d’ opporli , faceva leve di truppe nell* Alia , e 
le radunava in Coftantinopoli * ma finattanto che fi 
fotte già formato un nuovo efcrcito , penfava a 
ftabilire la fua potenza, ed a perpetuarla nella 
fua pofterità. Avendo un figlio già grande, chia- 
mato Simbate, gli conferì il titolo d’ Auguflo, 
incoronandolo nelle felle di Natale , e cangiando 
il di lui nome in quello di Coftantino , per imi- 
tare Leone Ifaurico , che aveva dato l’ iftetto no- 
me al fuo figlio. Quello era l’Imperatore, eh* 
ei fi proponeva per modello; e non afpettava fe 
non la fine della guerra dei Bulgari, per inco- 
minciare quella, che meditava contro la Chiefa , 
c che doveva , fecondo la predizione degl’ Indo- 
vini , procurargli una lunga profperità. 

Dopo il regno d’ Irene, gl* Imperatori Greci 

N 3 aveva- 
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L*«n« v. avevano Tempre tenuta corrifpondenza con Carta 
*' ■ magno per mezzo d’ ambafeiate fcambievoli . Al- ' 
v» n"™*- 1° . è Leone Tali fopra il Trono, trovò nella 
t*to co. Corte Amalario , Arcivescovo di Trevcri, e Pie- 
tro , Abate di Nonantula , deputati dall’ Impera- 
r r*n Th fore a Michele Rangabè . Leone , nel congedar- 
ti » k £e p arr > re t e °n efli , Criftoforo , fuo Primo* 
chre* d* S udiere, ed Ì1 Ducono Gregorio per chiedere a 
£• De ” rf Cirlomaano qualche foccorlo contro i Bulgari . Ma 
nai rbrtn. quelto Principe era morto nel giorno ventenni - 
Cbr»n' g * ottavo di Gennaro. Luigi il Pio gli ricevè ono- 
Dm c«n g - realmente: diede loro un libero accedo predo 
^ Ua P er ^ , ' ,a » finattanto che reflarono alla di 
? lui Co’-fe* c quando pàrtirono , fece preSentar 

loro molti confiderabili doni cosi per loro , come per 
1* Imperatore Leone. Furono in oltre accompagna- 
ti , e trattati fpkndidamente a di lui fpefe fin alte 
frontiere. Andarono con edi Norberto, Vefcovo 
di Rege, e Ricoino , Conte di Poitiers , incaricati 
di chiedere a Leone la continuazione dell’ antica 


amicizia, e la conferma dei precedenti trattati . 
Aretd'iO' Siccome T inverno in quell’anno era dolce, 
Sa!' Bui" 1 * * fereno, ed i fiumi non furono ingrofiati dalle 
gari . pi oggi è , cosi i Bulgari non reftarono oziofi . Un , 
c ** f corpo di trenta .mila cavalleggieri attraversò la 
z»a r.ri Tracia; ed avendo padafo il fiume Rhigias^ det-^ 
^Àntarìn ctrt anc ^ e Bifhyas, attaccò Arcadiopoli, città ricca 
f,fl keopa e popolata , porta fopra la finirtra riva del fiume , 
f Co*iin 5 c * rc3 Trenra **? dirtanza da Coftantinopoli ; ed 

Tbt* ?■ • j. avendola prefa , ne fece Schiavi tutti gli abitanti . Si 
'/mio* preparava g'à a partire , quando una pioggia ab- 
fsg 4 *. fiondante, che durò per otto giorni , avendo fat-j 
Vt» lut ^ ra ^ dccare il fiume, gli chiufe interamente H- 
t * 5 * 7 u»« c ^obbligò a trattcnerfi per quindici gior- 
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il nel fuo campo j affcdiato dalie acqué * Quefl’ 
era per Leone un’oecafione di profittare dell'im- 
barazzo dei nemici, e di liberare i prigionieri, 
che lo chiamavano in loro foccorfo. Ma non ef- 
fendofi ancora radunate le di lui truppe, ei non 
potè Ufcire da Collant inopoli * Finalmente , dopo 
che il fiume fi fu ritirato * i prigionieri furono obbli- 
gati a tagliare il legname neceflario per farvi un 
ponte* Efli erano in numero di cinquanta mila, 
e furono trafpotati nella Bulgaria , coi loro effetti , 
e coi loro arihenti » - a « 

Quella fcofreria ftón èra fe non il preludiò A "’ 
d’una piò rilevante fpedizione* Crum, rifoluto 
di perire , ó di prendere Goftantihopoli , e di ven- 
dicarfi della perfidia dell’ Imperatore, aveva pollo 
fotto le armi tutti i fuoi fudditi , Bulgari * Aba- 
ri , e Schiavoni , eh’ erano in illato di combat- 
tere* Aveva * in óltre, fatto ccllruire un infinito 
numero di tutte le fpecie delle macchine dellina- 
te alla rovina delle città j e per trafportarle , ave- 
vano preparati cinque mila carri i e radunati die- 
ci mila bovi. Alla notìzia d’ un così formidabi- 
le preparativo 4 Leone inviò alcuni efploratori fo- 
pra la faccia del luogo * dai quali Teppe, che gli 
sforzi del Re Bulgaro eranò anche maggiori di 
quello, che fi diceva, e che il medefimo aveva 
penfiero d’attaccare la città dalla parte di Bla- 
quernes* elfendo quello il luogo < in eòi era flato 
in pericolo di perder la vita . Siccome quello luo- 
go era il pili debole della città , perchè non dife- 
so fe non da un femplice muro , così Leone vi 
fece innalzare un fecondo muro , e fcavare un lat- 
go follato, fortificato da una palizzata. Un tal 
lavoro non era ancora condotto a fine, quando 
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un accidente improvvifo lo refe inutile, e libertà 
dal timore l’ Imperatore , e la di lui capitale . 
Crum , in mezzo ai grandi movimenti che fi dava 
•per una così importante intraprefa , morì nel giorno 
decimo-terzo d’ Aprile , gettando fangue per la 
bocca, per le narici, e per gli orecchj. Un av- 
venimento così intereffante per l' impero meritava 
d’efler dipinto con qualche miracolo ; fi fparfe quindi 
la voce, che circa le quattro ore della mattina, nel 
momento ifteffo , in cui Crum (lava fpirando , 
alcuni naviganti , che corteggiavano le fpiaggie del- 
la Bulgaria fopra il mar-Nero, avevano udita 
una voce dal Cielo, la quale loro annunziava la 
morte di quel Principe. 

L’Imperatore, perfuafo, che un tal acciden- 
te avrebbe (concertati i progetti dei nemici , mandò 
a far loro alcune propofizioni d’ accomodamento . 
Ma il nuovo Re, chiamato Deucomo , le riget- 
tò alteramente , dichiarando , che non era ei meno 
determinato a vendicare il fuo prede certo re di 
quello , che lo era flato Crum a vendicar fc (ledo . 
Bilognò adunque venire ad una guerra , che dove- 
va effere molto fanguinofa. I due Principi marcia- 
rono con tutte le loro forze, e s’incontrarono 
predo Mefembria. I Bulgari, impazienti di com- 
battere, morti dall’ ifterto fdegno del loro Re, at- 
taccarono immediatamente la battaglia con tanto 
impeto, che nulla potè loro refi Acre . I Greci, 
artaliti da altrettante bertie feroci , fi atterrirono , 
e fi diedero alla fuga. I Bulgari gli incalzarono 
colla fpada alle reni , e ne fecero un gran macello . 
Leone fi era apportato , con un corpo di riferva , 
fopra una collinetta vicina , d’ onde fpediva i fuoi 
ordini . Allorché vidde , che la fuga dei Greci ave- 
va 
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va porto in difordine il nemico : Compagni , dille ^* 0D J I V ‘ 
ai fuoi , ceco il momento della vittoria j Jlrappiam$- * 4 * 

la dalle mani dei nemici . Ejfa è vofra , [e avete il 
coraggio di feguirmi . Nell* ifteffo tempo , fccnde 
dalla collina colla rapidità del fulmine, attacca 
nel fianco , e penetra 1* armata nemica . I fuggi- 
tivi voltano la fronte, ed affalifcono quelli, dai 
quali erano infeguiti. I Bulgari, non potendo ri- 
metterli in ordine : cadono , e fi rovefeiano gli uni 
fopra gli altri. Il Re, sbalzato dal cavallo, era 
in procinto di perdere la vita , fe non vi folle fiato 
prontamente rimeffo, per darfi alla fuga. Vi fu un 
gran numero d’uccifi, ed un numero maggiore di 
prigionieri . L’ Imperatore rientrò in trionfo in 
Coftantinopoli , riportando le fpoglie dei nemici. 

Nell’anno feguente , i Bulgari ripigliarono co- An ‘ ,iy ‘ 
raggio , e fi pofero di nuovo in campagna ; Leone 
non tardò a marciare contro effi. Allorch’ egli Butg»ri . 
fu a fronte dei nemici, affettando un’ apparenza 
di timore, per aumentare la loro fiducia, circondò 
il fuo campo d’ una forte palizzata , e rcftò per 
molti giorni , «ome feppellito , nei fuoi trincera- 
menti . Riceveva liberamente i viveri dalla parte 
non guardata dai nemici; talché nel di lui campo 
regnava l’abbondanza . I Bulgari , per lo contrario , 
accampati nel terreno dell’ impero , trovavano ap- 
pena di che fuffiftere. Vedendo, che i Greci 
non ufeivano dal loro campo, prefero il partito 
riattaccargli . Leone , ben fervito dai fuoi efplorato- 
ri, avendo faputa la loro rifoluzionc , prefe un corpo 
delle migliori fue truppe ; e fenza comunicare il 
fuo difegno fe non ad uno Uffiziale, fuo con- 
fidente, che lafciava per comandare in tempo della 
fu a affenza, partì di notte, ed andò ad apportarli 
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dietro una eollinetta vicina . Nel giorno feguente , 
fi fparfe nel campo la voce, che l’Imperatore aveva 
prefa la fuga} talché il Comandante incontrò una 
fomma pena nel trattenere i foldati fin a giorno » 
I fuggitivi recarono quella notizia nel campo ne- 
mico. I Bulgari fecero i lóro preparativi per attac- 
carlo nel giorno dopo * promettendoti una ficu- 
ra vittoria. Nella notte feguente, perfuafi, che 
l’Imperatore forte gii lontano, dormivano tran- 
quillamente, allorché Leone* fccndehdo feria lire* 
pito dalla collina , penetrò nel loro campo , ed aven- 
dogli forprefi nei loro letti * fece venire il refto del 
fuo efercito , il quale non ebbe altra pena che 
quella di trucidarci fuggitivi * Non fi falvò un 
folo da quella ftrage, in cui non fu rifparmiato 
1’ irteffo nuovo Re. Leone entrò in feguito nella 
Bulgaria , ed i Greci reterò ai Bulgari le crudeltà , 
che ne avevano ricevute é Furono partati a fìl di 
fpada quelli , eh’ erano in età di portare le armi ! 
le donne furorìo ftrafeinate in ifchiavitù* e per un 
eccello di furore * furono Veduti alcuni foldati 
frappare da! materno feno i bambini lattanti , ed 
avventargli fopra i falli . Quella crudele fpedizione 
faceva tremare i Bulgari cinquantanni dopo: etti 
diedero il nome di collida di Leone a quella * die- 
tro la quale l’Imperatore fi era celato ; collina , che 
fu per erti un monumento cosi fanello, che non 
potevano paflarvi vicino fenza fremere . Mortago- 
ne , poco dopo Re dei Bulgari * fóce con Leone 
una tregua di trent’ anni" e nel giuramento* con 
cui i due Principi confermarono il trattato, Uno 
Storico offerva, dalla parte di Leone, una bizzarria 
non efente dall’ empierà * Ei giurò per i Dei dei 
Bulgari, cd obbligò Mortagane a chiamare in te- 

lìimo* 
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dimore di tua buona fede il Dio dei CrifHani* Ma 
la memoria d’una cosi funefta difgrazia fece fopra 
> Bulgari un effetto più durevole di tutti i giura- 
menti; efli rìmafero in pace- per fettanta-quat- 
tro anni fucCeffivi. 

La profperità di tali iraprefe t*efe fuperbo 
il cuor di Leone. Quello Principe fpedì in tut- 
te le provincie dell’ impero una lettera piena di 
vanità, nella quale, fenia rendere alcun omag*- 
gio all’Arbitro Sovrano delle vittorie, attribuiva 
la fua alla fua favia condotta, ed alle forze del 
fuo braccio. Vincitore di quei formidabili nemU 
ci , ai quali cedettero i due fuoi predeceffori , fi 
credè abbaftanza potente per attaccare la Chiefa , 
e per abolire un culto confagtato da un ufo im- 
memorabile, e confermato, venti-otto anni indie- 
tro , da un Concilio Ecumenico . Si ricordò della 


pretefa Pitoneffa , e di quell’ Anacoreta impofldre, 
che gli aveva promeffo un lungo , e gioriofo te- thnpì. 
gno , s’ egli aveffe diftrutte le immagini . Si tro- v & j.*’ 
vava circondato da Cortigiani ignoranti , C fenza timo* p. 
religione , che lufingavàno la di lui inclinazione ^ 
all’ erefia . I Capi di quella corrotta truppa era- Gc*t S . p. 
no Giovanni il Grammatico , e Teodoto CafTite- j.™- & 
ras. Il primo, chiamato àncora Hylilas, efa del- Miniti p. 
la famiglia dei Morocharzenies , una delle più 
illuffri della città di CoflarttinOpoli , il quale , feei.p <79- 
avendo prefo l’abito monadico ntlla fua prima 
gioventù , fu Abate di S. Sergio , e di S. Bacco predo thh* 
H palazzo , i di cui Monaci formavano una par- d '*! 
te del Clero Imperiale . Egli affettava uh eRerio- j ;ir 
re divofo, e contemplativo. Un giorno, in tu! 
affifteva all’ Uffizio, al fianco dell’ Imperatore , tu f't* 
mentre fi leggevano le parole del quarantefimo 

Capi* 
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Capitolo d’ Ifaia: Sotto qual immagine figurerete vai 
/’ Onnipotente? La tpano dell' art 'fi :e potrà rappre - 
fentarlo nell’oro , e nell'argento? fi avvicinò all’orec- 
chio del Principe, e gli dille , fofdrando: Udì* 
te , Signor ! , le parole del Profeta? Qufio è un av- 
vi fo , che vi dà ■ L’ ipocrita , per acquetarli ripu- 
tazione preflo il popolo imbecille, fi fpacciava 
per indovino del prim’ ordine, e pretendeva di 
dilcuoprire i fegreti del pattato , e dell’ avve- 
nire per mezzo d’ un bacino di rame ; fpecie di 
indovinazione anche piò ftravagante delle altre , 
che gli fece dare il foprannome di Lecanomaate • 
Michele il Balbo, il pili ignorante fra tutti gli 
uomini, incantato dal di lui fapere , lo impegnò 
ad incaricarfi dell’ educazione del fuo figlio Teo- 
filo , che fu dipoi Imperatore; e quel ciarlatano 
corrotto comunicò al fuo allievo piuttofto il ve* 
leno dell’ erefia che la cognizione delle lette- 
re. Teodoto Caffiteras eri della famiglia dei Me- 
littenes, già dipinta fotto Coftantino Copronimo, 
che la refe illuftre , fpofando in terze nozze 
Eudocia, forella del Patrizio Michele Melittenes. 
Quella famiglia fopravvifle alla rovina di Coftan- 
tinopoli , e fuflìtteva tuttavia con ifplendore nell* 
ultimo fecolo. Teodoto , figlio di Michele, e ni- 
pote d’ Eudocia, era difpofto a fagrificar tutto al- 
la fortuna. Aveva egli Gretta amicizia con Gio- 
vanni Lecanomante ; ed ambidue fi erano già ven- 
duti a Leone anche prima , eh’ egli fotte Impe- 
ratore. Nelle conferenze, che quello Principe te- 
neva con loro , elfi gli ripetevano continuamen- 
te, che gl’ Infedeli non riportavano così frequen- 
ti vantaggi fopra i Crittiani fe non per un effet- 
to dello ldegno di Dio , il quale puniva i Greci 

' caduti 
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caduti nell’ idolatria * c che confeguentemente bi- ^•"In- 
fognava proferi vere il culto fagrilego , che la fu- n ' 
perdizione predava alle immagini . Facevano un 
paradello di Leone Iiaurico, e di Coftantino Co- 
pronimo coi loro fucceffori : Imitate i primi , gli 
dicevano , e Dio vi farà regnare per lungo tempo 
gloriofamente , ed il voflro figlio farà ricolmato di be- 
nedizioni , che fi ejltnderanno fopra i vojìri difen- 
denti fin alla quinta generazione . 

Leone, incoraeeito da quelli lufinghieri di- imp«flur» 
feorfi, ricevè un nuovo colpo di lprone,che hnì w . 
di rovinarlo . Volendo ricompenfare quel falfo 
Anacoreta, che gli aveva predetto l’impero, gli 
fpedì alcuni doni. L’Anacoreta era morto, ed- 
un’ altro impodore dell’ ideilo carattere , chiama- 
to Sabbazio lì era dabilito nella di lui cella per 
rapprelentare la medetima parte. Sabbazio ricusò 
con ifdegno i doni di Leone . Va a dichiarargli in 
mio nome , dille al mellaggiero , che io nulla ricevo 
da un idolatra . Ei morrrà ben prfio , poiché foffre t 
che fi adorino gli oggetti d' un culto faperfig-ofo , e 
ftegue le tracce della pantera , e del flagello della 
Chiefa. Quedi erano l’Imperatrice Irene, ed il 
Patriarca Tarafio difegnati da quel malvagio (ot- 
to tali ingiurio!] nomi. Leone, forprefo per una 
così fevera munizione, fe ne lamentò con un uo- 
no da nulla , chiamato Bafilio , che aveva acquida- 
ta la di lui grazia , e fe 1’ intendeva cogli Ico- 
conocladi. Bafilio, per calmarlo , gli propofe d’ in- 
drizzarfì ad un Monaco , di cui gli fece il più 
enfatico elogio. Quedo era un Angelo, diceva 
egli, in forma umana, il confidente dell* AltifTl- 
no. I di lui lumi erano fopra naturali * le di lui 
predizioni infallibili « Bafilio configliò 1’ Impera- 
tore 


V 
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ie*nt V. ( 0re a( j U{ JJ re il fentimento di quett’ oracolo ad unì- 
A», <is. f ormar f, a He di lui decifìoni . Allorché vide 1* Im- 
peratore determinato ad andarvi con fegrctezza 
nella notte feguente, veftito in maniera di non 
effere conofeiuto , lo precedè , corfe alla cella del 
Monaco, lo avvertì della vifita , e del travetti* 
mento dell’ Imperatore', e 1’ iftruì di ciò, che 
doveva dire , Giunta la notte , 1* Imperatore ufcV 
dalla Corte , e fi trasferì all* abitazione del Mo- 


* . “ naco, in compagnia dal Colo Battila, il quale e r* 

‘ incaricato di confultare , in di lui prefenza, il pre- 
fetti fanto riguardo al culto delle immagini . Il Mo- 
naco, in vece di rifpondere al cortigiano ; fidan- 
do gli occhj fopra 1 Imperatore:,, Principe, gli 
„ ditte, voi rapprefentate un perfonaggio molto in- 
„ degno della Mieftà Vottra , nafeondendovi fotta 
„ cotetto abito per deludere un povero peccatore . 
„ Mi quello, che vede rutto mi ha aperti gli 
„ occhj per riconofcervi . U lite ciò , che vi dichia# 
„ ra per bocca mia , Se camminate fopra le orme 
„ di Leone tfaurico , regnerete per fettanta*due an- 
„ ni, pacìfico al di dentro, e vìtroriofo al di 
„ fuori; farete il decimo terzo A portolo * e ve* 
„ drete i figlj de 1 voftri figlj porti a federe al vo- 
,, ftro fianco fopra il Trono. Se poi vi allonta- 
„ nerete dall’efempio di quetto gran Principe , afpet- 
„ fatevi le pili grandi difgrazie , ed una morte im- 
„ matura. “ Leone, colpito da querte parole, e 


Antonio 

Vefcovo di 
Siile» fi 


perfuafo, che quell’ uomo divino non aveva pò* 
tufo conofcerlo fe non per mezzo d’ una rivela- 
zione , promife d’ubbidire agli ordini del Cielo • 
e fi ritirò, pieno dì fanatifmo. 

Quando fu entrato nel palazzo , fi fece chia- 
mare Giovanni Lccanomante, e gii promife di 

farlo 


\r 
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farlo Patriarca di Coflantinopoli , s’ ci lo feconda» **’ 
va con zelo . Giovanni-, muoito d’ un ordine del ’ 
Principe, che gli apriva tutre le biblioteche , an- ne(T1 c i 
dò, con una truppa d’ignoranti, a fquadernare dtlle I 01 ' 
quelle delle Chiefe per cercarvi autorità contro" 1 * 5 * 1 * 
le immagini . Dopo aver feorfa fenza profitto tut- 
ta l’antichità Ecdefiafiica , efii fi volfero finalmente», 
agli atti del Concilio convocato forto Coflantino 
Copronimo , e vi trovarono i paffi dai Padri , 
dei quali i Vefcovi di quel Conciliabolo aveva- 
no abufato per autorizzare 1* errore . Armati di. 
tali pafli , fi crederono abbaftanza forti per com- ; 
battere contro gli Ortodofli ; ed incendiarono tutti 
i libri , che caddero nelle loro mani , e eh’ erano 
contrarj al loro difegno . Ma bifognando loro un 
Capo, il quale, cosi f per la fuq dignità, corno 
per la fua audacia, fofie in iftato di far fronte al 
Patriarca, fidarono i loro fguardi fopra il Vefcovo 
di Sillea , Queflo era Coflantino Cazamate , figlio 
d’ un Sacerdote , il quale , ediendo flato fofpefo , 
a motivo dei fuoi cattivi coftumi , fi era ridotto 
a fare il meftiere del calzolaio . Coftaotino , nato 
con molto fpirito , e con una grand’ inclinazione 
alle lettere , divenne ben preflo profeflbrc di gra- 
nitica ; ed eflendofi in feguito applicato allo Au- 
dio del dritto,’ ne fece molte pubbliche lezioni * 

Ma difloluto non meno di fuo padre, fu obbliga- 
to a ritirarfi in un chioftro, per evitare il gafti- 
go , che aveva meritato col fuo libertinaggio , 

Prefe il nome d’ Antonio, ed a forza di maneg- 
gj , fi fece nominare Abate d’ un celebre mona- 
fiero . Aveva egli un maravigliofo talento per far 
figura nella Corte, e feppe profittarne. Accorro, 
allegro, lepido dicitore, compiacente, e tempre 

pron- 


Dìgitized by Google 



W»« v. 

Ab. Iij. 


\ 


\ 


Leene ten- 
ti di de- 
durre il 
Patri*rc« . 


iét £ T © *. t i 

pronto a fervire gli altri nelle loro galanterie 
aveva tutto le frivolezze del Cortigiano: ma ne 
aveva altresì le piU folide qualità ; fapeva mentire 
opportunamente, promettere fenza intenzione di 
mantenere la parola, foppiantare i tuoi rivali, aguz- 
zare i tratti della calunnia , e cangiar fede, e creden- 
za in ogni iftante fecondo le oceafioni. Ortodoflb 
fotto Irene, Niceforo, e Michele, divenne Icono- 
dada fin dal primo giorno , in cui Leone fall fo- 
pra il Trono. Siccome i di lui vizj erano di mtK 
da , così , in vece d’ edere rinchiufo, come Io fa- 
rebbe flato in un’altro fecolo , pervenne al Vefco- 
varo di Sillea . Giovanni Lecanomante non po- 
teva porre alla teda degli Eretici un Capo più 
capace di fargli trionfare ; onde , per di lui configlio , 
Leone fece venire Antonio alla Corte . Antonio , 
che fi annojava di vedere i fuoi talenti feppelliti 
in un’ ofeura , e lontana diocefi , accorfe , fenza 
perder tempo, al centro della fortuna, e promife a 
Leone più di quello , ch’egli gli domandò - Leone , 
dal canto fuo, gli fece fperare le piò lufinghicre 
ricompeofe . 

Leone, febbene conofcefle pur troppo la co- 
danza del Patriarca, tentò nondimeno di fedurlo. 
Avendolo fatto venire al palazzo: „ Il popolo, 

„ gli diffe, è fcandalizzato del culto delle imma- 
„ gini , riguardandolo come idolatria, e perfua- 
„ dendofi , che tanti vantagg) riportati fopra di 
„ noi dai Barbari lotto i precedenti regni , fieno al- 
„ trettanti gadighi del Cielo. Predatevi a quedo 
„ fcrupolo; abbandonate una pratica, che non può 
,, edere cdenziale alla Religione, e che non è data 
„ raccomandata in alcun luogo della Sagra Scrit- 
„ tura, da cui fembra anzi proferitta. Io non 

„ fono 
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^ fono Teologo, ma Imperatore, e devo penfare 
„ a riunire gli fpiriti, la divifionc dei quali può 
„ turbare lo flato Il Patriarca gli rifpofe, 
Che il culto delle immagini era fojlenuto dalla Tra - 
dizione: che la Tradizione era , come la Sagra Scrit- 
tura , il fondamento della dottrina Cattolica .• che la 
venerazione della Croce , e del libro dei Vangeli , 
ft ebbene non foffe comandata dalla Scrittura , era 
nondimeno adottata dai nemici ijleffi del culto delle 
immagini .* che riguardo ai dommi , la ragione , 

»? caratterizzava la verità , «ex era quella , cb'cjjt 
foffero ferini.' che i libri fanti non dicevano tutto j 
e che la dottrina ricevuta generalmente dalla Chiefct 
in tutti i tempi , ed in tutti i luoghi , era inf pira- 
ta dallo Spirito Santo , come /’ ijlejfa Sagra Scrit- 
tura. Abbiamo ancora quefla conferenza del Pa- 
triarca, e dell’Imperatore, nella quale Niceforo 
prova, che la dottrina della Ghiefa, riguardo al 
culto delle immagini , è lontana dall’ idolatria . 
L’Imperatore lo licenziò, proponendogli di con- 
ferire con Giovanni , e coi di lui aderenti , i 
quali avevano trovate, diceva egli, negli fcritri 
degli antichi alcune prove della loro opinione af- 
fatto ineontraflabili , e capaci di difingannarlo . 
Niceforo, che ancora non fapeva quanto l’Im- 
peratore foffe prevenuto, credè di vincere la di 
lui oflinazione, inviandogli i Vefcovi , e gli Aba- 
ti i più illuminati , per efporgli la dottrina della 
Chiefa . Leone, avendogli accoltati per qualche 
tempo con impazienza, gl’ interruppe per far lo- 
ro l’ifleffa proporzione , che aveva fatta a Nice- 
foro , cioè , di tenere una conferenza cogl’ Icono- 
clafli . Elfi rifpofero , ch’effondo fiat* la queflio- 
ne già decifa da un Concilio Ecumenico, no* 
St.degPlmp. T. XXVIII. O era 


Leone V. 
Au. 8ij. 
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era permeflo di rinnuovarla, al che Leone, pieno 
di fdegno: Ufcite di qui loro dille, truppa indori • 
le , e cieca , cbt ricufa il lume , cbe gli fi prefcnta ; 

10 mi fnprò fare ubbidire. Pronunziò quelle parole 
minaccevoli con una voce , e con un afpetto 
capace d’atterrire chi 1* afcoltava . Leone , febbene 
di piccola datura, aveva una voce limile al tuono, 
e nei delineamenti del di lui volto, ancorché pro- 
porzionati, fi vedeva un non fo che di feroce, e di 
terribile . Quei Prelati , tremanti , fenza però di* 
inoltrarli abbattuti,- andarono a comunicare i loro 
timori , ed il loro dolore al Patriarca . Niceforo , 
•vendo faputo,che Antonio di Sillea era alla teda 
del partito degl’Iconocladi , le lo fece chiamare per 
«dicurarfcne , Antonio, non meno furbo che em- 
pio, negò il fatto in prefenza di molti Metropo- 
litani , diede in ifcritto la fua profeflione di fede 
in favore delle immagini , e pronunziò l’ anatema 
contro gl’Iconoclafti . Avendonclo in feguito T Im- 
peratore rampognato : Principe , gli difs’ egli , riden- 
do , io non ho fede fe non per il mio Imperatore • tut- 
te il di più è per me uno fcbetgo . Ho detto a colo- 
ro rii , eh' ejfi hanno voluto , per facilitar a voi la 
maniera di far ciò , che varrete . 

L’ Imperatore, irritato dalla refidenza di Ni- 
ceforo, rifolvè di farlo condannare in un Conci- 
lio. Siccome fembrava, che la Chiefa fotte in uno 
dato di cri fi , così tutti i Vefcovi dell’ Oriente, e 
della Tracia fi erano portati in Codantinopoli , 
gli uni per far la corta all* Imperatore , attaccando 

11 culto delle immagini, gli altri per difenderle, an- 
che col tirarfi addotto il di lui fdegno . Giovanni 
Lecanomante, oda fe deflo o per mezzo dei fuoi 
wnittarj , inveftigava le loro difpofizioni , e molti , 


Digitized by Google 


bel Basso Impero Lib. LXVIII. ri i 
« he davano qualche motivo di diffidare d’effi, fu- Ì' on g l V ‘ 
rono rinchiuli in ofeure prigioni, dove appena fi 
fomminiftrava loro di che vivere . Ne rimanevano 
contuttociò moltiffimi rifoluti a tutto foffrire, 
prima che tradire la loro eofeienza. Nicefero gli 
convocò nel fuo palazzo , cogli Abati Ortodoffi ; e 
fi trovarono in numero di dugento-fettanta . Dopo 
avergli efortati a foftenere con cofhnza la tempe- 
fia , da cui erano minacciati , giunta la fera , gli con- 
duffe in S. Sofia % dove confumò con effi la notte in 
orazioni. Si cr«Je, che in tal’occafione Niceforo feo- 
naunicaffe Antonio di Sillea, da effo conofciuto per 
uomo di mala fede. L’Imperatóre, avutane la no- 
tizia , fpedì al Patriarca l’ ordine di portarfi ai 
palazzo, per render conto della fua condotta. Egli 
vi andò, alla punta del giorno, leguito di tutta Taf* 
femblea. Leone fece primieramente entrare il folo 
Patriarca: gli rimproverò di fare la parte d’un Ca- 
po di fazione : infiftè fopra lo fcandalo dell’ im- 
magini; e lo efortò a tenere un’altra conferenza 
con quelli dell’ altro parrtito . Niceforo gli rifpofe 
con una modella coflanza , giullificando le intenzioni 
delli Ortodoffi , e fpiegando la dottrina della Chie- 
fa ; e finalmente ricusò d’ entrare in difputa cogli 
Eretici convinti , ed autenticamente condannati . Al- 
lora l’Imperatore fece introdurre gli altri dell’aflcra* 
blea,e nel medefimo tempo >tutti gl’Iconoclafti della 
Corte, i Grandi, i Senatori, e gli Uffiziali colle 
fpade sfoderate. Quelle erano due armate federa- 
te in ordine di battaglia , in mezzo alle quali com- 
pariva l’Imperatore circondato dalle fue guardie. 

Dall’ una parte sfavillavano le Ipade , e tutto il 
terrore dell’autorità Sovrana; l’altra non aveva 
in fua difefa fe non le armi inviabili * ma più forti di 

Or qua- 
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qualunque potenza temporale . Ciiò non orante , gli 
Qrtodotfi ricufarono il combattimento, non già 
perchè diffidaflero della loro forza, ma perchè, ef- 
fcndofi 1’ Arbitro della vittoria apertamente dìchia** 
rato contro dt loro, intraprendere la difefa della 
verità , era 1* ifteflb che cfporre l’onore della mede- 
fìma . Molti Vefcovi fi difiinfero allora per la 
libertà, con cui rimproverarono all’Imperatore l’in- 
giufta fua parzialità. Ma niuno parlò con maggior 
calore di Teodoro Srudita . Signore , difs’egli, non 
turbate /’ ordine Riabilito, dall ’ ijleffo Dio : egli vi ha 
fidata la cura dello fiato, e della armi ; ed ha dato 
eli Pafiori il governo delia Chiefa . L'^fpoflol» di'. Pa- 
vo'o, nella deferitone della Gerarchia Ecclefiafiica , 
non nomina gl 1 Imperatori , Leone gli difcacciò 
dalla fua prefenza, intimando loro l’ordine di non 
più comparirgli davanti; ed allòrch’effi fi furono 
ritirati, fece loro dire, per mezzo del Prefetto tii 
Coftantinopoli , che doveflero tenerli rinchiufi 
pelle loro abitazioni , fenz’ avere infieme alcun 
commercio , e fenza far parola della difpura at- 
tuale. Ma Teodoro Studifa, uomo d’un caràtte- 
re vivo ed ardente , in vece d’ ubbidire ad un 
tal ordine, fi credè obbligato a raddoppiare le 
fue ifianze, per fortificare la cofianza del Patriar- 
ca , c degli altri Prelati , 

ti-ìw» *t- Gl’ Iconoclafii non fi davano meno movi- 

Ott-v le®, mento per irritare l’Imperatore, e per ridurlo 

*<xU(U. 3 gii e fi rcm i. Sopra la porta del palazzo, chia- 
mata la porta di bronzo, s’innalzava una figura 
di Gesù Crifto colla feguente ifcrizionc t Leone, di - 
Venuto Imperatore , ha fatto abbattere quefi* immagì’ 
««; Irene /’ ha rifiati Ut a . Una truppa di foldati 
eccitati da Antonio , e da Giovanni Lecanoman- 

te 
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te* andò a ricuoprirla di fango, ed ad infultarla Leo** v. 
a colpi di falli, vomitando beftemmie orribili. Al * * 15 *" 
L’Imperatore* che aveva, coafentito egli iftefTo 
a tal attentato* fi portò fopra la Faccia del luo- 
go, come Fé ne Fotte fiato irritato J e Volgendoli 
al popolo, che fremeva d’orrore: Cittadini , dille 
egli , fulvi amo quefia ri fpett abile immagine da ta- 
li fcandolojì oltraggj. Antonio, e Giovanni s’in- 
caricarono della commiflìone, e l’immagine fu 
trafportata altrove. A quello primo fegno della 
pcrfecuzione , i Vefcovì , e gli Abati fi radunaro- 
no di nuovo predo il Patriarca . Niceforo fpiegò 
loro nel fenfo Cattolico i palli, dei quali gli ere- 
tici abufavano. Fortificati dai difcprfi del Patriar- 
ca , fi dichiararono pronti a combattere fin alla 
morte , per fofienere la dottrina , e la pratica 
della Chiefa , e ne fottofcrìfiero una protetta . 

Si avvicinava la fetta di Natale. Nicefòro 
fi portò a parlare all’Imperatore, e procurò di ' ** 
iftruirlo, {congiurandolo colle lagrime agli ocehj a 
non fare sforzi inutili per rovefciare l’edifizio 
della Chiefa fondato da Gesù-Crifto, cementato col 
fangue di tanti Martiri* e fortificato da una noa 
mai interrotta Tradizione. Se la mìa perfora , fog- 
giuns’egli, è un occaftane di turbolente, io abban- 
donerò con gioja il Patriarcato . Poffa la mia ritira - 
tu rijlabilire la pace. La Chiefa non ha hi fogno di 
Niceforo • ma non può fufjijlere ferina la fede. L’Im- 
peratore , chiamato da tutti gli Scrittori di quel 
tempo il Camaleonte, cangiò colore alle di lui 

J arolc, e dimofirò d’eflernc intenerito. £ chi ofertb - 
e, rifpofe, deporre il Patriarca , noflro Padre? Chi 
tiferebbe cangiare lo fiato della Chiefa ? Lo fcrttpolo 
d' alcuni Qrtodojfi mi ha obbligato ad effeminare la 

Q l que- 
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Iforft Vi queftione delle immagini ; quejli temtno , che gli omigì 
*“• * 15 ' gj , che noi ad effe rendiamo , fi avvicinino alPid «- 
latria. Per condefcendenga , ho voluto Appagargli. 
Del rejlo mi uniformo a voi così nella credenza , 
come nella pratica. Nell’ i fletto tempo, fi cavò dal 
feno un reliquiario , e lo baciò . Quefta finzione 
dell’ Imperatore era un effetto del timore, che il 
Patriarca non lo efcludeffe dalla Chiefa nella fella 
di Natale, lo che avrebbe cagionato uno fcanda- 
lo molto pcricolofo. In tal fella, il Principe com- 
pariva nella più gran pompa; ed all’ ufeir dall* 
Uffizio, dava un grandiofo banchetto a tutti i Si- 
gnori della Corte, nè mai la Maefik Imperiale 
brillava con più fplendore. Il Patriarca, ed i Ve* 
feovi , ingannati dalla di lui firaulazione , provaro- 
no utf eltrema gioja per tal cangiamento . La 
fella fu celebrata colla più folenne magnificenza. 
Leone , rivellito dei più preziofi abiti, ed accom- 
pagnato da un fuperbo corteggio, fi portò nella 
Chiefa: entrò nel Santuario, fecondo il collume 
degli Imperatori : baciò la tovaglia dell’altare , fo- 
pra cui era ricamata la nafeita di Gesù-Criflo; e 
ricolmò di gioja tutti i Cattolici , che affillevano 
a quell’ aujplla cerimonia . 

a» tis. Queir ipocrifia non durò per lungo tempo. 
Etili® di Nella fella dell’Epifania, effendo Leone ritornato 
Nicefox® . nc ]] a chiefa , non dimollrò nei fuo contegno , e 
nei fuoi fguardi fe non difprezzo per le immagini , 
che ne rapprefentavano il millero. D’ allora in 
poi, fi levò la malchera; c nel giorno feguente, 
fece pubblicare un editto , con cui proibiva a tut- 
ti, fotto pena d’cfilio e di rigorofi gaRighi, di 
rendere alcun onore alle immagini proferitte dal- 
, la legge di Dio . Non vi bifognò di più per in-* 

timo- 
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tlmorirc la maggior parte dei Prelati, che avevano *■*•***'• 
giurato a Niccforo una ftabil coftanza. Leone 1 
fi fervi di molti tra effi per far dire a Niceforo, 
che s’egli non fi dimoftrava condcfceodente alla vo- 
lontà dell’ Imperatore , avrebbe perduta la Sede 
Patriarcale . Niceforo , riguardandogli torvamente : 

Jfadate , loro rifpofe , a dire a colui , il di cui /de- 
gno temete pù di quello dell ’ ijlejjo D : o , che io no* 
rinuncierò giammai alle deci/toni della Chiefa , per fot- 
tomtttermi a quelle di Giovanni Lecanomante . Leone 
fi difponeva a fargli provare gli effetti del fuo 
fdegno ; ma una pericolofa infermità fopraggiunta 
al Patriarca, ne fofpefc l’efecuzione. In pochi 
giorni, Niceforo fu difperato dai medici* e Leo- 
ne fi lufingava di dargli ben pretto un fucceflore a 
fuo grado. Fu però ingannato nella fua fperanza . 
Niceforo incominciava a riftabilirfi e l’Impera- 
tore, appena che ne fu avvertito, incaricò alcuni 
Uffiziali , fuoi confidenti, d’andare di notte a 
prendere il Patriarca, fenza però intimorire il 
popolo. L’ordine fu mal efeguito. I foldati co- 
mandati gettarono a terra con grande ttrepito 1 * 
porte del palazzo Patriarcale , beftemmiando , • 
caricando di maledizioni Niceforo , ed i lui pre- 
deceffori. Il popolo Cattolico, fvegliato dal ru- 
more, accorfc da tutte le parti per difendere il 
fuo Pallore; e fi era in procinto di vedere un 
fanguinofo combattimento, fe il Patrizio Tom- 
mafo , che aveva la carica di Protettore di 
S. Sofia, non foffe accorfo fpeditamente. Ei feco 
ufeire tutti i foldati già entrati nel cortile del 
palazzo, ne chiufe le porte, e placò il popolo, 
aflicurandolo, che l’Imperatore non aveva ordi- 
nata quella violenza . Andò quindi fubito a parlare 

o 4 .ir . 
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a Leone , e 1’ informò del tumulto accaduto • 
Leone, a cui nulla celiava il mentire, parve an- 
che attonito, e rifpofe, che non aveva dato al» 
cun orciine, e che quelli erano flati certamente i 
nemici della fuperftizone , i quali, fianchi dell’ orti- 
cazione del Patriarca , erano andati da loro rtefli 
a quell’ intra prefa . Tommafo, che lo conofceva 
abbaflanza per non dar fede alle di lui parole , 
gli rapprefentò , che fe voleva disfarli del Patriar- 
ca , baflava inviargli due foli uomini per inti- 
margli l’ordine Imperiale, e per foftencrlo per 
iftrada , non avendo egli ancora forza ballan- 
te per camminare . La cola fu in tal guifa efe- 
guita nella notre feguentc. Quelli, che lo prefe- 
ro, erano incaricati di fermarfi per qualche tempo 
nella gran piazza, dove i foldati , col favor 
delle tenebre, dovevano avventarglifi addoflò, ed 
ucciderlo . Vi fi trattennero effi , in fatti, per un* 
ora. L’ofcurità era grande, e regnava per la città un 
profondo filenzio. Vedendo, che non fi faceva al- 
cun moto, e che già compariva il giorno , lo 
conduffero al lido del mare , c lo fecero paflare 
in Crifopoli, dove fu rinchiufo in un monartero, 
eh’ egli iftelfo aveva fatto fabbricare all* crtremità 
del Bosforo, d’onde fu, poco dopo, trasferito in 
un altro monartero più lontano , di cui era fla- 
to anche fondatore. Viffc per tredici anni in 1 
quell’ efilio • ed aveva governata la fua Chiefa 
quafi per nove. Per venti-fette anni, la Sede di 
Coftantinopli fu fucceffivamente occupata da tre 
Patriarchi Eretici. 

Dopo la violenza ufata a Niceforo, nel di 
fecondo di Febbrajo, eflendofi fparfa la voce per 
la città, che mancava il Patriarca, l’Imperatore 

radu- 


Digitìzed by Googli 


bel Basso Impero Lii; LX Vili. 117 
radunò il popolo in S. Sofia , dove , eflendo 
falito fopra la tribuna: „ Voi vedete, o miei frt- Aa * * * 
„ tclli , dille egli ad alta voce, che il Patriarca 
„ vi abbandona. Noi gli abbiamo rapprefentato 
„ r abufo delle immagini , e che ingafiigo di tal' 

,, idolatria , Iddio , il quale vuole effere ado* 

„ rato folo, ei aveva così fpelfo fatto foecombe- 
„ re fotto la fpada degrinfedeli , come altre voi* 

„ te il popolo Ebreo. Quello pertinace Prelato, 

„ non fapendo rifpondere , ha prefa la rifoluzione 
,5 di fuggire , e di rinunziare alla fua dignità . 

„ Eleggiamo adunque un altro Patriarca . “ Ave* 
va egli penfiero di fare eleggere Giovanni Leca* 
nomante, a cui aveva promeffa quell’ eminente 
carica , c che aveva fatto tutto ciò, che Leone 
defiderava , per meritarla . Ma i Patrizj gli rap- 
prefentarono , che non potevano determinarfi a ve- 
nerare un uomo , che non rendevano rifpettabile 
nè l’ età , nè i coflumi . Leone , non ofando riget- 
tare quelle ragioni, fece elegere Teodoto Caflite- 
ras , Comandante d’ una delle compagnie della' • 
guardia , Iconoclafta oftinato , ma meno ardente , 
e meno violento di Giovanni Lecanomante . Ei 
ricevè la tonfura clericale ; e nel giorno di Pafqua , 
che cadeva in quell'anno nei di ventèlimo d’Apri*- 
le , fu confagrato Patriarca . Quello era un uomo 
di Mondo , avvezzo alla vita militare , molto 
ignorante , fenza guflo per le cofe fpirituali , che 
non aveva giammai letta la Scrittura , e che non 
amava fe non il piacere , il giuoco , e la tavola . 
Quindi, da che fi vidde alla tefla del Clero di 
Coflantinopoli , credè di non dover fare altra cofa 
che divertirli, e trattarli magnificamenue . Que- 
llo, lècond© lui, era il mezzo il più efficace per 

man- 


Digitized by Google 


Ledile V. 
h*» Slé. 


Concilio 
de*P Ico- 
BecUfli. 


li! S t e i i J 

mantenere gli uni, e per impegnare gli iltri nel 
fuoi fentimenti . Dava per due volte il giorno gran- 
diofi parti, nei quali i Sacerdoti , i Monaci , ed 
i Vefcovi, putriti fin dalla loro gioventìi nell* 
attinenza fecondo il cortume di quel tempo, fi 
riempivano di vino, e di carni, e fi allontana- 
vano affatto dalla vita aurtera, che avevano fin 
allora condotta. La tavola dei fuoi anteceflori era 
fiata decentemente frugale; e fervivano per condi- 
mento delia medefima la cordialità fraterna , e 
l’edificanti conferenze. Nella Aia regnavano 1* ab- 
bondanza , il lutto, le parole licenziofe , ed una fmo- 
dcrata allegrezza . I divertimenti , che ad etti Ac- 
cedevano , erano anche pivi tumultuo!! . I Monaci , 
ribaldati dal vino , ed allontanati una volta dalla 
profeflione regolare, e modella , pii» noa oflerva- 
vano quella ritenutezza , e quella decenza , che 
1* educazione infegna a confervare agli uomini del 
Mondo fin nei loro piaceri. 

Dopo Pafqua , i Imperatore convocò un Con- 
cilio in Santa Sofia. Il nuovo Patriarca vi pre- 
cedeva, inficine con Cortantino, figlio di Leone, 
il quale non volle attirtere in perfona , per timore 
di non anatematizzare la fede, che aveva giurata 
«1 fud avvenimento all’ impero , febbene non te- 
mette di fpergiurare nei fuoi editti; fcrupolo biz- 
zarro, che fmentiva la di lui condotta. Si fece 
la lettura degli atti del Concilio tenuto fotto Co- 
flantino Copronimo , ed onorato col nome di Setti* 
mo Concilio Generale. Niceforo, e tutti i Ve- 
fcovi Ortodofli furono anatematizzati . Vi furono 
ftrafeinati a forza molti Prelati Cattolici : furono 
loro lacerati gli abiti : furono gettati per terra ( , 
9 calpeftati ; e dopo tutti gli infulti , ed i fu- 
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rari d’ una truppa fanatica , c sfrenata , maltraO 
tati , ed infanguinati , furono rinchiufi nelle carce- 
ri , dalle quali furono tratti dopo alcuni giorni , 
per vedere fe tanti indegni trattamenti aveflero 
fatto cedere il loro coraggio . Ma eflendo flati tro- 
vati non meno collanti di prima , furono abbando- 
nati alla feverità dell’ Imperatore , il quale gli 
cfìliò ; ma poco foddisfatto d’una pena , fecondo lui , 
troppo leggiera , fpediva di tempo in tempo car- 
nefici, ed alcuni Giudici non meno crudeli per 
far loro foffrire i più rigorofi tormenti . Nella ter- 
za feffione, fu terminato il Concilio, colla foferi- 


zione dei Vefcovi Iconoclafti, e del figlio deli* 
Imperatore . 

La perfecuzione , munita di quello decreto , 
divenne piti violenta. Furono abbattute, o bru- 
ciate le immagini in tutte le Chiefe : rotti i vali 
fagri , fopra i quali fi vedeva qualche figura : ta- 
gliata la lingua a quelli, che ofavano mormora- 
re contro T empietà * e lacerati fotto le sferze gli 
uomini , e le donne , che non aderivano all* erro- 


re . La confìfcazione dei beni fuccedeva Tempre al 
fupplizio. L’efilio era una grazia, ma fi procu- 
rava di renderlo incomodo, e dolorofo al mag- 
gior fegno polfibile , fcegliendofi in preferenza 
quei paefi barbari , in cui il nome Criftiano era 
più in orrore . Ma niun Ortodoffo era trattato 
più rigorofamente dei Vefcovi , e dei Monaci . 
Gli uni fpiravano fotto le sferzate , gli altri , cu- 
citi nei fiacchi , erano gettati in mare . Non fi tro- 
vava afilo, che gli poneffe al coperto dalla cru- 
deltà dell’ Imperatore , il quale gli perfeguitava 
fin nelle buche delle montagne, e degli fcogli. 
L’ ìftefla Coftantinopoii era divenuta un luogo fel- 

vaggto . 
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v aggio . Una barbara inquifizione rendevi la ca- 
pitale dell* impero un covile di bellie feroci. Le 
rìcompenfe promette ai delatori avevano rotti tut- 
ti i legami, non folo della focietà civile, ma 
dell’ ideila natura. Gli fchiavi accufavano i loro 
padroni , e fi viddero fin i figlj tradire quelli , dai 
quali avevano ricevuta la vita . Avere un’ imma- 
gine, un libro che ne approvava il culto, rice- 
vere un efiliato , fervire un prigioniero erano de- 
litti riputati degni della flagellazione, e dell’efi- 
lio . La madre dell’ Imperatore fi aforzava inva- 
no di moderare la barbarie del fuo figlio : le di 
lei rimoflranze, e preghiere erano rigettate con 
difprezzo; egli credeva di far molto, perdonan- 
dole all’ imbecillità della vecchiaia. Giovanni Le- 
canomante era il folo , che fotte afcoltato dal 
Principe ; il Patriarca non era fe non di lui Mi- 
niflro. Quello Prelato fi maravigliava dello flrc«{ 
pito cagionato dalla caduta delle immagini. Edu- 
cato colle mafiime del difpotifmo militare , crede- 
va , che la Religione dovelfe ubbidire al cenno 
della volontà del Sovrano. Inviò le fue Lettere- 
Sinodali al Papa Pafquale , il quale ricusò di ri- 
ceverle, e deputò alcuni Legati per foflenere la 
caufa delle immagini ; ma la loro miflione ad al- 
tro non fervi che a rendergli teftimoni degli or- 
rori, ch’effi volevano impedire. Il Papa, non 
potendo far celiare la tempefla inforfa contro gli 
Ortodoffi , fu ridotto a procurar loro un afilo , 
facendo fabbricare in Roma il monaftero di S. Praf- 
fede, per ricevervi i Greci fuggitivi , che trova- 
vano in quello ritiro la fuffiflenza , ed il ri- 
pofo, ch’era loro negato nella loro patria. La- 
ido , che la Scoria Ecclcfiaftica faccia il dettaglio 
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de? mali , che fdffrì fin alla fine di quello Prin- 
cipe un gran numero di Prelati, di Monaci , e di 
Laici _ Religiofr, 1’ invincibil coraggio dei quali è 
impreffo a caratteri indelèbili nei regiftri del Cie- , 
lo , è negli Annali della Cbiefa , che devono ef- 
ferne la copia . Ma non potrei , fenza una fpecie 
3’ ingratitudine, paffar fotto filenzio 1’ elogio ; che 
fnèrità Teofane, la di cui opera, febbene affai 
rozzamente fcritta , è poco efatta fpecialrnente ri- 
guardo agli affari dell’ Occidente , mi è fiata non- 
dimeno iholto utile. Io ne ho già parlato, trat- 
tando dèi Concilio di Nicca, a cui egli inter- 
venne . Teofane, allorché Leone fall fopra il Tro- 
no, era Abate del monaflcro di Sigriana nella Bi- 
tinta^ Il Principe, perfaafo, che 1’ efempio d’ un 
Uomo del eli lui merito avrebhe potuto produrre un 
gratod’ effetto in favore dell’ erefia , fece tutti gli 
sforzi pofiibiH per impegnarlo a condannare il cul- 
to delle immagini . Ma ficcome Teofane fi era di- 
moftrato infleffibile a tutte ledi lui follecitudini , 
cosi fU caricata di catene , e condotto in Coftan- 
tinopoli , febbene foffe infermo in letto da un an- 
no indietro . Collante nei Tuoi rifiuti , fu porto in 
prigione , e foffrl per due anni i più crudeli 
trattamenti , Indebolito finalmente da tanti mali , 
èd avendo appena forza di refpirare, fu trafpor- 
fato nell’ ifola di Samotracia , dove viffe per foli 
venti-tre giorni. Egli è onorato del titolo di Con- 
feffore , La di lui opera , intitolata Cronografia , 
incomincia dal primo anno di Diocleziano , e ter- 
mina nel primo del regna di Leone l’Armeno. 

I terremoti , i caldi eccellivi , e le liceità An * *»*• 
feguite dalla pelle, dalla fame, dai movimenti, 

« dalle fedizioni popolari» tutti quelli mali, che 

fi ere- 
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fi credè elfere fiati annunziati da una gran carnei 
ta , fenomeno Tempre terribile agli ocehj del volgo, 
furono riguardati dai popoli come altrettanti flagel- 
li per punire l’empietà dell’ Imperatore . Leone 
meritava, in fatti, d’cttere gaftigato dal Ciclo, at- 
tefa la fua oftinazione nel foftenere l’ ercfia . Ma 
gli autori Cattolici, che lo chiamano l’Amale- 
cita , a motivo della guerra , eh’ ei faceva agli Or- 
todoffi , confettano ancora , che fe non avette avu- 
to tal funefto capriccio , farebbe fiato un Princi- 
pe degno di ftima. Il di lui valore non era equi- 
voco, avendone egli date luminofe prove anchc 
prima di pervenire all’ impero. Non vi fu Prin- 
cipe più attento d’ etto nel mantenere , o nel ri- 
fiabilire la difciplina . La fua vigilanza fi etten- 
deva fopra tutte le parti dell’ordine pubblico. 
Prima di lui , tutto fi vendeva nella Corte : i Fa- 
voriti facevano traffico di tutte le cariche; il de- 
naro creava i Magiftrati, i Governatori di tutte 
le provincie, gli Uffiziali civili, e militari, i 
Generali degli efcrciti. Egli abolì quello vergo- 
gnofo commercio. Difintereflato, ed incorruttibi- 
le , non premiava fe non il merito . Attivo , ed 
iffancabile , ignorava i piaceri, e fi privava egli ftef- 
fo del ripofo per procurarlo ai Tuoi popoli . Sem- 
pre a cavallo, confumava l’inverno nell’ efcrcita- 
re le fue truppe, e la fiate nello fcorrcrc le prò- 
vincie , riformando gli abufi , punendo le venazio- 
ni e le ingiufiizie, riftabil«ndo le città e le for- 
tezze rovinate dalla guerra, e fortificando le fron- 
tiere dell’ impero, funerate tante volte dai Bulga- 
ri , nella Tracia , e nella Macedonia . Ifiruito delle 
leggi, e dell’ordine giudiziario, fu veduto foven- 
te prefederc ai Tribunali, giudice inesorabile ai de- 


Dìgitized by Google 



ber. Basso Impero L ii. LXVIII. ii$ l 
litri, e foprattutto all’abufo del potene . Un oior- 
no, in cui ulciva dal palazzo, un povero cittadi- 
no gli prefentò una fupplica, nella quale gli efpo- 
reva , che gli era (lata rapita la fua moglie da 
un Senatore ; e eh’ eflendofene lamentato col Pre- 
fetto della città, non aveva potuto ottenerne giu- 
flizia. Leone ordinò, che gli fodero (lati condot- 
ti, al fuo ritorno, l’offefo, 1* offenfore , ed il 
Preferro. Entrato nel palazzo, afcoltò il detta- 
glio della querela; ed edendo (lato l’accufato con- 
vinto per la fua propria confeflione , ei lo rimife 
al braccio della giuftizia per edere punito fecon- 
do il rigore delle leggi . Volgendoti in feguito al 
Prefetto : E voi , gli diffe , perchè non avete punì - 
ta quejla violenta ? Il Magiftrato , avendo addotta 
per ifcufa la qualità del colpevole : Voi ijleffo Ser- 
virete di prova , replicò l’Imperatore, che non ci è 
dignità , la quale pofft ricuoprirc il delitto . Vi dichiaro 
caduto dalla prefettura , ed incapace d' esercitare al* 
cuna carica. Ciò non oflante, ficcome le idede 
virtù nelle anime imperfette fi alterano, edendo 
vicine al vizio , così il di lui duro , e crucici ca- 
rattere trafpariva, malgrado i fuoi atti di giudi- 
zia . Ecceflivo nei gadighi , non odervava veruna 
proporzione fra la qualità del delitto, ed il rigo- 
re della pena . Per colpe leggiere faceva troncar 
ì membri , che redavano fofpefi per molti giorni 
nelle piazze della città; fpettacolo orribile, che 
imprimeva un maggiore orrore per la giudizia , 
che per il delitto. Nondimeno fi può dire, che 
nell’ eccedo della corruttela, e del difordine , che 
allora regnava , l’ ideda crudeltà era meno perni- 
ciofa di quello , che lo farebbe data 1* indolenza . 
L’autore della di lui morte fu quello, che 
lo 
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aI*"SÌo! avevi fervito con maggiore telo per innalzirlcj 
. chele ;1 *1 Trono. Michele il Balbo era un uomo auda- 
ci» «e- ce * infoiente , che non potendo tenere in freno la 
cuftto , e lingua, lacerava continuamente l’Imperatore, e 
to ?<**nn** 1 * Imperatrice , febbene foffe ftàto da loro rieoi- 
ctdr f. ma to di benefizj, e riveflito delle prime dignità 
u'« frJm. della Corte . Accufato d’un delitto di lefa Maeflà , 
t ■ 447- ed eflcndolene appena giuflifieato , non divenne 
f'ijuììl. PtTOh più circofpetto. L’ Imperatore, che tutta* 
i34- via lo amava, volendo dimoftrare d’ignorare i 
lui difcorfi, lo fece avvertire da alcuni fuoi 
4 n. Gtorg. confidenti , i quali lo configliarono , come da fe 
a rifpiarmare l’onore d’un Principe, a cui era 
restìi debitore della fua fortuna, e che poteva punirlo. 
STA Siccome era verfatiftimo nella difciplina militarci 
Mana}/ f avendo fatta la guerra per tutto il tempo della 
rlh ’ 78 ^ ua v ‘ ta > cosl Leone, per allontanarlo dalla Corte , 
* ' prefe il preteso d’ inviarlo nell’ Oriente a vifita- 
re i diverti quartieri delle truppe, che fi accampa- 
vano in quella parte dell’impero; ma fapendo , 
che Michele G dava anche più libertà, e che vi era 
altresì luogo di temere, ch’egli non eccita (Te qual- 
che ribellione, lo fece ritornare, e gli rimprove- 
rò con dolcezza la fua nera ingratitudine. Negan- 
do Michele arditamente tutto ciò, che gli era 
imputate, Leone, rifoluto di più non ufare ri- 
guardi con un uomo intrattabile, gli pofe gente 
all’intorno, che n’efaminaffero i difcorfi, i quali gli 
erano fedelmente riferiti . Quindi raccolfe ben pre* 
fio un gran numero di fatti autenticati da tedi- 
moni degni di fede, fra i quali vi era quell’ Efa- 
bulo, amico tanto fedele di Leone, quanto gli 
era flato contrario, allorché il fuo dovere lo at- 


taccava a Michele Rangabè. Leone, munito di 

tali 
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tali prove fece fabbricare un formai procedo con- Leone V: 
tro Michele il Balbo . Quello temerario , ac- An> **°- 
cufato giuridicamente davanti l’Imperatore, fu 
convinto, e forzato a confettare d’avere avuto il 


difegno di farfi un partito , e d’ ufurpare l’ im- 
pero . Quindi fu condannato ad edere bruciato vi- 
vo nella fornace dei bagni dei palazzo . 

Nella vigilia di Natale, Michele era già Sì frlv» 
condotto al fupplizio , e Leone , naturalmente eru- x i». upp 
dele, feguiva quell’infelice per pafcere i Cuoi oc- 
chj d’una così ornbil vendetta. L’Imperatrice, 
avvertita del fatto , accorfe , tutta fmarrita ’ y e pro- 
curandoli ai p’cdi di Leone: %/frreflatevi , o Princi- 
pe , efclamò: domani dovete ricevere il Corpo , ed il - 
Sangue del Salvatore * e vi preparate con un cosi 
inumano fpettacolo ? Rifpettate quejìo /auto giorno ; 
e non lo profanate con un così orr bile /applico. Se 
JMbcbele è reo , io non domando grafia : differite la 
di lui pena • e non permettete , che gli urli d' un mi - 


ferahile fieno un terribil preludio dei nojlr't cantici di 
gioja . Era, in fatti , coflume degl’ Imperatori co* 
inimicarli nelle fette folenni , ed era un grave Man- 
dalo attenetene. Modo da quella rifledione, e dalle 
lagrime della fua moglie , ci rimettendo ad alcuni 
giorni dopo 1’efecuzione, di Michele, gli fece 
porre le catene al piede, e lo diede in cuttodia 
del carceriere del palazzo. Volgendott dipoi all* 
Imperatrice: lo fo, gli dide , cri, che volete. Vai 
penfate fola mente alta fa Iute della mia anima • ma 
efponete al pericolo la mia vita . j Queflo fcrupolo farà 
forfè funejlo a voi , ed ai vojlri figlf . 

Leone , tormentato da funetti prefagj , non Confp»»' 
potè ripofare nella notte feguente. Le antiche tr ‘ 0 ^on*., 
predizioni, le vifioni della fua madre, i pretefi 
S t. degl' Imp. T. XXVIII. P ora- ‘ 
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An° n s»T’ oraco ^» e ^ a ^ cun > bizzarri pronoftici fi affollavano 
a turbargli lo fpirito; c fembrava, che gli annun- 
ziaffero il fuo precipizio vicino. Agitato da mor- 
tali inquietudini , ei fi alzò , circa la mezzanotte; e 
pacando, folo, nella camera del carceriere, per affi* 
curarli dello fiato di Michele, gli trovò ambidue 
addormentati, ma il carceriere diftefo in terra, 
per avere ceduto il fuo letto al prigioniero. Ciò, 
che maggiormente lo forprefe , fu , eh’ effendofi 
avvicinato al letto, vidde Michele immerfo in un 
tranquillo, e profondo fonno. Non dubitò allo- 
ra , «he il carceriere fofle corrotto , e che il 
reo non aveffe motivi d’ eflere ficuro ; quin- 
di nè ufcì, facendo un gefio minacciolo, che 
«e manifefiava lo fdegno. Dopo la rinunzia di 
Michele Rangabè, Teottifto , caduto indifgrazia, 
fi era attaccato a Michele il Balbo ; e non aven- 
dolo abbandonato nelle feiagure, fi era rinchiufo 
con effo. Quefio adunque, che difiefo in un angolo 
della camera, e fingendo di dormire, aveva tut- 
to offervato , rifvegliò fubito il carceriere , ed 
il prigioniero , e raccontò loro ciò , che aveva 
veduto . Atterriti ambidue dal loro comun perico- 
lo, deliberarono fopra i mezzi d’ evitarlo. Al- 
lo fpuntar del giorno, Michele fpedì Teottifto 
a Leone , per pregarlo a permettergli di poter chia- 
mare un Confeflore. Ottenuta quefta permi filone. 
Michele ordinò a Teottifto d’andare a cercare i 
fuoi amici , ed a dir loro in fuo nome , che gli avreb- 
be dinunziati come fuoi complici dei fuoi delit- 
ti, fe non lo liberavano fbllecitamente dal peri- 
colo. Colpiti da quefta terribile minaccia, efli 
confumarono il giorno di Natale , conferendo 
ìnfieme ; ed ecco il mezzo, che prefero per li beh 
rare Michele • -» • Gli 
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Gli Ecclcfiaftici della Cappella del Principe *■*•«>• v. 
non alloggiavano allora nel palazzo , come fecero An ' ***' 
in apprettò : etti andavano ogni giorno, verfo 
quattro ore della mattina, ad una delle porte, Leone, 
chiamata la porta d’ avorio , e quivi radunati , en- 
travano nella Cappella, e cantavano il Mattutino. 

Gl’ Imperatori , anche i meno devoti , mancava- 
no di rado all’ Uffizio, allorché fi trovavano in 
Cottanfinopoli ; e Leone , il quale fi piccava di 
avere una buona voce, perchè l’aveva alta, vi 
mancava meno degli altri , compiacendoli fo- 
prattutto d’iatuonare i Salmi, e gl’inni , e di 
regolare il canto del coro. Quell’ era una debo- 
lezza degna della rozzezza di quel tempo , ma feu- 
labile in un Principe, ehe non ne aveva molté 
altre . I coagiurati , travediti da Ecclefiattici , anda- 
rono , nella mattina dopo il Natale , a confonderli 
fra quelli; e favoriti dalle tenebre, entrarono 
colla folla, avendo ciafcuno un pugnale lotto la 
velie. Entrati; fi nafeofero in un angolo ofeuro 
della cappella, afpettando il legno, il quale do- 
veva dare il Principe illetto, intuonando un 
Inno . Udita appena la di lui voce ufeirono 
dalla loro imbofeata, e s’ introduffero nel coro . - 
Siccome fi fentiva un gran freddo, e tutti gli Ec- 
clefiallici, e 1* ifteffo Imperatore avevano la te- 
tta coperta da nna gran berretta , che cadeva 
loro fopra il volto, cosi il Decano del Clero fii 
prefo per Leone , e ferito da molti colpi Il vec- 
chio, che conobbe Terrore, fi fece conofccre , 
fcuoprendo la fua tetta calva . Fu perciò lafciato 
dagli attattini , i 'quali fi volfero all* Imperatore , 
éh’effendofi rifugiato fotto l’altare, ave$a prefa la t , . 
Groce , e fc ne fcrviva per riparare L colpi. Ef- 
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Leon* V. fendo egli molto gagliardo , e robufto , febbene fe- 
An. 8 * 0 . r j tQ j n ] UO ghi t fi difendeva col furore d’una be- 
flia feroce, attaccata dai cacciatori. Fra tutti gli 
Ufficiali , ed i Cortigiani , non ve ne fu alcuno, che 
lo difendette. Vedendo egli finalmente uno dei 
fuoi omicidi di fiatura gigantefca alzare fopra di 
etto la fcimitarra, lo fcongiurò,in nome del Dio 
adorato fopra quell* altare , a lafciargli la vita . 
Ma 1’ attaflino , rifpondendogli : Queflo non è mo- 
numento di grafie , ma di vendetta , gli fcaricò un 
colpo così terribile , che troncò nel medefimo 
tempo la fpalla del Principe , ed un braccio 
della Croce. Un altro allora gli troncò la teda. 
Tale fu la fine di Leone , dopo fette anni e 
mezzo di regao; Principe memorabile, e degno 
di regnare piò lungamente , fe non fotte fiato per- - 
fecutore, e crudele, mentre non doveva effere fe 
non fevero . Ecco il giudizio, che ne formò il 
Patriarca Niceforo, allorché feppe, nel fuo cfilio,, 
la morte di Leone : La Religione è liberata da un 
gran nemico • ma lo flato perde un gran Principe. 
Mìcliele ìl Gli affaflìni fi divifero : gli uni firafeinarono il 
peratore • corpo di Leone , ignudo ed inlanguinato , nel circo : 
tiJr p. gii altri andarano a cercare Michele; e fenza to- 
ul ' plm. gliergli le catene , lo prefero nelle loro braccia , lo 
t 447- portarono nella gran fala del palazzo , e lo pro- 
™ clamarono Imperatore. Tutti gli Uffiziali , atto- 
re»*/*. nifi 9 e tremanti , andarono a predargli i loro 
’ oma 88Ì * Og nono ammirava in filenzio quello fcher- 
zo della fortuna, che voleva dimoftrare nna volta 
%en*f f. ca t ene f«P ra il Trono , come un fimbolo vifibi- 
*j. 14 . ou le della condizione dei Sovrani . ; Lo firepito di 
una così ftravagaate rivoluzione fi fparfe in un 
momento per tutta la città ; talché la gente accor- 
re 

* ** * 
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Te da tutte le parti . Le catene di Michele erano ^ h g e ^. 11 
una calda raccomandazione agli occhj del popolo, 

Tempre zelante per gli fventurati. Era già mezzo* 
giorno, allorch egli , portoli, a federe lui Trono, 
le fece rompere a colpi c|j martello. Circondato 
immediatamente dagli afiTartìni , che gli facevano le 
veci di guardie, e dimoftrando un fiero contegno , 
come vincitore di Leone, e trionfante della Tua 
condanna c del fupplizio , fi portò in S. Sofia , 
dove fu incoronato dal Patriarca. Quindi diede 
ordine , che fi faceffe ufcire dal palazzo f Impera* 
trice , coi di lei quattro figlj ; Coftantino onorato 
del titolo d’ Augufto , Bafilio , Gregorio , e T eodofio . 

Furono quelli porti tutti in una barca, col cadavere 
tagliato in pezzi, e chiufo in un facco , e trafporta* 
ti nell’ifoladi Protè. I figlj furono mutilatile Tco* , 
doGo, il pii» giovine, morì in quella crudele opera* 
zione. Gli altri, e la loro madre furono rinchiult 
io un monaftero , dove la loro difgrazia fvegliò in 
loro il defiderio d’ iftruirfi, e di difingannarfi dell* 
orrore, in cui erano flati allevati. Michele, im* 
padronendofi dei beni di Leone, ne rifervò ciò, 
ch’era nceeffario per il loro mantenimento, e la- 
nciò ai medefimi alcuni domeftici per fervirgli. 

Il nuovo Imperatore, di nafcita ofcuriflima , Afl * **'• 
non poteva al certo afpettarfi una tal’elcvazione. Na- Cmttera 
to fra gli Atingaai , che popolavano Amorium , fua 
patria , era flato educato da una donna Giudea , 
ed aveva condotta la fua infanzia nelle Halle , 
e fra le razze , non occupato in altro nei lUoi pri- 
mi anni fc non nei conofcere i cavalli , lo che 
era l’ unica fcienza , di cui fi piccava , anche quando 
fu Imperatore. Ignorante in tutto il redo, non 
aveva alcun fentimeuto di religione , e ricusò 

P 3 Tempre 


Digitized by Google 



f 


2 %o Storia 

Michele il fempre d’ iftruirfene. In età adulta, prete il 
An * ,l1 ’ partito delle armi . Semplice foldato, il difetto del- 
la lingua, che gli fece dare il nome di Balbo , non 
impedì, eh’ ci fi facefle amare dal fuo Tribuno , 
egualmente rozzo, ma molto ricco, li Tribuno 
gli diede in moglie una fua figlia, chiamata Te- 
cla * e quello fu il primo grado della di lui for- 
tuna. Si avanzò prelfo Bardano, e terminò coi 
tradirlo. Fu anche più infedele a Leone, il quale, 
non contento di ricolmarlo d’ onori , aveva voluto 
tenere alla fonte del Battefimo uno dei di lui fìglj, 
lo che formava allora una fpecie d’ alleanza mol- 
Condott* to pih ^ ret ta di quella dei nollri giorni, 
di Michele , Sebbene la Chiefa non dovefle fperare molto 
aletta- Michele, i Cattolici efiliati, attenti a profit- 
ti t^re degli avvenimenti , vedendolo pervenuto all* 
498? 4% imp^* ne efaminarono le difpofizioni . Michele, 
Zon T.n indifferentiflimo fopra la Religione, non eflendonc 
ifiruito, fi piccava di filofofia* e faceva poco cafo 
Thtopb. degli Ortodoffi , e delle immagini . Rifpofe al- 
simtó n.% lettere di Niceforo, c di Teodoro Studita, 

4 ’x. Georg. Cti egli non era venuto per innuovare cefa alcuna fo - 
Man*lT. p P ra ta ^ articolo : che fi atteneva alla credenza del 
fi. Gipc. fuo predece ffore : che ciaf cuna , prima di tutto , poteva 
Ut gram f e 8 u ‘ re ^ partito , che più gli piaceva ; e che proibiva , 
p. 448. folamente per evitare le turbolente , che s' innalgaffa 
, ro immagini nella città di Cofiantinopoli . Furono ri- 
^.178 r$f chiamati gli enfiati, ed aperte le prigioni ai Cat- 
PPrbeoi* telici • Ma ficcome 1 * indifferenza è molto più vi- 
Stud. vita cina all’errore che alla verità, così Michele non 
™lp!i r,. re ^ lungamente in queflo flato. Teodoro, ritor- 
t* Nicol, nato dall* efilio , andò a prefentarglifì , con molti 
flnd fP ’ Veicovi • e dopo averlo ringraziato del favore, 
t itòdora c Vegli aveva loro accordato, volle parlargli del*. 

a. Ftbr. h 
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la dottrina della Chiefa; ma Michele, interrom- Mich«leU 
pendolo, gli dille: Siete voi adunque quelli , che vi K *' * il ' 
fate un dovere d' opporvi ai Principi? Quella paro- 
la , accompagnata da un’ aria di difprezzo , fece 
fvanire ogni - fpera nza. La perfecuzione inforfe 
ben predo . Michele prefe per modello Codantino 
Copronimo , 1 * eroe degli Iconocladi , i quali 
riguardavano la lunghezza del di lui regno come 
una ricompenfa dello zelo da lui dimodrato. PiU 
non fi parlò fe non d’ cfilj , di prigioni , e di fup- 
plizj . Giovanni Lecanomante ripigliò quell’auto- 
rità tirannica, di cui aveva goduto fiotto Leone; 
i Monaci faprattutto, ed i Vefcovi furono l’og- 
getto del di luì odio. Fra il gran numero di quel- 
li , che allora (offrirono , non ne citerò piò dì 
due. Teofilo, figlio dell’ Imperatore, il quale 
aveva, in quefl’anno, ricevuto il titolo d’Augudo, 
fece morire fiotto le sferzate Eutimio , Vcficovo di 
Sardi . I patimenti (offerti dal Monaco Metodio 
badavano a farlo perire, fe la Provvidenza non 1 » 
avefle confervato per riparare un giorno i mali 
della Chiefia. Qucfto era nato in Siracufa da geni- 
tori diffinti per la loro nobiltà . Dopo avare ri- 
cevuta un’ educazione conveniente alla fiua condi- 
zione , pafsò in Cofiantinopoli per avanzarli nella 
Corte. Un monaco gli fece cangiar penderò; Me- 
todio diede tutti i fuoi beni ai poveri , e prefe l’abi- 
to Monadico. I furori di Leone l’Armeno lo deter- 
minarono a ritirarli in Roma . Dopo la morte di 
quedo Principe, ritornò al fuo monadero, portan- 
do con fe una lettera dommatica del Papa, il 
quale, alle prime notizie del richiamo degli elìda- 
ti, fi era lufingato d’un felice cangiamento. Ma 
l’Imperatore, in vece d’avere alcun riguardo « 
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quella lettera , trattando Metodio come un fedi» 
ziofo , gli fece dare fette-cento colpi di frulla , e lo 
mandò in un’ ifola vicina al promontorio Acritas 
nella Propontide, al mezzogiorno di Calcedonia. 
Fu egli quivi rinehiufo in un ofeuro , ed anguflo fc- 
polcro , in compagnia di due malfattori , 1’ uno dei 
quali , eflendo morto poco tempo dopo , fu lafcia- 
to imputridire preffo Metodio , che foffrì tutti gli 
orrori , che cagiona un cadavere , finattanto che 
non è ridotto in polvere. Un povero pefeatore 
della vicinanza gli recava , ogni fettimana , la quan- 
tità d’olio neceffaria per mantenere una lampana • 
Reftò ei in qucft’orribile prigione per il tratto di 
molti anni , occupandofi nell’ orazione , o nella 
converfione del fuo compagno , il quale , penetrato 
dalle di lui iflruzioni, e dai di lui efempj , di- 
venne un gran Santo, come Metodio. 

Michele, prefontuofo quanto ignorante, era 
uno di quelli , che fi chiamano fpiriti forti . Cen- 
furava il Vangelo, ed i Profeti: negava la re- 
furrezione , la vita futura , ed i demonj ; e ri- 
guardava la fornicazione come un’ opera naturale , 
«he non può eflere proibita dalla legge. Ciò non 
oliarne , educato da una donna Giudea, mefcolar- 
va col fuo Deifmo alcune pratiche della Religio- 
ne Giudaica . Voleva , che fi fantificalfe il Saba- 
to: pretendeva, che la Pafqua fi doveffe celebra- 
re fecondo l’ufo della Sinagoga; e poneva Giu- 
da nel numero dei Santi. Pieno di difprezzo per 
lo fìudio dell’ antichità cosi fagra , come profana , 
in vece d’ incoraggirlo , procurava d’ eftinguerne 
la cognizione, già divenuta in quei tempi molto 
rara . Siccome non fapeva nè anche 1’ alfabeto , e 
poteva appena compitare il fuo nome, così non 

vole- 
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voleva, che s’ infcgnaflc ai fanciulli a leggere; c Michele il 
fi diffondeva in ragionamenti politici per fodenere 
la fua bizzarra opinione. Teodoro morì in qued’an- 
no , ed ebbe un degno fucceffore in Antonio di Sillea . 

Michele perfeguitava impunemente gli Orto- 
dolfi , i quali , difpodi piuttodo a foffrire tutto 
che a difenderli , non gli davano alcun motivo di nufo . 
temere. Ma fi vidde ben predo innalzarli una prò» ( ^. dr jf qq 99 
cella, che fece per lungo tempo ondeggiare foprau**r«m. 
la di lui teda la Corona , eh’ egli aveva ufurpa- 
ta . Tommafo, di cui fi è parlato piti volte, co» p. ijs & 
mandava nell’ Oriente alle truppe confederate . Do- 
po la morte di Bardano , fi era attaccato a Leone ; e f. , & 
gelofo di Michele, che correva nella medefima dra-/^tj 
da, l’odiava tanto pili , quanto che, credendofi fu- 4 , a . Gt»rg$ 
periore di merito, gli vedeva far progredì piti rapi» 
di. L’ adadinamento di Leone , fuo benefattore, c m ìnàjj' 
pii» di tutto , 1’ elevazione del fuo rivale lo refero t € !*£ 
furiofo; egli fpiegò lo dendardo della ribellione, 
quando fi fu dichiarato , tutta la gioventù dell’Orien- * 4 - JJ ^ 
te accorfe al primo cenno . L’empietà di Michele, ** 
la fua crudeltà , la corruttela dei fuoi codumi lo rea* 
devano odiofo a tutte le provincie ; e la fua igno- * ' ’ 

ranza, e l’idedo fuo difetto nel parlare Io facevano 
difprezzare da tutti. Tommafo, per lo contrario, 

(ebbene d’una nafeita ofeura, e quali barbara, fi fa- 
ceva amare per la fua dolcezza, e perla fua affabi- 
lità . Una gran riputazione di valore , una naturai 
eloquenza, un ederno pieno di nobiltà, tutto, fin 
i fuoi bianchi capelli , eflendo già innoltrato negli 
anni, gli conciliavano il rifpetto,e la confidenza. 

Sebbene una ferita ricevuta in una battaglia lo ren- 
defle zoppo , aveva egli confervato tutto il vigo* 
re della gioventù, e nulla gli mancfva di tutto 
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ciò, che può rendere formidabile un nemico. Ma 
vedremo ben prefio , che quello era uno di quei genj ' 
fubal terni , che non brillano fe non nel fecondo 
rango , e che fi credono capaci di comandare, finat- 
tanto che altro non fanno che ubbidire. Incomin- 
ciò dall’ impadronirli delle rifeofliooi dell’ Alia, e 
ne impiegò il denaro nello ftipendiare le truppe , 
nel fare i preparativi neceffarj per una guerra, 
che doveva decidere dell’ impero , e nel guadagnarli 
il cuore dei popoli colle fue liberalità . Tirò al 
fuo partito tutte le città, o colla perfuafione e 
colla dolcezza , o colle minacce e colla forza . 
Due fole provincie dell’Alia reftarono collantemen- 
te fedeli all 1 Imperatore. Quelle erano, fecondo il - 
linguaggio di quel tempo, il T berne obfequìttm , e 
quello dell’ Armenia. Il primo conteneva l’Elle- 
iponto , e la Mifia , dalla Propontidc fin al golfo 
d’ Adramitto * il fecondo comprendeva l’antico re- 
gno del Ponto , e fi eftendeva nella Paflagonia fin 
aldi là di Sinope. Catacilas , ed Olbieno, Go- 
vernatori di quelle due provincie , le mantennero nel- 
la fedeltà, e nell’ubbidienza; ed effe ne furono ri- 
compenfate coll’ eleniionc da un dazio molto gra- 
vofo ftabilito fotto il regno di Niccforo . Si pa- 
gavano ogn’ anno per ciafcun fuoco quaranta-cin- 
que foldi della moneta Francefe; e queft’ impofi- 
zione era chiamata la tajja del fumo. 

La notizia di quelle turbolenze pofe in moto 
i Saracini , i quali , credendo , che 1* occafione fof- 
fe . favorevole per ettendere le loro conquifte , 
entrarono nell’ A fia- Minore. Quello contrattempo 
coftcrnò Toramafo : dall’ una parte , i Saracini , 
con tal pericolofa diverfione potevano dare a 
Michele, il tempo di prepararli alla difefa; dall* 

. . altra 
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altra , non poteva egli abbandonar loro 1 A la » ^ g*j. 
fcnz alienare Io fpirito dei popoli , e perdere 
ogni rifforfa. Si determinò adunque a fare un 
grande sforzo per terminare follecitamente qucfta 
guerra , e per forzare i Saracini alla pace i In ve- 
ce di marciare loro incontro, s innoltrò nella Si* 
ria con una numerofa armata . A quella notizia 9 
i Saracini tornarono indietro , per difendere la loro 
patria: ma avendo trovato Tommafo in illato di 
poter far loro refiftenza con fuo vantaggio , prella- 
rono orecchio alle propofizioni di pace, e promi- 
fero d’ ajutarlo colle loro truppe ; ed egli , dal can- 
to fuo , promife d’ abbandonare le città della fron- 
tiera , e di pagar loro un tributo . Conchiufo que- 
llo trattato , egli ebbe la libertà d’ entrare in An- 
tiochia , dove fi fece incoronare Imperatore dal Pa- 
triarca Giobbe. I Saracini, da elfo intereflati 
nelle fue imprefe , gli fomminiftrarono le loro 
truppe , e ne radunarono in di lui favore in tut- 
te le provincie j talché la di lui armata fi trovò 
ben pretto aumentata da una moltitudine di Bar- 
bari. L’Egitto, la Perfia, le Indie, la Siria» 

V Armenia , la Caldea , 1’ Iberia , e tutti i paefi 
Maomettani fituati fopra i lidi del mar-Nero , ed 
il mar-Cafpio gl’ inviarono i loro foldati. I di- 
fcepoli di Manete, che formavano uno flato fo- 
pra le frontiere dell’ Armenia , fi unirono con effo. 

Tante forze furono l’origine della fua debolezza . 
Seguito da quella nuvola di Barbari , ei divenne, 
al pardi loro, fiero, crudele, ed infoiente , Abban? 
donandofi fenza riferva ai piaceri , fi era refo. in- 
degno dell’ impero , da che aveva prefo il titolo 
d’imperatore. Non aveva alcun figlio ; ma penfan- 
do a perpetuare la fua potenza , prima ancora d’aver- 
„ la 
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la (labilità , adottò un incognito , giovine sfornii 
to di fpirito , malfatto di corpo , e (provveduto 
d’ ogni fpecie di merito, ma accorto, compiaceli* 
te» ed adulatore; e grimpofe il nome di Coflanzo. 

Al di lui ritorno dalla Siria , i popoli dell’ im- 
pero più non trovarono in effo quel carattere di 
bontà, e di clemenza , che gli aveva guada* 
gnati i loro cuori. Tutte le città, che tardavano 
ad aprirgli le loro porte, ed a riconofcerlo per Im- 
peratore, erano difpietatamente faccheggiate . Ciò 
non oliaste , Michele , pervadendoli , che tutto 
ciò che li diceva , foffe efagerato, fi contentò di 
far paffare nell’ Alia alcune partite di truppe , eh* 
a fuo parere , erano più che fufficienti a rintuz- 
zare r orgoglio d’un ribelle, ch’egli affettava 
dì deprezzare . Al primo incontro , effe furono ta- 
gliate in pezzi . Tommafo fece nel medefimo tem- 
po coftruire alcune barche leggiere per il tra- 
sporto delle fue truppe , ed altre più forti * per 
quello dei cavalli, e delle provvifioni . S’im- 
padronì delle navi dell’ impero , che fi trova- 
vano (opra le fpiagge dell’ Alia; ed ordinò, che 
li radunaffero tutte nell’ ifola di Lesbo. Marciò 
quindi io perfona verfo Abido, feguito da ottan- 
ta mila uomini , coll’ idea di paffare nel Cherfo- 
nefo della Tracia. Per meglio fomigliarfi a Ser- 
fe , a cui fi faceva un piacere d’ efferc paragona- 
to, defolò tutto il paefe, che attraversò, e riduffe 
in cenere i villaggi, e le città. Una fola piazza, 
più forte delle altre, fi difendeva dal faccheggio; 
ed egli la fece attaccare da un diflaccamento , co- 
mandato dal fuo figlio adottivo. Quello temerario 
giovine , appoggiato alla fede d’ alcuni impoflori , 
che fi fpacciavano per Profeti , fi era vantato , che 
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in un darò giorno, farebbe entrato trionfante in Co* 
fìantinopolt. Marciò adunque vcrfo quella fortezza , 
fenz’alcuna precauzione , fenza , offervare alcun ordì.» 
ne * cadendo in un’ imbofcata preparatagli da Olbie- 
no’ vi perì con tutti i fuoi. La di lui tefia fu c 3 
inviata all’Imperatore, il quale la rimandò al di. 
lui padre. Tommafo, che poteva con tutta faci- 
lità rimpiazzare un figlio di quella fpecie , fi av-; 
vidde appena d’ averlo perduto ; e profittando del- 
la ofcurità d’ una notte , pai$ò 1 * EUefponto in, 

Orcofia . ’ _ 

La disfatta delle truppe fpedite nell’ Afia , e vér^c*. 
la marcia di Tommafo, che fi avvicinava dall’ •*« n«- 
Ellefponto , avevano finalmente data qualche in- po * 
quietudine all’ Imperatore . Era egli ufeito da Co-, 
ftaBtinopoli; ed aveva feorfa tutta la Tracia per j 
la firada , che doveva farfi da quel ribelle , esor- 
tando gli abitanti delle città, e delle fortezze ad 
effergli fedeli , ed a difendere la loro vita, e l’ono- 
re delle loro donne , e delle loro figlie contro % 

Barbari . Ma il difprezzo , che generalmente fi fa- 
ceva di Michele , rendeva le di lui parole inuti- 
li • e fubito che comparve Tommafo , tutti quei 
popoli fi unirono con efib per andare ad attediar# 
Coftantinopoli . Frattanto Michele, all’ avvicinarli 
del pericolo , attendeva a prepararli alla difefa . 

Ei fece venire Olbieno, e Catacilas colle loro trupj 
pe : radunò il maggior numero di navi , che gli 
fu poflibile • e fece difendere la catena , che chiu- 
deva 1 * i neretto del golfo . ; • :> S uo aniw 

Nell ifola di Sciro, una delle Cicladi, vi- 
veva allora un efilìato, detto Gregorio Pterote. 

Quello era un Uffiziale di riguardo, cugino dell* 
Imperatore Leone, il quale lo aveva fovente 

impie- 
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j^chjIeH impiegai nel comando. Dopo la morte dì Leo- 
ne , non potendo frenare il fuo fdegno , egli ave- 
va ofato fare in prefenza del Principe i piu vi- 
vi rimproveri . A quelli Michele aveva rifpofto 
con una infunante ironia , efortandolo a foffrire 
con pazienza , cd a fottometterfi , fenza lamentarli , 
•i decreti della Provvidenza . Egli lo aveva in 
feguito di (cacciato dalla Corte , e relegato in Sciro . 
Tommafò lo richiamò, gli conferì il comando di 
dodici-mila uomini , pofe alla teda della flotta un 
. -®ltro Uffiziale e li fece precedere, incaricandogli 
d’andare a bloccare la città dalla parte cosi di terra } 
come di mare. La flotta ruppe facilmente la ca- 
tena, ed attraversò il golfo fin alla punta di Bla- 
quernes, dove fi portarono altresì i dodici-mila 
uomini comandati da Gregorio . Ma nè gli uni , nè 
gli altri fecero alcuna intraprefa contro la città. 
Frattanto, per ordine di Tommafo, fi coflruivam* 
macchine d’ogni fpecie ,. per batterne le mura . In 
vece del figlio adottivo , che aveva perduto , ei ntì 
feelfe un altro, a cui diede il nome d’Anaftafio. 
Quello era un Monaco apollata , il quale non ave* 
va acquiflata la di lui grazia fe non per mezzo 
dell’ audacia , e della sfrontatezza . Secondato da 
tal collega, e fidando molto nel numero delle fud 
truppe, ei fi prefentò davanti la città, lufingan* 
doli , che al fole comparirvi , gliene farebbero fiate 
aperte le porte. Attonito nel vedere, che non fi 
faceva alcun movimento , e che in vece delle ac- 

r <• «Umazioni , che fi afpetrava , tutti lo malediceva* 
no, e maltrattavano, andò ad accamparli verfo 
la punta del golfo, in vicinanza della Chiefa dei 
Santi Cofimo, e Damiano. Di là diflaccò und 
parte della fua armata per incendiare e dtflrug- 

gere 
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cere tutte le abitazioni lungo il Bosforo fin al w,e *'^ e W 

© ° All. 8»».* 

mar-Nero. 

Mentr’egli attendeva a porfi in i flato di non diritti, 
efiere infultato con fare buoni trinceramenti , fcuo- 
prì dall’alto d’una collina l’Imperatore, che piantava 
uno ftendardo fopra il tetto di Santa Maria di Bla- 
quernes, per porre la città fotto la di lei pro- 
tezione, e Teofilo figlio di lui , che alla te- 
tta del Clero faceva fopra le mura il giro della 
città, portando il Legno della vera Croce, e la 
velie , che fi credeva effer quella della Santa Ver- 
gine. Il pericolo infpirava ai Principi fuddetti 
quella palleggierà pietà. Tommafo, che non era 
più divoto d’effi, ne concepì nondimeno qualche 
inquietudine; ed incominciò a temere, che il Cie- 
lo non fi dichiarale in favore dei fuoi nemici . Ciò 
non ottante, fi determinò a dare 1* affatto. Nella 
mattina feguente , divife la fua armata in due cor- 
pi: ne diede uno a fuo figlio per attaccare il ba- 
ftione, dalla porta dorata fin alla Propontide"; e 
fi pofe alla tetta dell’altro, per forzare la città 
dalla parte di Blaquernes. I due corpi s’ innova- 
rono adunque in ordine di battaglia, preceduti 
da un terribile apparecchio di macchine. Furono 
piantate a pi è delle mura, alcune fcale , che ne 
eguagliavano l’altezza, le quali furono ben pre- 
tto coperte d’ altrettante file di foldati , che an- 
davano a portare, o a cercare la morte nell’ alto 
delle mura: gli arieti, le catapulte, le balitte; 
tutto è in movimento : tutti fi accendono per ro- 
vinare le mura , o per trucidarne i difensori . Il 
pericolo, ed il terrore non erano minori dalla 
parte del mare . La flotta nemica , che circondava 
dall’ una parte il golfo , e dall’ altra la Propontide, 

0 faceva 
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TI faeeya piovere nella città fuoco, falli , e dardi. 

Gli abitanti , non meno ardenti nel difenderli , po- 
u fero tutto in opera per rifpingere quelli sforzi. 

Si facevano cadere dall’alto dcllctorri immenfi malli 
di pietre ; fiumi di piombo fufo d’ acqua bol- 
lente , di ardente fabbia fcorrono lungo le fcale , 
abbruciano, e rovefciano gli alfedianti. L’inefpe- 
rienza dei Barbari, che facevano agirete macchi- 
ne, favoriva anche gli affediati. Le catapulte, e le 
kalifie, impiegate troppo lungi, o non giungevano 
fin alle mura, o non avevano fe non una debo- 
le forza ; mentre quelle degli affediati , collocate 
vantaggiofamcnte , producevano un ficuro effetto . 

Un contrattempo anche più fatale refe vano Jc 
mifure di Tommalo. Durante il calore dell’ at- 
tacco, fi follevò una violenta tempefla, che rup- 
pe i canapi delle ancore, difperfe le navi, e libe- 
rò la città dal pericolo dalla parte del mare. 
Tante contrarietà obbligarono il -ribelle a riti- 
rarli’ e ficcome fi avvicinava l’inverno, eie bri- 
nate della Tracia farebbero fiate infoffribili alle di 
lui truppe, accoftumate a climi più temperati , cosi 
egli andò ad acquartierarfi nel fondo del Cherfonefo . 

%n: *ij. Nei primi giorni della primavera , tornò da- 

ccanto vanti Coftantinopoli ; ma trovò Michele anche 
»tt*oc®. meglio preparato. Queflo Principe aveva radunato 
«eli* inverno un più gran numero di truppe , e di 
navi . Effendofi Tommafo avvicinato , Michele 
comparve fopra l’alto delle mura, cd indrizzando i 
la parola ai Greci dell’armata nemica: Valcrofì I 
compatriota , efclamò , di che fono io colpevole a vojìro 
riguardo ? Qual male , hanno fatto i voflri fratelli , 
dei quali venite a fpargere il fangue? Deponete 
quelle armi parricide pojle nelle vojlre mani dal cie- 
co 


Digftized by Googlej 


del Basso Impero Lib. LXVITT. 241 

Cà furore cC un ribelle. Vi prometto di [cordarmi del - Michel» ij 
la voftra ribellione , e di ricolmarvi di beni , fe va- Ka ' ***■ 
lete ricordarvi , che fono vqftro Imperatore , e che quc* 
fia città è vojlra patria. Tali parole, in vece di 
fare impreflìone nei cuori , non infpirarono fe non 
difprezzo. Perfuafi, che le medefime folte effet- 
to del timore, e della debolezza, effi s’innoltra- 
rono in difordine , come fe fodero dati ficuri di non 
trovare réfittenza . Michele profittò di quello 
momento per fare fopra i medefimi una furiofa 
fortita con tutte le fue truppe. I ribelli, colti all* 
improvvifo, furono rovesciati al primo urtoj e 
Michele non rientrò nella città fe non dopo 
averne fatto un gran macello. In queft’ ideila 
tempo, la flotta dell’Imperatore aveva riportato 
anche un più forprendente vantaggio. Edendofi 
tutte le di lui navi, ufeite dal porto, fchierate in 
ordine di battaglia, la flotta nemica, la qur,(e 
fembrava , che non afpettaffe altro che il le- 
gno, e da cui già pioveva una nuvola di pietre, 
e di dardi, colpita da un timor panico, fi volfc 
immediatamente verfo il lido. I foldati, ed i ma- 
rinaj andarono , gli uni a gettarli nell’ armata dell* 
Imperatore , che tuttavia combatteva , ed a darli 
per vinti ; e gli altri , fuggendo fenza effere 
infeguiti, fi ritirarono nel campo di Tommafo. 

Quella doppia rotta, difiaccò Gregorio dal oìifatt» <u 
partito dei ribelli . Ei vedendo , che Tommafo, fem- Grt * on *» 
pre infelice, ed incapace di follevarfi dalle fue 
perdite , incominciava a cadere nel difprezzo , e 
non poteva evitare di rimanere ben pretto oppref- 
fo, credè, ch’era ormai tempo di penfare alla 
fua propria ficurezza , fe non voleva effere av- 
volto nell’ ideila rovina. Temeva ancora perla 
St.ùgl'Iwp'T.XXVlItl Q fua 
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M> e| »U H Sua moglie, e per i Suoi figlj, che fi trovavano 
prigionieri di Michele . Per informare del fuo di- 
leguo T Imperatore , fi fervi d’ un Monaco del 
jnonaIK.ro di Studo, che aveva in fui compagnia * 
c neiriflcffo tempo, feparandofi dal groffo dell’arma- 
ta, e prendendo una parte delle fuc truppe, che vol- 
le Seguirlo, andò ad accamparfi dietro l’armata 
jnedelima. Non dubitava, che 1’ Imperatore, 
al ricevere il fuo avvifo, non faceffe una vigoro- 
sa Sortita ; ed egli allora doveva caricare alla co- 
da le truppe di Tommafo , che trovandofi in 
mezzo, farebbero neccffarìamente fiate tagliate in 
pezzi. Ma per difiaccarfi da Tommafo, avrebbe 
dovuto afpettare , che il fuo avvifo folle pervenu- 
to all’ Imperatore; la fua fretta lo rovinò. Il 
. Monaco non potè penetrare in Coflantinopoli , di 

cui gli attediati chiudevano tutti i pafli ; e Tom- 
mafo, non dubitando della di lui perfìdia, lo 
attaccò con un groffo diftaccamento , lo battè , lo 
arreftò mentre fuggiva, e lo privò di vita come 
un traditore. Raggiunfe in Seguito il fuo efercito, e 
fiero di quefi’imprefa, che vantava come una vitto- 
ria , Spedì alla flotta , che aveva in Lesbo , l’ordine 
di portarfi full’ imboccatura del Bosforo. Quefta, 
eompofia di tre-cento-cinquanta graffe barche , par- 
te armate, C parte cariche di provvifioni, fpinta 
da un vento favorevole, approdò in poco tempo al 
porto di Biride , luogo oggi incognito , ma per quel 
che ne fembra, pofio Sopra la Propontide. Effen- 
do la flotta dell’ Imperatore andata ad attaccarla , 
la maggior parte delle barche fu predata, o con- 
fumata dal fltoco Greco; le poche, che fi Salvaro- 
no, ebbero la buona forte d’entrare nel golfo, e 
di guadagnare il porto di Blaquerncs, dove i ma- 
rina) 
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rinaj le abbandonarono , per andare ad unirli colle ^ u ‘ ch '| e 
truppe terrefiri. Ogni giorno fi dava qualche * *** 
piccolo combattimento fra gli aflcdianti , e gli affé* 
diati . Michele, il di lui figlio Teofilo , Oibieno, 
e Catacilas comandavano alternativamente nelle 


.Sortite; e così i vantaggi » come le perdite , erano, 
predo a poco, eguali. L’Imperatore non ofava dar 
.battaglia generale ad una armata molto più nir- 
.merofa della lua, e molto più forte di cavalleria. 

In quello fiato d’ incertezza , fopraggiunfe 
all’ Imperatore un impenfato foccorfo , che gl* in* Bui$*r» . 
Spirò da principio più timore, che fiducia. 
Mortagone, He dei Bulgari, informato del peri- 
colo , in cui fi trovava Cofiantinopoli , mandò a 
dire legatamente a Michele, ch’ei fi difponeva 
a marciare contro Tommafo, ed a fervire l’Im- 
peratore, come fi conveniva ad un valorofo, e 


iedele alleato . Quefie offerte fecero tremare Mi- 
chele, il quale entrò in fofpetto, che Mortagone 
cercafle di liberarlo dalle mani di Tommafo per 
profittare egli ifteflo delle fuc Spoglie* olrre di 
ciò, conofceva, che gli bifognava pagare un 
tal foccorfo , ed egli era avarilfimo . Rin- 
graziò adunque il Re Bulgaro, e gli fece rifpon- 
dcre, che fperava di disfarli ben prefio del fuo 
nemico, fenz’aver bifogno d’ alcun ajuto. Ma 
Mortagone, che nella disfatta di Tommafo, fi pro- 
metteva un ricco bottino , fi fece un onore di Soc- 


correrlo , anche di lui malgrado . Ei diceva di vo- 
lere adempire un dovere indifpenfabile,. ad elio 
impofio dal trattato d’alleanza conchiufo con 
Leone l’ Armeno./ Marciò quindi verfo Coftan- 
tinopoli , alla tefia d’ un. graffo efercito ; ed an- 
dò ad accamparci in qualche diftanza dai ribel- 

Q_z li. 
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WfcfceTetlH . Tommafo fi trovava un grand’ imbarazzo 2 
1 ‘ S’ci divideva la fua armata, non poteva nè la- 
fciare truppe diffidenti per continuare l’ attedio, e 
per refifiere, alle fotti'e, nè prenderne quante ba- 
llavano per porfi in ifiato di combattere contro 
i Bulgari . Prefe adunque 1* efpedicnte d’ abbando- 
nare 1' attedio, e di marciare contro Mortagone, 
con tutte le lue forze. Quando le due armare fu- 
rono l’ una a fronte dall’altra, fi attaccò la bat- 
taglia, che riufcl fatale a Tommafo. E» vi per- 
dè un gran numero di foldati * e quelli , che fi fai- 
‘ varono dal ferro dei Bulgari , fi ritirarono fo- 
pra le montagne, e non fi riunirono dietro il lo- 
ro Capo fe non quando Mortagone, fiero della 
fua vittoria , e carico di bottino , ebbe riprefa la 
fìrada del fuo paefe, firafeinandofi dietro una mol- 
titudine di prigionieri. 

Quella disfatta rovinò interamente gli affari 
di Tommafo. Le navi, che gli refiavano, fi arre- 
fcro all’Imperatore. Avendo egli ifielfo raccolti 
gli avanzi della fua armata, non piando tornare 
davanti Cofiantipoli , reftò accampato dieci le- 
ghe lontano da quella città in un fertile, e co- 
modo piano, d’onde i fuoi foldati devaftavano 
tutte le campagne all’intorno. Michele fi pofe 
alla teda di tutte le fue truppe, e foftenuto dal 
valore , e dai configlj d’ Olbieno , e di Catacilas , 
ondò a cercare Tommafo, il quale, nello fiato, 
in cui fi era ridotto , ptìi non poteva dargli 
alcuna foggezione. Tommafo accettò la battaglia j 
ed immaginando d’ ajutarfi con uno ftrattagemma, 
ordinò ai fuoi foldati di darli fubito alla fuga, per 
f '•fi cosi correre dietro l’armata deH’Imperatore , c per 
rivolgerli vigorofaraeBtefoprala medefima, allorché 

. f avsf- 
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Favellerò veduta porta in difordine nell’infeguirgli . 

Egli ignorava la difpofizione, in cui erano le fue * ' 

truppe. Stanche, infiacchite dalle fatiche, tediate 
d’ una guerra di tre anni , che credevano di ter» 
minare in pochi meli , altro erte non defiderava- 
no che di tornarfene alle loro cafe ; ed avendone per- 
duta ogni fperanza, fi annodavano di vcderfi 1* 
vittima d’una temeraria, e così mal regolata am- 
bizione. Furono adunque prontiflìmi ad ubbidire 
al primo ordine, e nel principio del combatti- 
mento , prefero la fuga : ma al cenno , ch’egli loro 
diede, per voltar faccia , continuarono a fuggire piìi 
gagliardamente; ed eflendofi difperfi per tutte le 
parti , tornarono unicamente per fottometterfi all* 
Imperatore: quindi fene vedevano giungere nume* 
rofe truppe al campo Imperiale. Tommafo , con un 
piccolo feguito, fi falvò in Andrinopoli, ed il 
di lui figlio Anaftafio in Bizia , otto o nove le- 
ghe verfo il Nord, affinchè quello , che fofle fia- 
to adediato, potede edere foccorfo dall’altro. 

L’ Imperatore marciò immediatamente verfo Morte <n 
Andrinopoli; e fapendo, che la città era mal Tomin * f, * ? 
provveduta di viveri, rifolvè di prenderla per 
mezzo della fame. Tommafo incominciò dal di- 
fcacciare quelli, che non erano in ifiato di difen- 
derla ; ma qucft’ordine , ragionevole in fe rtefTo , di- 
venne odiofo per la barbara durezza dei fubalter- 
ni , che 1’ efeguirono . Siccome la carertia crede- 
va giornalmente , e Tommafo nulla diminuiva dell* 
ordinaria fua fpefa , rendendo l’ iftefifa fame tribù* 
taria al fuo ludo, ed alle fue didolutezze, cosi 
gli abitanti, ridotti alla difperazione, piò non 
penfarono fe non a liberarli dal giogo d’ un pa- 
drone, che meritava così poco il fagrifizio della 

... Q. 3 Ur» 1 ^ 
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An'^3 11 ^ oro v * fa * uni fuggivano dalla cittì per le 
porte fcgrete, che comunicavano al di fuori; gli 
altri fi calavano di notte lungo le mura con cor- 
de attaccate ai merli . Quefti fuggitivi o andavano 
a gettarli nelle braccia tleH‘ Imperatore , o patta- 
vano ia Bizia, pretto d* Anadafio, che non ave- 
va nè forze;, nè coraggio badante per accorrere 
i in ajuto del^luo padre. Finalmente, dopo cinque 
mefi d’ attedio, c dopo che la rabbia della fa- 
me aveva coniumato tutto, e cangiate in ali- 
menti fin le cuoja delle fcarpe, alcuni abitanti 
trovarono la maniera di far fapere a Michele 
d* etter pronti ad arrenderli , s’egli accordava loro 
il perdono; ed avendolo ottenuto, arredarono 
Tommafo, c coi piedi , e colle mani legate, lo con- 
legnarono airimperatore . Michele gli fece quel bar- 
baro Trattamento , di cui il crudele Giudinia- 
no II. aveva dato il primo efempio ; dopo avergli 
ténuto il piede fopra il collo, gli fece tagliare i 
piedi, e le mani. In tale dato, fu egli condotto ia 
giro, fopra un alino, per tutte le drade, che ir- 
rigava dei fuo fangue, dicendo con- voce flebile: 
Se fitte veramente Imperatore \ abbiate pietà d % un 
infelice fuddito . Michele, che lo accompagnava 

, in perfona , gli domandava! fe aveva complici fra 
i fuoi Cortigiani; ma Giovanni Efabulp impedì 
gli effetti d’ una così funefla curiofità , dicendo- 
gli: E che , o Principe ? Voi crederete queUo , che 
vi dirà un nemico riguardo alla fedeltà dei vofiri ami- 
ci ? Quefla favia rimodranza falvò quelli , che Mi- 
chèle abbandonava alla diferezione di Tommafo. 
Qued’ infelice , lafciato in preda , come una be- 
ftia feroce, ai fuoi atroci dolori, fenza che fi ap- 
pettile alcun rimedio alle fue piaghe, vitte per 

alcuni 
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Alcuni giorni, e fpirò, circa la metà d’Ottobre; 
il di luì cadavere fu attaccato ad un patibolo. 
Tale fu la fine di Tommafo . Felice, e (limato 
frattanto che giudicò di dover temere, le fue pri- 
me profperità divennero il germe delle fue di- 
fgrazie . Dopo un piccolo vantaggio , fi credè in- 
vincibile; e perdè colla fua vittoria tutte le qua- 
lità , che potevano procurargliela . Si feordò fin 
dall’età fua. Abbandonato, fotto i fuoi bianchi 
capelli , a tutti gli eccelli d’una voluttuofa gioven- 
tù , fece conofcere ciò , ch’egli farebbe fiato (opra il 
Trono, il di cui fplendorc, quantunque lontano, 
era badato a corrompergli i coftumi. 

Gli abitanti di Bizia feguirono Tefempiodi 
quelli d’ Andrinopoli , e congegnarono Anafìafio, 
il quale fu trattato come il fuo padre. Panium, 
ed Eraclea ricufavano ancora di fottometterfi a 
Michele ; ond’egli andò ad attaccarle. Un terremo- 
to aprì le mura di Panium ; ed Eraclea fu prefa 
dalla parte di mare. Michele perdonò agli abi- 
tanti; quindi rientrò, trionfante, in Cofianrinopo- 
li. Riguardo ai complici di Tommafo, che cad- 
dero nelle dì lui mani, ei fi piccò di clemenza, 
contentandoli di fargli condurre io giro nel Cir- 
co, colle mani legate dietro il dorfo, e d’efiliarnc 
i piU colpevoli. Reftavano nell’Afia due piazze, 
l’ una vicina all’ altra , Cabala e Saniane , nelle 
quali fi trovavano due Ufficiali di Tommafo, Che- 
reàs, e Gazarene, che ne ufeivano a fare feorre- 
rie nelle vicinanze. Michele inviò loro una del- 
le fue guardie per informargli della morte di Tcm- 
mafo, e per offrir loro l’impunità con un grado 
onorevole nelle fue armate. Avendo effi ricufato 
infolentcmente d’accettare le offerte, rinviato pro- 
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Michele T! fj tt 5 d c l f e mpo , in cui erano ufeiti a far bottini 
’ ,J no, ed indufle gli abitanti a chiudere le porte, 
ed a negar loro l’ingreffo al loro ritorno. I due ribelli 
fi appigliarono al partito di ritirarli nella Siria j 
ma furono arredati per idrada, ed impiccati im- 
mediatamente. Un fatto rimarchevole , il quale; 
dimoftra l’idea, che quello Imperatore aveva for- 
mata delle dignità Ecclcfialliche , fi è, ch’ei fece 
promettere l’ Arcivefcovado di Neocefarea ad ut» 
domellico di Gazarène , le quello avelfe tradito il 
fuo padrone. Il domellico lo fece; ma la lloria 
non ci dice fe l’Imperatore mantenne la fua parola.' 

Michele, riabilito fopra il Trono per la di*, 
sfatta, e perla morte di Tommafo, pensò a rin- 
nuovare l’alleanza coll’Imperatore dell’Occidente, 
Pio, ed ai fecondo l’ufo dei fuoi predeceffori ; quindi fpedì cin-* 
Tbegan. que Ambafciatori a Luigi il Pio per chiedergli , 
Lud. i a di i u i amicizia . La fua lettera , che tuttavia 
mi'ujr.xrrconfc rviamo, è fcritta in uno Itile divoto, pie» 
v. f. ti. n a di palli della Scrittura , ma piena altresì di fin- 
zioni , e di menzogne . Egli attribuifee la morte 
kìfl.Ec'hf di Leone ad una congiura di Soldati: dà con- 
to della ribellione di Tommafo , -e- della fua 
vittoria fopra quello ribelle r feufandofi, a mo- 
tivo della guerra follenuta contro il medefimo , -, 
d’ aver tanto differito di partecipare a Luigi il , 
fuo avvenimento all’impero ; c fa un ritratto orri- 
bile di Tommafo . Quindi io credo , che 
una tal lettera fia 1* originale di quelle avventu- 
re romanzefche, raceolte da alcuni Scrittori Greci, 
fopra Tommafo; avventure, che non portano ac- 
cordarfi colla continuazione delia di lui vita fcrit- 
ta da autori i piu degni di fede . Io non ho ninna- 
to di doverne far alcun ufo . Michele , ben 

infor- 
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informato dello zelo di Luigi pér la Religione , ® 

fa una profeflione di fede veramente Ortodofla . “* 14 * 1 
Riguardo però al culto delle immagini , accufa ca- 
lunniofamente i Cattolici di ridicole ed aflurde 
fuperttizioni: loda il Concilio degl’ Iconodatti* 
ed efcludé.il fecondo di Nicea dal numero dei 
Concilj Ecumenici. La foferizione della lettera è, 
rimarchevole. Gelofo dpi, titolo d’imperatore, , 

non ofando di negarlo a Luigi, dopo averlo qua- 
lificato dei titoli di caro , ed onorabil fratello . Re 
glorio/o dei Francefi , e dei Longobardi , prende un 
efpediente degno della fottigliezza Greca ferve n- 
dofi dei feguenti termini , e cb' è chiamato loro, /»;- , -t - 
peratort, & vacato eorunt Imperatori. Luigi ricevè 
quelli Ambafciatori In Rouen, ove allora fi trq- 
vava : rinnuovò il trattato ■ e ficcome i medefi- 
rai portavano un’altra lettera per il Papa, ed 
alcuni dqni per la Chiefa. di S. Pietro , così il 
Re , pregato da loro , gli fece condurre in Roma , 
e gli accompagnò con una fua raccomandazione . , 

Michele in apparenza confutava il Papa riguardo 
al culto delle immagini, procurando nell’ ideilo 
tempo d’ ingannarlo con un falfo efpotto. Gli di- 
ceva , che dopo la fua vittoria , non vi era piu nell* 

Oriente alcuna divifione nè nella Chiefa, nè nello 
flato ; e che tutti i fudditi fi erano riuniti co» ef- 
fo relativamente alla credenza, cd alle pratiche 
religiofe . Quella deputazione al Papa altro non 
era che uno fcherzo dell’ Imperatore, il quale pro- 
curava piuttoflo d’efaminare le dilpoGzioni della 
Chiefa Romana , che d’ uniformarli alla dottrina 
della medefima . Ei continuò ad cflfere perfecutore . 

, Mentre f Alia, e l’Europa foffrivano gli or* latrar* 
rori d’ una guerra civile, un’altra guerra infetta* 

«r* * 
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va le ifole poflé fra^ quelle due contrade ✓-•ISara-* 
CHit della Spagna, profittando delle turbolenze dell* 
impero, armarono venti navi, e fotto la condot» 
ta d’Abouhafs, ardente, ed azzardofo guerriero-, pe» 
nctrarono ridi’ Arcipelago , c devaflarono le Cicla- 
di. Emendo le forze dell’Imperatore, riunite allora 
in Còftantinopoli, elfi non trovarono alcuna relifien- 
za ; onde Taccheggiarono impunemente le ifbìe fud- 
dettC', e devaftarono fio quella di Creta . La bellez- 
za del clima , e la fertilità del terreno incantò 
i "Barbari . -All’ afpetto di quelle ridenti cam- 
pagne , ricche di meffi , e di viti , Abouhafs , fen- 
dendo il primo fopra il lido, efclamò con una 
fpecie d’entufiafmo: Ecco la terra del tino fa , di cui 
parla il Profeta quel paefe * dove j corre il latte , ed > 
il - mele * ejfa non deve appartenere fe non ai Muful- 
mani. Avrebbe deGderato di ftabilimfi fin da 
quél momento: ma non difendo la di lui colonia 
abbafianza nunierofa, fi contentò di Taccheggiarne 
i -lidi ; cd avendo caricate le fue navi di hot-** 
tino , ripigliò la firada della Spagna, coll’ idea di 
ritornare ben prefto per fare una così importante ' 
conquìda . , ' o. : .-Mgnr'fc oqtnoj 

Partì egli , in fatti, nell’ anno feguente , con 
una flotta di quaranta navi, cariche dei piìi va- , 
lorofì della nazione; e fenza fermarli per iftrada, 
approdò al lido di Creta. Le facilità, con cui 
sbarcò, fenz’ avervi incontrata alcuna oppofìzione 
dalla parte degli abitanti , che fuggivano da per 
tutto , incoraggi le fue fperanze . Egli fpe- 
dì fubito i luoi foldati a faccbeggiare , non rite- 
nendone pi ìi di venti per ciafcun legno ; ed al- ' 
lorch’ efli furono tre , o quattro leghe lontani , 
fece appiccare il fuoco alla flutti) la quale fu da ; 

un 
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Un fùriofo vento ben prefto ridotta in cenere . **j ch * ,e 11 
All’afpetto di quelle fiamme, i Saracini dil’pcrfi ’ * 4 ’ 
per la campagna accorfero, tutti atterriti* ed ir- 
ritati dalla perdita dei loro legni, domandarono 
al Generale la ragione d’ un ordine così ftravagan- 
te. Di che vi lamentate , rifpos’ egli loro con ficu- 
rezza ? féltro non ho fatto che eftguire le vojìre in - 
tensioni . Non mi avete domandato con ardore di con- 
durvi iti quejl' ifola per iflabilirvi ? Siceorn’ effi efcla- 
mavano , che avendo mogi) , e figlj , mancava 
loro la maniera d’ andargli a cercare. Or bene, ei 
rifpofe , io vi dò una patria : effa vi provvedeva di 
mogi) f tocca a voi procurarvi i fi gl) . Calmati da * 

quelle parole, effi fi apportarono fopra il lido del 
mare, e fortificarono il loro campo, il quale fu 
ben prerto fornito di tutte le forti delle provvi- 
fióni prefe nelle campagne'. 

1 Qucrta notizia afffiflc-1* Imperatore , il qua- 
le riguardò come un difonore del fuo regno la imperiale, 
perdita d’un ifola celebre , popolata’ di città rino* J t c n ° 0 °^' a 
mate fin dalla più fontana - antichità , c che fola 
aveva in altri tempi formato un florido regno. In- 
caVicò adunque di qucrta fpedizione Fotino, Coman- 
dante delle armate deirOriente , il quale vi trafpor- 
tò alcune partite di truppe; ma dopo avere efa- 
minafe da fe rteflò le forze dei Saracini, fece fa- 
pere al Monarca , eh 1 egli non era in cafo di po- 
tete intraprendere cofà alcuna , fe non gli foflero 
flati fpediti potenti foccorfi. Michele fece imme- 
diatamente partire il Tuo Contertabiic Damiano 
con un numcrofo efcrcito - . I due Generali riuniti 
andarono ad attaccare i Barbari , ma furono bat- 
tuti. Damiano rimafe uccifo nel principio del com- 
battimento : e la di lui morte pofe in tal terrore , 

‘ e di- 
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t diiordine le di lai truppe, che furono tuffcrfs 
gliate in pezzi. Fotino fi falvò verfo il lido 


ed effendo montato fopra una fcialuppa , pafsò 
ifola di Dia, d onde tornò in Coflantinopoli , re- 
candovi la no'tizia della disfatta. L’Imperatore, 
che lo amava , procurò di confolarlo della di luì 
difgrazia col conferirgli il governo della Sicilia, 
anche piu onorevole , e più importante di quello dell* 
ifola di Creta. Quello Fotino fu bifavolo dell* 
Imperatrice Zoe , che fi refe in appreffo famofa 
per i fuoi delitti, e per la fua diffolutezza . 

I Saracini fi erano da principio accampati fo« 
pra il lido Occidentale dell’ ifola, e penfavano a 
ftabilirvifi . Un folitario, abitante di quelle mon- 
tagne, andò ad avvertirgli, che fe volevano fab- 
bricare una città , avrebb’ egli loro indicato un 
più ficuro, e comodo fito, che riuniva tutti i van- 
taggi della terra, e dei mare.V EfC. accettarono 


«on gioja le di lui offerte ; ed avendolo prefo per 
guida, giunfero in un luogo, chiamato Candace, 
dirimpetto all’ifola di Dia, dov’era (lata , in altro 
tempo, la città di Mitiunty allpra rovinata , e dove 
gettarono i fondamenti d’una città, che chiamarono 
Candia. Quella fu la loro piazza d’armi, d’onde 
fi fparforo in tutta 1’ eflenfìone dell’ ifola , e fin V 


nelle altre pofle all’ intorno. Si refero padroni di 
venti-nove città • una fola, che non è nominata 
nella fioria , fi difefe dal Taccheggio, e loro 
non fi arrefe fe non folto la condizione, che 
le fofie permeflo di conforvare i fuoi ufi , ed 
efercitare la Religione Crifliana . Nel reflo del 
paefe , fi fiabili il Maomettifmo : tutte le Chiefe 
furono cangiate in Mofchee; e gli abitanti , pò* , 
polo ignorante e groflfolano, abbracciarono , * per 
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J Ii maggior parte , la religione dei vincitori, e 
vennero Monfulmani nell’ iftefla maniera, con cui 64 **‘ 
erano divenuti Criftiani. Quelli forniti di pii* 

* lume , e di più coraggio perfifterono nella loro 
fede, e foffrirono il martirio. Del numero di 4 

quelli ultimi fu Cirillo , Vcfcovo di Gortina , 
la di cui memoria è fingolarmente venerata dai 
Criftiani di quell’ ifola . 

La disfatta di Fotino non fece perdere ogni A “* *** 
fperanza all’ Imperatore, il quale, nell’anno fe- 
guente , fpedì una nuova fiotta fotto il comando ^cqùifl*! 
d; Cratere, Duca di Cibira , uomo così fiero, c rtl ’ lfo1 * 
prefontuofo , che aflìcurò il Monarca d’ un efito 
felice . Appena che fu egli sbarcato nell’ ifola , i 
Saracini gli andarono incontro, e gli diedero una 
battaglia, la quale riufeì molto fanguinofa , ed 
oftinata. Dallo fpuntare dell’alba fin al mezzo- 
giono, il vantaggio fu eguale, e fi fecero prodi- 
‘giofi sforzi così dall* una, come dall’altra parte: 
ma finalmente i Saracini piegarono; ed un confide- 
rabil numero reftò trucidato nella fuga , ed un al- 
tro anche più confiderabile gettò le armi e fi ar- 
refe prigioniero. Candia farebbe caduta nell’iftef- 
fo giorno, fe i Greci avellerò faputo profittare 
della loro vittoria. Ma avvicinandoli la notte, il 
defiderio del ripofo falvò la città . I Greci , fieri 
dei loro vantaggi, e ^ cur ^ di renderfene padroni 
nel giorno feguente, fi abbandonarono alla gioja, 
e confumarono la notte bevendo , fenza prendere 
alcuna delle precauzioni neceflarie in vicinanza 
del nemico. I Saracini, avvertiti di tal difordine, 
gii affalirono improvvifamente circa la mezza- 
notte; ed avendogli trovati immerfi nel vino, e 

nel fonilo, ne fecero un orribil macello; talmen- 
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era quello, che meritava piu d’ogni altro di pe- 
rire. Cratere giunfe fopra il lido del mare, e lì get- 
tò fopra uoa barca mercantile , che incontrò cafual- 
mcnte. Il Generale Saracino, avendolo fatto cer- 
care fra i morti, «d eflendofi avveduto, che fi 
era falvato, lo fece iofeguire da due navi, che 
lo raggiunfero nell’ifola di Cos , dove lo pofero fu- 
bito in croce. Tal fu l’efito degli sforzi di Mi- 
chele per riacquittare l’ifola di Creta. I Saraci ni 
ne rimafero polfeflbri per cento- trenta -cinque anni 
fin al regno di Romano Porfirogenito. 

*T d'^ori- là facevano continue feorrerie nelle altre 

*» s . ifole, dove ftabilivano colonie, e fi rendevano 
formidabili in tutto l’Arcipelago. Ad oggetto 
d’ impedire le loro piraterie, Orifas , per ordine 
dell’Imperatore, equipaggiò una fiotta. La fya 
prudenza , la fua efperienza , il fuo valore gli aveva- 
no acquattata la riputazione del miglior Capitano 
dell’ impero in quel tempo. Ciò non ottante, le 
due precedenti disfatte avevano atterriti gli fpiriti 
in maniera, ch’ei non potè arruolare i faldati fe 
non con un fommo difpendio, effendogli cottato, 
cialcuno d’effi quaranta pezze d’oro , ehe formano più 
di cinque-cento franchi della, moneta Francefc . 
Un’armata, comprata a così caro prezzo, fu quin- 
di chiamata l'armata quadragenaria . Quelle trup- 
pe lo fervirooo, in fatti, con zelo, e con va- 
lore. Ei fece alcuni sbarchi nelle ifole, ne difcac- 
ciò i Saracini , purgò- il mare, e refe libera la 
navigazione; ma non osò porre piede in Creta, 
dove gli parve di non potere fuperare i Barbari. 

Michele, febbene fenza Religione, voleva 
nummo- ^ a ^ varc apparenze. Innamorato perdutamente 

d’ Eu- 
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$ Eufrofine , figlia di Granfino Porfirogcnito , 11 

ardeva di defìderio di fpofarte; ma gli fi oppone- ’ 

vano due oftacoli , che gli fembravano invincibili . "heie*. ' 
Viveva tuttavia Tecla, Tua moglie, e madre di Ctdr. /. 
Teofilo; ed Eufrofine, era fin dalla fua infanzia, ^ón r /'t. 
religiola in un moaaflero d’ una delle ifole del/. '4°- 
Principe, dove fi eFa confagrata a Dio nel tem- 
po della di fgrazia del fuo padre. La morte di/, jj. 
.Teda tolfe finalmente il primo oflacolo; ed egli, 
per liberarli del fecondo, usò l’ iftefTo efpediente, 
che aveva ufato in altri tempi 1* Imperatore Clau- 
dio, quando volle fpofarc la fua nipote Agrippi- 
na. Impegnò fegretamente i principali del Senato 
a pregarlo in publico, cb’ei prendere una fe- 
conda moglie, ed ad opporfi alla ripugnanza, che 
avrebbe finto di dimcftrare. Preparato tutto, quel- 
li, che dovevano rapprefentare quefha commedia, 
un giorno, mentre era radunato il Senato, fi get- 
tano ai di lui piedi , e lo pregano a paffare ad 
un fecondo matrimonio, dicendogli, Che non Ave- 
va Je non un foto figlio , al quale deftderavano una 
lunga vita y ma che per liberare da ogni inquie- 
tudine ì di lui fudditi , era, necejfario % che il fuo 
Trono fojje appoggiato a molti fojìegni . Mi fem- 
bra, che fofie allora impiegato quello motivo 
prefo dall’ intereffe politico, non già la debole, 
e ridicola ragione polla in bocca dei Senatori da- 
gli Storici Greci, i quali fanno loro dire, Che 
avendo efii un Imperatore , non era giujìo , che le 
loro donne non aveffero un Imperatrice . Michele fin- 
te di reliflere lungamente alle loro iflanzey ed 
afpettò anche , che fi giungere alle mormorazioni , 

«d alle minacce fimulate. Finalmente fi lalciò 
tinccrc; ma tetto la condizione, che avrebbe 

fpofa- 
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■ fpofato Eufrofine . Quella era la fola donna , eì dì* 
cera, che potette fargli cangiare la rifoluzione 
da efTo prefa di reflar vedovo. Volle, in oltre, 
una prometta fottofcritta dai Senatori , che s’ei fotte 
morto il primo, Eufrofine dovette confervarc il 
titolo, e gli onori d’imperatrice, ed i di lei 
fìglj dividcrfi il Trono con Teofilo. II matrimo- 
nio fi concbiufe fotto tali condizioni . Non fi di- 
ce fe Eufrofine s’ indrizzaffe al Patriarca per effe- 
re affoluta dai fuoì voti* ma ciò non poteva far 
difficoltà: Antonio era troppo buon Cortigiano 
per foftenere le leggi della Chiefa contro la vo- 
lontà dell’Imperatore. Pare, eh’ Eufrofine non 
a vette fìglj ; o almeno non fi vede, che le difpofi- 
zioni fatte in loro favore avefiero avuto alcun 
effetto . 

Quell’ inceftuofo matrimonio fu punito col** 
la perdita della Sicilia. Eufemio, che comanda- 
va in una città di quell’ ifola, credendofi auto- 
rizzato dall’efempio del Principe, rapì una Reli- 
giofa da etto amata. I di lei fratelli fe ne la- 
mentarono coll’ Imperatore , che riguardando l’ im- 
punità dei delitti come un privilegio della Mae- 
ftà Imperiale , fpedì l’ ordine al Governatore della 
Sicilia di far tagliare il nafo ad Eufemio , qualo- 
ra fotte flato vero il fatto. Il reo, avvertito, 
prevenne il gafligo, e fuggì nell’Affrica. Zia- 
det-Allah, terzo dei Califfi Aglabiti , regnava 
in Cairoan . Eufemio gli promife di farlo pa- 
drone della Sicilia, s’ei gli aveffe conferito il 
titolo d’imperatore, e qualche numero di truppe. 
Il Califfo equipaggiò cento navi, e vi fece im- 
barcare fette-cento cavalleggieri , e dieci mila fan- 
ti. Quelli, giunti nella Sicilia, batterono le 

trup- 
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truppe dell’ ifola vicino a Mazara , e prcfero 
te città. Eufemie, col titolo d’imperatore, «or- A *‘ 
reva da per tutto, feguito da un groflo diftacca- 
mento per follevare il paefe . Quando fu dirimpet- 
to a Siracufa, fece fare alto alle fue truppe, e 
vi s’innoltrò, folo, a riro d’arco. Di là , efor- 
tò gli abitanti a preferire una dolce libertà, che 
loro arrecava, al giogo tirannico, che gli op- 
primeva, A tali parole, due fratelli ulcirono 
dalla città , ed avvicinandogli!! con un rifpct- 
tofo contegno , lo falcarono come d’ Impera- 
tore . Eufemie , incantato nel vedergli così fòt- 
tornelli , corrifpofe loro con carezze ; ma men- 
tre ne abbracciava uno, quello lo prefe per i 
capelli , l’ altro gli troncò con un colpo di fciabla 
la teda; quindi ambidue fuggirono in Siracufa, 
prima che la feorta avelie avuto tempo di 
raggiungergli , . 

I Saracini , dopo aver confumato l’ inverno Aa - 
nella Sicilia , andarono ad attediar Siracufa , L,’ l<n- Confc “ 
peratorc, febbenc riguardale quelle perdite con dei'i^con*. 
molta indifferenza, fvegliato nondimeno dalle mor-S“ ltt *» 
moraz'oni dei fqoi fudditi, che non vedevano 
fenza loro cena i danni dell’impero, vi fpedì 
una grolfa dotta carica di truppe, I Saracini, 
molto inferiori di forze, levarono l’ attedia; e 
feparari in piu corpi , fi fortificarono in diverfi 
luoghi dell’ ifola , Sempre battuti , attediati nei 
loro ritiri , ridotti agli eftremi , ed obbligati a 
cibarli dei loro cavalli , erano in procinto di pe- > 
rire, allorché riceverono dalla Spagna un poten- » 
te foccorfo. Con elfo diacciarono i Greci, pre- 
fero Siracula, e foggiogarono tutta l’ ifola . j£iadet- 
Allah ne conferì il governo a Mofiamed, che fi 
Se. degl'lmp. T. XXVIII. R diede 
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Michele n diede in appreflo ii titolo di Re della Sicilia. I Sa-’ 
n * * ratini la poffederono per più di dugento anni; e 
di là devaftarono la Calabria» e le altre provi ncic 
dell’ Italia . Alcune partite dei loro giungevano fin 
nelle vicinante di Roma , lo che impegnò Gre- 
gorio IV. a rifabbricare, fopra l’imboccatura del 
Tevere, la città d’ Odia, interamente rovinata, 
che la chiamò Gregoriopoli . Niuno dei di lui pre- 
deceflori aveva fatta una cosi grand’opera per 
l’utilità pubblica. Per cura ancora di quello ge- 
nerofo Pontefice, Roma fu ingrandita al di là del 
Tevere, intorno alla Bafilica di S. Pierto. Que- 
llo nuovo quartiere, fortificato di mura, e di tor- 
ri, fu come una nuova città aggiunta all’ antica. 

Ma Gregorio non ebbe tempo le non d’incomin- 
cìarla; Leone IV. la terminò, egli diede il no- 
me di città Leonina. I Saracini non riconobbero 
folamente dalla loro forza le conquide fatte nell* 
Italia; efli feppero profittare delle diffenfioni in- 
forte fra i Principi. Circa l’anno 850, Pandone, 
Governatore di Bari, nella Puglia, gli chiamò in 
ajuto di Radelchis, Principe di Benevento, e fu 
la vittima della fua imprudenza. I Barbari, da 
eflo invitati in qualità d’alleati, trattarono co- 
me nemici. Accampati in vicinanza di Bari, fo- 
pra il lido del mare, vi penetrarono in tempo 
di notte, trucidarono gli abitanti, gettarono in 
mare l’ifteffo Pandone, e reftarono padroni della 
città , che poflederono per trent’ anni .. Il Patriar- 
ca Niceforo morì in qued’ anno , nel fecondo gior- 
no di Giugno, neH’efilio, in cui viveva da tre- 
dici anni indietro . Queflo Santo Prelato aggiun- 
geva alle più eminenti virtù tutte le cognizioni, 
che fi potevano acquiftarc in quel tempo . Abbia- » 
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mo di lui una Storia Compendiata di cento fef- ^**^ e f ir 
fanta-fctte anni, dopo la morte di Maurizio fin 
al matrimonio di Leone IV. e d’Irene : una Cro- 
nologia* ed alcune opere contro gli Iconoclalìi. 

Nell’anno feguente, l’Impcrator Michele An * **** 
morì d’ una colica nefretica nel primo d’ Ottobre , Morte di 
dopo aver regnato per otto anni e nove meli; cwr^r’j. 
e fu feppellito nel maufoleo di Giuftiniano . L’ im* gran, 
pero perdè , fotto il di lui regno , Creta , la Sici- 
lia , e tutta la Dalmazia; ma quello malvagio Prin- p. i 4 i< 
cipe, fenfibile unicamente ai Tuoi piaceri, in ve- xTiapi » 
ce di dimoftrarne alcun rammarico, ne motteg- s*-a/ 
giava coi fuoi Cortigiani . Alla notizia della per- f* 
dita della Sicilia , avendo egli detto ad Ireneo, p. 
uno dei fuoi Miniftri Io mi rallegro con voi ; ec-, Uan, ff p. 
favi alleggerito eia un gran pefo . -- Principe , gli p. ‘ 
replicò Ireneo, bajlebbero due\ o tre alleviamenti I 0,t | *7* 
oenfimili per ejjere liberati da tutto l’impero , Oltre »*.*' *l 9 ' 
diTcofilo, che gli fuccedette, ebb’egli da Tecla 
una figlia, chiamata Elena, che Teofilo diede in ***** 
moglie al Patrizio Tcofobo, nato dal Reai fan- 
gue della Petfia . Nel prbgreflo della ftoria , vedre- 
mo i fervizj , e ie disgrazie di quello valorofo guer- 
riero. 
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dei Saraci ni . Storia di Ttofobo. Infelice [pedino* 
ne in ^Abafgia . Morte del Califfo .Almamoun , 
Storia del filofofo Leone. Teofilo nega Leone allo 
{flange et mamoun , Leone fatto Vefitrro e di - 
/ cacciata dalla fua fede . Spedizione nella Sicilia , 
Storia u ^flefiio Mufelo. Violente di Tecfiìo . 
•Alffto fi rit ta in un monafiero, ^Ambafiiata di 
Giovanni Lecancmante in Bagdad, Luffa di Teo- 
filo . Teofilo nemico della difjolutegza , .Altra per - 
fecuzione . T rattamente fatto ai Monaci . Patimen- 
ti dt Teodoro e di Teofane , Metodio è richiama- 
to . Teofilo vinta dai S aracini , / S aracini vinti da 
T< fi o. Ttofilo falvatQ da Emmanuele. D[fgragia / 
d Emmanuele che fi ritira fra i S aracini . Im- 
prefe d' Emmanuele fra i Sargeini . Emmanuele 
ritorna in Cofiantìnopoli , Superfiigfone di Teofilo . 
Prindpj dei Paginaces . *4rd re et un concìatetti . 
Teofilo prende molte città . Sed glene dei foldati 
Perfiani , I Saracini vanno ad affediare Jìmorium , 
Battaglia di Daglm ne. Pericolo a cui è efpofio 
f Imperatore . Prefa tt «, Amonum , Il Califfo rie ti- 
fa il rifiati 0 dei prigionieri. Trattamento fatto ai 
- prigionieri Crifiiani . Martirio di quaranta-due 
Uffizi ali • \AUra calunnia contro Teofaho. Morto 
' di Teofobo $ di Teofilo, Rifiefjioni f opra il carat- 

tere di Teofilo. Caprìccj dì Tei filo. Di lui fi gl) . 

■«■««ES— ilMMg W LW K wi— « ■ Bl > » 

T E O F l L O. 

Zn 0 ** r T^Eofilo era già in età virile, allorché fall fo- 
"‘ *** X pra il Trono. Nato con molto fpirito, era 
incoraggito da un ardente zelo per la giuftizia , per- 

fin- di fuafo, che la medeGma fi accorda femprc col ve- • 
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fo ìntercflc dei Principi . Sebbene fofle debitore T *°®° 
dell’impero agli a Raffini di Leone, prefe la rifo* A " M 
luzionc di punirgli; c quella fu la prima azione 
del fuo regno . Siccome non conofceva tutti i rei t tdrp$ 5 
e non voleva, che fe ne falvafìfe alcuno, cosi diede f®*; ' M 
ordine, con un fuo editto, al Senato, ed a tutti c »* «v 
quelli, che avevano preflato qualche fervizio al 
fuo padre, di trovarli a palazzo . Gli uccifori di mc»p *«j 
L eone vi accorfero tutti fpeditamente . Allorché t | Mr * *• 
furono radunati , l’ Imperatore, naturalmente arti- 5 ' 
fìziofo , affettando un tuono di dolcezza , e di be- 
nevolenza.: „ Fedeli fervi del padre mio, loro 
„ dille , non crediate, che perdendo quello, che 
„• avete fatto Imperatore, abbiate perduta la vo- 
„ (Ira ricompenfa . Mio padre voleva ricolmare di 
„ di beni, e d’onori coloro, che hanno fcgnalato 
„ il loro zelo, e valore, togliendo la vita al fuo 
„ pcrlecutore . Una morte immatura ha prevenu- 
„ ti gli effetti della di lui gratitudine : ma il 
„ di lui fucceffore è incaricato di tal debito; c 
» per non efporfi al pericolo d’effere ingrato, 

„ vuol incominciare il fuo regno dal foddisfarlo. 

„ Tutti quelli adunque, che hanno avuta parte 
„ nella morte di Leone, fi feparino dagli altri, e 
„ fi prefentino a me. “ Eflì non tardarono ad 
ubbidire; e ciafcuno fi preparava ai ringraziamen- 
ti . Allora Tcofilo, per richiamare alla memoria 
del Senato le più atroci circoftanze dell’omicidio, 
fece recare quella Croce , alla quale era flato re- 
tifo un braccio dall’iftefiTo colpo, che aveva tron- 
cata la tefla a Leone; e ponendola fotfo gli oc- 
chj dei Senatori : Qual gajlìgo , dille loro , merita - 
no i rei et un così orribil attentato ? Avendo tuffi 
cfclamato: Meritano la morte, l’Imperatore, voi- 
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S»dof, al Prefetto: Fate il vefiro citvere , gli diiTe; 

Aj *' i9 ‘ 0 punite feconda il rigore delle leggi quelli , che fi fan- 
no un fagrilego onore d'avere aliate le loro mani mici- 
diali fopra l'unto del Signore , e fopra il Signore me- 
deftmo. Invano efli implorarono mifericordia , in- 
vano cfclamarono, Che fenga l' a/uto da loro preflato 
al di lui padre per liberarlo da una morte /ictus, 
agli i/lejfo non farebbe flato Imperatore / furono tutti 
condotti nel Circo, e quivi decapitati. Sembrava, 
che Teofilo intraprcndeffe a riparare tutti gli erro- 
ri del fuo padre; ma EufroGne fidava nella pro- 
metta fottoferitta da tutto il Senato , di confervarlc 


il rango d’imperatrice, dopo la morte del di lei 
marito. Teofilo la fece ufeire dal palazzo, e 
rientrare nel di lei monaftero ; ed il Senato , eh’ 
era fiato coftretto ad approvare quelle fcandalofe 
nozze, non fece alcun palio per mantenere la pa- 
rola, che una compiacenza fervile gli aveva 
ftrappata . 

Ab. *j«.- ^ Mi fon a ft cnu t 0 f f] n dal principio di quefta 
Favola del fioria , dal raccogliere le favole , che gli autori 
UìVj Greci fparfero nelle loro opere. Avrei creduto di 

filo. mancare al rupetto, che devo ai mici Lettori, rir 

portando frivoli racconti. Ciò non ofiante, quan- 
t il. f. do tali racconti iono divenuti m certa maniera 
*4*’ uf come 1 ’ acciecamento , e la mendicità di 

grsm. p. Belifario , è mia opinione, che Io ftorico lìa in 
sso. <ìon- dovere di non traforargli a fine di fmentireli , e di 
p. 55 dy.dilmgannare quelli, ai quali mancano o il tempo, 
mtonp. 4 ij ovvero i mezzi d’ illuminarfi colla face della cri- 
si“ S Mi- tica. Tal’ è la favola del matrimonio di Teofilo 


P adottata da alcuni moderni , che hanno con troppa 
f r [t% facilità incontrato nei fecoli mezzi barbari un trat- 
Geog. a»- j 0 di galanteria Romanzesca . Ecco il fatto raccon- 
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tato <la cinque Storici , eh’ effendofi ricopiati l’un Teofilo 
1* altro , non vagliono per più d’ un tetti- An ' S **‘ 
mone. Eufrofine, madre di Tcofilo , dicono 
volendo dar moglie al luo figlio, Spedì per tutto p. 1 3 
T impero l’ordine, che fi conduceffero in Collan- 
ti nopoli tutte le più belle fanciulle. Si concepisce 
facilmente quale dovette efferne la moltitudine, 
attefo il giudizio dei padri , e delle madri . Al lo- 
ro arrivo, furono tutte radunate in una fila del 
palazzo; e l’Imperatrice pofe in mano del fuo 
figlio un pomo d’ oro , pcrch’ei lo deffe a quella , 
che Sceglieva per fua fpofa. Armate di tutte le lo- 
.ro attrattive, erano elleno Schierate in due file, 
l’una a fronte dell’altra ; e ciafcuna d’effe motta da un 
un troppo caro , e troppo fenfibil intereffe , dove- 
va fenz’alcun dubbio avere e nel cuore , c negli 
Otchj tutta la gelofia , e tutto l’odio contro le due 
armate nemiche. Il nuovo Paride palleggiava, col 
pomo in mano , fra le due file ; c facendo la ri- 
villa di tutte quelle bellezze, fi fermò davanti Icafia, 
la quale gli Sembrò, che ofeuraffe tutte le altre. 
Allora, presentandole il pomo, o per mancanza 
di Spirito, o perchè la forprefa glie ne . togli effe 
l’ ufo , non Seppe dirgli altro di megli» che que- 
lle parole : In verità , le donne hanno cagionate molte 
difgra^ie , A tal complimento Icafia rifpofe: Elle 
hanno anche fatti beni con/tderabili r -rilpofla che va- 
leva poco meno del Silenzio. Ciò non ottante, 
Tcofilo, temendo di' fpofare una fanciulla, che di- 
mottrava tanto Spirito, diede il pomo a Teodora. 
Quello racconto , Sciocco , e ridicolo in tutte le 
fue parti, fi confuta abbaftanza da fc fteffo. OS- 
ferverò Solamente, che fi Suppone contro la verità, 
eh’ Eufr»finc f#ffc madre di Teofilo, mentre non 
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Teo«* era ic non un’odiofa matrigna; e fe non era fto- 

B ' ta licenziata dal palazzo , almeno è cofa ficura , 

ch’era molto lontana dal prenderli un cosi vivo 
intcrette per i piaceri dell’ Imperatore . 
bnptnut* Sembra nondimeno, che Icafia, per la fua 
•e. nafcita, e per la fua bellezza , avette qualche pre- 
tenfione al titolo d’imperatrice. Si conviene, 
eh* effendo decaduta da quella fperanza per la pre- 
ferenza data a Teodora, ella fabbricò un mona** 
fiero, dove condufTe il retto dei fuoi giorni in 
«fercizj di penitenza , e compofe molte opere in 
profa , ed in verfi , che refpìravano la pietà , ed 
il diftaccamento dal fccolo. Teodora, di lei riva- 
le, fi diftinfe anche più coi virtuofi efempj, che 
diede fopra il Trono, e dei qu.ili non profitta- 
rono nè il fuo marito, nè il fuo figlio. Entrata 
nella Corte, pensò a ftabilire la fua numerofa 
famiglia . Teodora era nata nella Paftagonia in un 
luogo, chiamato Ebitta. Nipote d’ Emanuele, uo- 
mo (limato per il fuo valore, e decorato delle 
prime cariche dell’ impero , apparentemente per di 
lui mezzo, fi fece conofcere dalla Corte. Ma- 
rino, di lei padre, nato dalla prima nobiltà del 
paefe, aveva occupati negli eferciti molti onore- 
voli impieghi. La di lei madre Teottifia, fopran- 
nominara Fiorine, non era meno riguardevole per 
la fua pietà , e per la cura , che fi diede , d’allevare 
l funi figlj nei dommi , e nelle pratiche della Chie- 
fa. Oltre di Tesdora, ella aveva due figlj, e tre 
figlie; i figlj erano Bardas, che s’innalzò in appretto 
al rango di Cefare , e Petronas, che fu Patrizio, e 
Comandante della guardia Imperiale. Teottifta fu 
onorata del titolo di Patrizia; poiché quella di- 
gnità era conferita anche alle donne . Ciò , che fi 

trova 
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trova di bizzarro , e di fingolare , fi è , che per Teo &* 
darle un impiego in Corre fu nominata Dama 8i *' 
della fua figlia; ma ella occupò più utilmente le 
fue cure nell’ educazione delle fue nipoti , le qua- 
li procurò di prevenire contro ferefia profetata 
dal loro padre. Niccta, che foffrì il martirio 
nella perfecuzione, di cui parleremo ben predo, 
era dell* ideila famiglia. Teodora, nel giorno del- 
la Pentecodc , ricevè nella cappella del palazzo la 
benedizione Nuzziale dal Patriarca Antonio ; e 
la Corona dalle mani dell* Imperatore. Quindi 
paflarono ambidue eoa gran pompa in S. Sofìa , 
dove didribuirono magnifici doni al Patriarca , al 
Clero, ed a tutto il Senato. 

Leone l’Armeno era dato fevero fin alla cru- * ep 
deità; Teofilo rendendoli formidabile al delitto, fi lagmftizi» 
fece amare dalla virtù , e dall’innocenza. Ciò non 
odante , il di lui zelo per la giudizia oltrcpafsò Zon. r n. 
qualche voltai limiti d’una lodevole feverità. Gli^£ ' 4J - 
Storici Cattolici, lontaniffimi dall’adularlo , non 9 s 
poffono trartenerfi dal far l’elogio della di lui £ 

tenzione nel reprimere le violenze degli uomini tin.Thtapb 
potenti, nell’ invigilare alla polizia dello dato, e* & 
nel procurare ai Tuoi fudditi la ficurczza , il ripo • meon.f . 4 7 
fo, e l’abbondanza. Andava egli ogni fettimana dal G “ r s 
palazzo alla Chiefa di S. Maria di Blaquernes ; ci,eas 
poiché, febbene rigettafle il culro delle immagini , 184 
profeffava una divozione particolare verfo la S. Ver* tritio »■** 
gine. Così , attraverlando a cavallo, tutta la città , f< - 
dava un libero accedo a tutti quelli, che aveva- 
no qualche motivo di ricorrere ad elfo: riceveva •P v ‘ i t ""'- 
le fuppliche; ed amminidrava giudizia fui fatto . 

Pattando per il mercato, s’informava dello dato T ' toJnr.i 
delle provvifioni , a feendeva ai più minuti detta- *• Fe * r * 


Digilized by Coogle 



TeoSlo 
An. ò'j*. 


M S T' o R’i A 

glj riguardo a ciò, che concerneva la fuffiftenza, 
ed anche il veftìtnento dei fuoi fudditi, per affì- 
curarfi , che i fuoi Ufficiali di polizia adempiva* 
no il loro dovere. Se il prezzo delle derrate gli 
fembrava troppo alto , fi faceva chiamare fubito 
,11 Prefetto * e fe la careflia poteva attribuirli a lui col- 
pa , lo deponeva dalla lua carica : diverfameitte , 
dava i fuoi ordini per il follievo del popolo. La 
ftoria ci ha confervati alcuni tratti della di lui 
inflclfibile giuiìizia. Un giorno, una povera vedo* 
va, prefentandoglifi , mentre paffava : Signore , gli 
difie , io ho la difgraxja d' aver per vicino il Co m 
mandante delle vojlre guardie tl quale innalza tal • 
mente la fua cafa che teglie il lume alla mia , e la 
rende inabitabile . Quell 'uomo ingiufio era Petronas, 
cognato deli’ Imperatore. Tcofilo fe lo fece venire, 
e lo interrogò (òpra il fatto, di cui la donna fi la- 
mentava. Petronas, avendo rifpofìo con difprezzo, 
che .la medefima non fapeva ciò, che diceva: 
Guardatevi , foggiunfe l’Imperatore, ch'ella non ri- 
corra a me per la feconda volta , perocché non fa- 
rebbe per voi vantaggiofo. Ordinò quindi alla donna di 
ritornare, fe non nera indennizzara . Ributtata 
da Petronas , ella ritornò , in fatti , all’lmpetatore , 
il quale diede fubito a molti Senatori la commif* 
fione di portarfi fopra la faccia del luogo, per 
vedere fe il danno era effettivo . Udita la loro 
relazione , pafsò nella pubblica piazza , dove fi fe- 
ce condurre Petronas; c dopo averlo fatto fpo* 
gliare, e percuotere, gli ordinò di demolire la 
fua cafa , di cui diede i materiali , ed il fuolo al- 
la vedova . Ciò che fi deve maggiormente offer- 
vare, e che fa conofcere quanto l’onore era al- 
lora avvilito , ed i coftumi depravati , fi è , che 
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quello pubblico gaftigo non impedì , che Petrù* 
nas profeguifle a vivere in Corte, e perveniffe, 
lotto il regno feguente, a nuove dignità , e fin 
al comando degli eferciti . 

Le guardie, che Portavano il Principe, 
avevano ordine di non allontanare alcuno di 
quelli, che domandavano giuftizia. Un giorno, 
uno andò a gettargli davanti; e prendendo il 
di lui cavallo per la briglia.* Signore , gli diffe, 
il cavallo , [opra cui fi trova la Maejlà Vofira t 
è mio. Poco mancò, che l’animale, infuriato 
a quell’incontro, non faccfic balzare l’ Imperato- 
re, il quale, dopo efferfi riaflìcurato, chiamò il 
Capo delle fue feuderie, ch’era detto il Conte- 
flabile , e gli domandò da chi aveva avuto il 
cavallo. L’Uffiziale rifpofe, che il Governatore 
dell’ Ellefponto ne aveva fatto un dono a Sua 
Maefià. Quello Governatore fi trovava allora in 
Cofiar.tinopoli . L’Imperatore, tornato a palazzo, 
fe lo fece condurre davanti, infieme con quello., 
che reclamava il cavallo; cd avendogli, interro- 
gati tutti due, e verificata la violenza del primo: 
Che bifogno ho io dei tuoi colpevoli doni , diffe 2! 
rapitore? Vuoi adunque rendermi complice dei tuoi 
ladronecci? Quindi fece fubito battere colle verghe 
il Governatore, e reflituire il cavallo al padro- 
ne legittimo, il quale, non volendo ripigliarlo, 
fu obbligato ad accettare per prezzo del mede- 
fimo due libbre effettive d oro. Non vi era di- 
gnità, che poneffe TingiufHzia al coperto dal ga- 
fligo. Il Prefetto di Coftantinopoli era uomo no- 
bile , uno dei primi del Senato , ed amato dall’ 
Imperatore. Fièro per il di lui favore, s’impa- 
dronì d’una barca carica di mercanzie per cela- 
to 
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to d’una vedova. Quefta donna, non potendo ot» 
tenere da edo alcuna giudizia , ricorfc all’1 ope- 
ratore, il quale, effendolì informafo della veri- 
tà, efortò con dolcezza il Prefetto a farne la 
recitazione:. Il Prefetto'lo prormie; ma non man- 
tenne la fua parola. Al< fecondo ricorfo della ve- 
dova , 1’. Imperatore lo fece bruciare vivo nell* 
Ippodromo. Trattò quali coll' ideila Crudeltà il 
fuo Quedore, convinto di molte ingiudizie: dopo 
averlo fatto percuotere ignominiofamente , gli fece 
bruciare la teda, ed il volto colla pece ardente j 
c lo condannò ad un perpetuo efilio. Due Udi- 
ziali Generali fi erano impadroniti d’ un camp® 
appartenente ad alcune povere Religiofe. Quedo 
indrizzarono una fupplica all’ Imperatore , . il qua- 
le incaricò un Capitano delle lue guardie di con- 
durle nel giorno feguente alla fua prefenza, iofie- 
mc coi loro avverfarjj e giurò nel medefimo tem- 
po, che dopo avere udite le due parti, fe gli 
Uftìziali fodero dati colpevoli , gli avrebbe pu- 
niti colla morte, ed avrebbe fatti conftfcare tut- 
ti i loro beni in profitto delle Religiofe. Que- 
lla minaccia , che avrebbe avuto un infullibil ef- 
fetto, atterrì gli Udiziali, i quali trattarono du- 
bito colle Religiofe fuddette, e le impegnarono a 
defiftere dall’ accula, pagando loro il doppio del 
valore del campo. Il Capitano, credendofi difpen- 
fato dall’efeguire l’ordine dell’ Imperatore, fi con- 
tentò di rendergli conto dell’ accomodamento . Ma 
il Principe, che voleva edere ubbidito con efat* 
fezza, c che temeva di non redare ingannato, 
fece battere colle verghe il Capitano: gli ordinò 
di condurgli le Religiofe * e non fi diede pace fe 
aoa dopo edere dato accurato dalla loro bocca * 

‘ eh’ cl- 
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th’elle erano già ioddisfatte. Tanti elempj di fé* T«fl* r* 
verità fecero finalmente tremare l’audacia : il (cm- AH * 
plice progetto d’ un’ ingiuftizia fi puniva ; e la po- 
lizia dello (lato fu riflabilita in maniera, che avendo 
l’Imperatore , per diciallctte giorni , farto cercare in 
Coftantinopoli fe vi era chi avelie ricorfi da far- 
gli, non vi fi trovò alcuno. 

Ttofilo, (ebbene amafle con tenerezza J’ Im- V ’ T * “.** 
peratricc, non rifparmiò lei medefma; ma le pre-”“»'*T* 
feriva la giuftizia , l’onore, ed il bene dei (uoi 
fudditi . Avendo fatto difìruggere una grsn ei- ce * 
ftcrna a piè delle mura del palazzo, verfo il Bos- 
foro , nella quale fi era annegato uno dei tuoi 
figlj , ancora bambino , ne cofiruì un terrazzo attac- 
cato ad un deliziofo giardino, dove fi compiaceva 
di trattenere nelle fere delia date. La fifuazione 
era amena, e l’occhio fpaziava, dall’ una parte 
ver(o il Bosforo, dall’ alti a verfo la Propontide, 

* fi «Pendeva fopra Ja fponda dcll’Afia, (eminata 
di palazzi , e d’ oggetti piacevoli , Una fera , men- 
tre il Principe vi cenava, vidde entrare, a piene 
vele, nel porto una grolla nave mercantile, tal- 
mente carica , che quafi toccava l'acqua col bordo. 

Curiofo di (apere chi n' era il padrone, venne in 
cognizione , che il legno , ed il carico appartene- 
vano all 1 Imperatrice; c chele mercanzie veniva- 
no dalla Siria, Per allora nulla dilfe; ma nella 
mattina fegueore, nell’andare, fecondo il folito, 
a Blaquerncs, fi fece condurre al porto; e falito 
(opra la poppa della nave , fi volle ai Signori 
del (uo corteggio, e difle loro ad alta voce: Chi 
di voi ha bifogno di mercanzie Jlraniereì Siccome 
non fi fapeva dove la cofa andafie a finire , così 
niuno riìpofc . Avendo egli fatta per la feconda 
v volta 
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volta T itteffa domanda , cd cffendo i Cortigiani 
rimarti attoniti per non potere indovinare ciò, 
ch’egli voleva dire.* E che , foggiunfe? Nen ve* 
dete forfè , che da Imperatore , che io era , per grafia di 
Dio , fono y per grafia della mia moglie , divenuto 
ràercante ? Prendendo allora un tuono più fcrio , 
diede ordine ai marinaj di levare dalla nave tut- 
to ciò, che loro apparteneva, fenza nulla roccare 
di quello, ch’era dell’Imperatrice. Dopo ch’erti 
ne furono ufeiti , fece appiccare il fuoco al legno , 
e ridurlo in cenere con tutte le mercanzie. Ram- 
pognò quindi vivamente Teodora, minacciandole 
tutto il fuo fdegno, s’ ella mai in avvenire avef- 
fe penfato a difonorare il fuo marito con un 
indegno traffico. Il commercio , ei foggiunfe, è per 
t noflri fudditi un meggo di fufftflenga ; confeguen « 
temente è un cavare il [angue dalle loro vene te* 
gliere ai medefimì una tal rifforfa . Che farebbe di 
loro , fe caricandogli d' impofigioni , gli privammo 
dei meggt di poterle pagare ? 

Un uomo di tal carattere doveva ettere co- 
raggiofo. Un Principe ha di bifogno d’un cuore 
più fermo per abbattere l’ingiuftizia armata di 
tutte le forze che ad erta fomminiftrano le digni- 
tà, la nafeita, la parentela, i fervizj iftefli, che 
per combattere , e per vincere i più potenti nemi- 
ci . Ciò non ottante, o perchè gli mancale l’abilità 
in guerra , o perchè , attefo il fuo ardente valore , . 

nonVcoltafle i eonfiglj della prudenza, Teofilo, 
febbene feguito da numerofe armate , e fervito da 
efperti Generali , fi trovò più fpeflb vinto che vinci- 
tore , lo che fu motivo che gli fi dette il nome 
di Sfortunato . Nei primi anni del fuo regno , egli 
ebbe qn formidabil nemico nella perfooa del Ca« 

1 5 OC*_ 


Digitized by Google 



del Basso Tmpero Lib. LXIX. 271 
liffo Almamoun, figlio d’Aroun Ralchid, degno Teofilo 
crede delle qualità del luo padre. I Saracini fi An ‘ 83 
erano impadroniti di Tarfo • ed i Greci fecero alcu- 
ne feorrerie verfo quella parte, c tagliarono in 
pezzi un corpo di mille-fei*cento uomini. 11 Ca- 
liffo , per vendiearfi d’ un tal affronto , fi pofe al- 
la tefia d’ un’ armata, ed affediò il caftello d’ An- 
taus, i di cui abitanti gli fi arrefero. Pafsò di- 
poi ad affediare Lule , fortezza importante in vi- 
cinanza di Tarfo* e non avendo dopo tre rtefi, 
potuto prenderla per mezzo della fame , fi ri- 
tirò, lafciando Azif, per regolarne il blocco. Gli 
abitanti lorprefero Azif* e dopo averlo ritenuto 
prigioniero per otto giorni, lo rimandarono con 
deprezzo. Per falvare quella piazza, che fi di- 
fendeva con tanto coraggio, Teofilo fi pofe egli 
ifteffo in campagna , rifoluto d’andare ad attaccare 
il Generale del Califfo. Almamoun, all’ averne 
la notizia , tornò indietro* onde Teofilo , entrato in 
timore d’ efTere poflo in mezzo da due armate più 
forti della fua, fi ritirò. La fortezza fi arrefe im- 
mediatamente. Frattanto Mutafem, fratello del 
Califfo , e Jahia , di lui che Generale , che dcfolavano 
una gran, parte dell’ Afia , s’impadronirono di tren- 
ta fortezze. La nuova Colonia dei Saracini {la- 
bilità in Creta non faceva minori danni in mare. 

Una partita dei medefimi sbarcò nella Tracia, ne 
faccheggiò tutta la fpi^ggia , e conduffe un gran 
numero di prigionieri. Un’altra truppa innol* 
trò entro terra, attraversò tutta la Tracia, 
e penetrò fin al monte Latrus nella Bafla-Me- 
fia , dove diede ilguaflo ad un ricco monaflcro , e 
ne trucidò tutti i Monaci . Ma Cofìantino Con- 
tomite, Governatore della provincia, la pofe in 
- , mezzo 


Digitized by Google 



tfrofil» 
Ab. «|i. 


Seria di 
Teofobo . 


2Jt 1 TOH T 1 

mezzo con forze fuperiori , e la tagliò in pezzi. 
I Saracini fe ne vendicarono (opra la flotta Im- 
periale, che vinfero, nel mefe d’Ortobre, predò 
l’ifola di Tafe, predandone, c mandandone a 
fondo quafi tutti i legni . Quella vittoria gli re- 
fe padroni del mare, e lafciò tutte le Cicladi 
efpofte ai loro ladronecci . 

Teofìlo , finché regoò , fu femore ?n guerra 
Leo grtm. coi Saracini ; e le ne riporrò qualche vantaggio , 
c,jV 1° r i t0n °hbe principalmente dalla condotta, e dal 
5*4! f zon. valore dei due migliori fuoi Generali, Emanuele, e 
r - 11 Teofobo. Emanuele, nato nell’ Armenia , fi era 

cerni*, da principio diflinto per la fua fedeltà collante 

7^ eofb. f verfo Michele Rangabè , ed in feguiro, fottoil regno 
Sfmeon. ^ di Leone, per alcune azioni di coraggio, che gli 
415 torg. acquiftarono una gran riputazione fra gl* ideili di 
etili 5 4 lui nemici . Michele il Balbo gli reflirui la carica 
di Primo-Scudiere, ch’egli aveva da principio oc- 
cupata; e Teofilo non vedeva fra i fuoi Ufficiali 
altri che Teofobo, con cui potette porlo in para- 
gone . Quello Teofobo fu uno di quelli uomini 
particolari, e ftraordinarj, che alcune improv-- 
vife circoftanze tirano dall’ ofeurità , gli fanno bril- 
lare per qualche tempo, e dipoi gli precipitano. 
Il di lui padre difendeva dai Re di Perfia . Refo 
fofpctto, per quell origine, ai Califfi , i quali , do- 
po la conquifta di quel paefe, avevano fofferte 
frequenti ribellioni , fuggì , ed andò a rifugiarli 
in Collanti nopol i , fotto il regno di Coftantino, e 
d’ Irene , Povero, ed incognito, fi pofe a fervire 
una donna , che teneva offerta , la fposò , e morì , • 
dopo averne avuto un figlio . I Perfiani , oppreffi, 
dai Saracini, confervavano Tempre la fperanza di li- 
berarti dalla fchiavitù, ed amavano le reliquie del- 
la fa- 
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la famiglia dei loro Re. Quindi dopo la fuga del pa-T«ofii« 
dre di Teofobo, avevano fatte continue ricerche per An ‘' ,1 * 
ifcuoprire il di lui ritiro. Finalmente, entrati in 
•fofpetto , eh’ ei potette effere in Coflantinopoli , 
alcuni , fra etti , vi fi portarono , e dopo una lun- 
ga perquifizionc vennero in cognizione , chenell’ifo- 
la d’ Oxia , pretto Calccdonia , fi trovava una ve- 
dova, la quale fi vantava d’ettere madre d’ un di- 
fendente dei Re della Perfia . La interrogarono, 
e Soddisfatti delle di lei rifpofte , non dubitarono, 
che quel fanciullo non fotte 1* efede legittimò del 
Trono Perfiano. La di lui fifonomia , e foprat* 
tutto il nafo aquilino gli confermarono nel penfiei 
ro , ch’ei fotte del l’angue d’Artaferfe . Era egli allora 
ih età di dodici anni . I Perfiani informarono 
di quell’ avventura l’Imperatore , eh’ era Leone 
1 ’ Armeno, è che s’ incaricò di fargli dare un’ edu- 
cazione conveniente alla di lui nafeita. Teofobo, 
così lo chiamò Leone , fornito di tutte le buohe qua- 
lità dello Spirito # c di tutte le grazie efterne , cor^ . 
rifpofe felicemente alle cure prefe per iftruirlo . 

La fua virtù, e la nobiltà dei luoi fentimenti lo 
fecero amare dal Principe, e da tutta la Corte. 
Teofilo , allevato con etto , lo amava con fuo fra- 
tello ; talché , quando fu Imperatore , lo creò Patri- 
zio ; e gli diede in moglie la fua forella Elena . 

Un Perfiano , chiamato Babec , effendofi ribellato 


contro il Califfo, aveva foftenuta la guerra per 
cinque anni. Vinto finalmente, c coftretto a fug- 
gire dalla patria, fi rifugiò nelle terre dell’ impe- 
ro con fette mila uomini , avanzo della fua arma- 
ta . Di là fcriffe all* Imperatore , che gli fi fotto- 
metteva, pregandolo ad accettare i fuoi fervizj, 
c quelli dei fuoi foldati , il valore dei quali era 
St.degl'Imp. T. YlXVIII. S fo- 
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In" 6 » 0 fovcntó flato efperimentato contro i loro comuni ne- 
iN mici . Teofilo ricevè con gioja quell 'importante Co- 
lonia , e ne ccmpoie un corpo , il quale crescendo di 
giorno in giorno per l’arrivo dei Perfiani chiama- 
ti nell’ impero dall’ efem pio di Babec , afeefe al 
numero prima >di quattordici mila, - e finalmente a 
quello di trentamila uomini . Morto Bajbec, fu po- 
llo alla loro <tefla T.eojfobo, che fu dalie ,tmp- 
pe ricevuto come T erede dei loro antichi Monar- 
chi . Piene effe d’ ardore ^ e di fiducia ‘per quefio 
Capitano, divennero il terrore dei Sa ricini , eli 
dillinfero con ifeorrerie , e con frequenti battaglie 
contro ^li ufurpatori - r $d i tiranni della loro pa- 
tria . L Imperatore, nel dare fua forella à Ttofo- 
bo , fece una legge con cui accordai ai Pei fiani 
il dritto del matrimonio, innalzò alle prime ca- 
riche i più difiinti fra elfi, e gli trattò come 
fuoi, fudditi naturali,' • .. . . 

An. «;». Bardas, fratello dell’ Imperatrice , incornine 
infei ce *wva a farfi Conofcere^. j&i vorato dall’ ambizione , 
fpedizione egli aveva tutti i vijtj-y* efiè quella, produce , fén- 
Coof/n^'* za P er ^ averne. j nfeceffarj talenti #> Furbo, artifi- 
Tbeop 8r. ^iolò , e verfatiflìmo nella condotta degli affari 
*//* *"*' civili , era nato per Vivere in Corte», Ma duro , , 
crudele , e poco valorofo , non era proprio a co- 
mandare agli eferciti . La di lui barbara feverirà 
irritava i loidati, i quali, marciando fotto i di' 
lui ordini , fi contentavano piuttoflo d’effere bat- 
tuti, che lafciargli Ja gloria di vincere. L’ Im- 
peratore ne fece l’infelice efperienza in una fpe- 
/ dizione contro i Saracini . Gli AbafgeG , ribellati 
contro i medefimi , chiefero foccorfo all’impero. 
Teofilo vi fpedì Bardas , e Teofobo con una po- 
tente armata; ma l’odio dei foldati contro Bar- 

. ... das 
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das fu più forte deli’amore, eh’ efiì portavano a TeofiI ® 
Teofobo; talmente che fi lafciarono battere in An ‘ * iu 
tutti gl’incontri. La fpada nemica, la carefiia, e 
la deferzione fecero perire qued’ armata * ed i Ge- 
nerali , ricoperti di vergogna , non ne riconduflero 
fé non gl’ infelici avanzi . 

I Saracini fecero, nell’ anno feguente , una An- 8} J* 
perdita più grande , e più irreparabile di quella Morte del 
d’un’a ma^a. Il Califfo Almamoun morì, nel ^Vmoun!" 
tornare da Tarfo in Bagdad. Egli aveva regnato Abwf*ra S i 
per venti anni c mezzo, ed era in età di quaranta- f‘ 
nove . Aggiungeva alle reali fue qualità l’ amore o'.urbtU » 
per le lcicnze ; e fi era refo molto efperto nell’ Bnf0r,ent 
sftr.no.nia. Egli fu quello, che liberò gli Arabi 
dalia profonda ignoranza, nella quale erano fiati 
immerfi in ogni tempo. Almanfor, il fecondo de- 
gli Abaflidi, bifavolo d’ Almamoun, aveva date 
ai funi fudditi le prime idee delle altre feienze . Pri- 
ma di lui, i Mufulmani altro non ftudiavano che 
la loro lingua, la loro legge, ed una fpecie di 
grofiblana, cd imperfetta medicina. Almamoun 
perfezionò l’opera incominciata felicemente dal 
ìùo bifavolo . Ebbe dalla Grecia le copie di tut- 
ti i libri , che trattavano di qualche feienza , e 
gli fece dai più abili interpreti tradurre in lin- 
gua Araba; quindi eccitò i fuoi fudditi a (In- 
diare . Faceva tenere in fua prcfen2a pubbliche 
conferenze fopra diverfi oggetti delle umane co- 
gnizioni; e riguardava i dotti , fecondo Abulfarage, 
come creature feelte dall’iftefib Dio per perfezio- 
nare la ragione. Efli erano, diceva egli, la luce 
del Mondo, cd i maeftri del genere umano, fen- 
za i quali la terra farebbe divenuta felvaggia. 
Paragonava cogli animali gli uomini, che non fi 
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davano altra cura che quella del corpo . Vi furono , 
fotto il di lui regno, alcuni abili aflrologhi, fià i 
quali Al-Fragan , i di cui fcritti fuffiflono ancora . 
Ma fi accoppiavano all’ agronomia le follie dell’ 
aerologia giudiziaria. 

Quello Principe procurava di radunare nella 
fua Corte tutti i dotti di qualunque religione effi 
fodero ; ed accordando loro una piena libertà riguar- 
do alla credenza, ed al culto, gli ricolmava di 
benefizj, e d’onori. I fuoi sforzi per aver Leone 
non poterono riufeire* ma fabbricarono la fortuna 
di quello filofofo . Leone, nato in Codantinopo- 
li, dopo aver quivi (luciiate le belle lettere, fi 
era trasferito nell’ifola d’ Andros per imparare la 
filofofia , e le matematiche fotto un celebre maefiro ; 
cd apprefe ben prefto tutta la feienza di quello 
Dottore, il quale, malgrado l’alta fua riputazio- 
ne, non oltrepaflava gli elementi. Leone, pieno di 
defiderio di perfezionarfi , feorfe tutte le biblioteche 
dei monalleri , dov’erano allora feppellite le feien- 
se, confumando i giorni, eie notti nel traferive- 
re i libri , che trattavano delle materie , delle 
quali ei voleva idruirfi. Munito di quello teforo, 
fi ritirò in alcune deferte montagne , dove la 
folitudine profonda , la paffione per lo fiudio , 
cd una naturale penetrazione ne fecero ben predo 
il piò abile geometra , cd aflronomo di tutto l’im- 
pero. Tornò quindi in Collantinopoli , anche più 
povero di quello, che n’era partito* c fi ftabilì 
in una fpecie di capanna, che divenne in poco 
tempo una famofa fcuola , e che fu neceflario in- 
grandire per contenere la moltitudine dei giovini , 
che andavano ad udire le di lui lezioni . Uno di 
quelli fu fatto prigioniero dai Saracini , e cadde 
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nelle mani d’un Cortigiano del Califfo . Un gior* 
no, in cui il padrone faceva un grand’elogio dei 
geometri della Corte , lo fchiavo fece conofcere 
d’avere qualche principio di quella feienza , e 
qualche curiofità d’ udirne decorrere da perfonag- 
gj così abili. Nella prima occafione , quello Signo- 
re non mancò di vantare al Principe i talenti 
del fuo fchiavo. Il Califfo volle vederlo- e do- 
po aver conferito feco , lo giudicò capace d’afcol- 
tare i maeftri del palazzo , i quali , fecondo il 
fuo parere, non avevano fimili nell’ Univerfo .. 
Lo fchiavo affidi alle loro lezioni , e propoli ai 
medefimi alcune quedioni , eh’ effi giudicarono 
ìndiffolubili , e ch’egli fciolfe con fomma facili- 
tà. Attoniti per Fedendone delle di lui cogni- 
zioni , gli domandarono fe fi trovavano in Codan- 
tinopoii altri geometri della di lui abilità . Se ne 
trovano molti affai piìt abili, ci replicò; io altro 
non fono che uno J, colare . Il Califfo , che affideva 
alla conferenza, gli domandò fe il di lui raaedro 
era anche vivo; ed egli rifpole : S i, vive , ni* 
povero , ed incognito al Principe , malgrado la fuo 
gran fapienx* , ed ha nome Leone . Almamoua 
lcriffc fubito a Leone nei feguenti termini: 
„ Si forma il giudizio d’un albero dal frutto 
,, del medefimo. II vodro dilcepolo ci fa co- 
„ nofeere il fuo maedro. Giacché il vodro 
„ merito non ha nella Vodra patria il credito di 
„ liberarvi dall’ ofeurità , venite a fpandere i vo« 
„ dri lumi fra noi. Tutta la nazione Saracina 
,, abballerà la teda innanzi a voi; e troverete 
„ nella naftra benevolenza maggiori ricchezze, 
„ ed onori di quelli, che abbiano mai poffeduti 
„ i Favoriti dei vodri Principi. “ Diede queda 
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lettera allo (chiavo, a cui promife la libertà, ed 
immenfi beai, s’ei gli conduceva il fuo maeflro; 
ma l’obbligò a giurare di ritornare in Bagdad . 
Il giovine efeguì la fua commiflfione con gioja ■ 
e Leone ricevè la lettera, che lufingava la di lui 
vanità , paffione , che la filofofia la cenfurare , 
ma che non fa ettinguere. 

Frattanto Leone , credendoli in pericolo , fe mai 
fi folle icoperto , ch’egli aveva ricevute lettere dal Ca- 
liffo, ed in maggior pericolo fc avelie intraprdo a 
pallare in un paele nemico , andò a prelcntarfi a T eot- 
tiffo , Direttore Generale delle polle : gli refe conto di 
tutto' c gli confcgnò le lettera. Teottifio ne in- 
formò 1 ’ Imperatore , il quale, piccato dell’ invito 
del Califfo, che riguardò come un rimprovero fat- 
to alla fua indifferenza per i letterati , chiamò 
Leone* e proibendogli di portare la fua fapienza 
in una nazione infedele , gli affegnò una pen- 
fione onorevole , e gli affegnò la Chiefa dei 
Quaranta-Martiri, per infegnar quivi pubblicamen- 
te. Almamoun, avendo faputo , che Leone non 
li difponeva a lafciar la fua patria , gl’ inviò al- 
cuni problemi diffìcili a fpiegarfi . Leone glie re 
mandò ben pretto la foluzione; e per farG mag- 
giormente ammirare, vi aggiunfe alcune predizio- 
ni appoggiate ai principe dell’ aftrologia . Il Ca- 
liffo, che fiera imbevuto di tali chimere, come 
delle folide verità dell’ aftronomia, fu piò defide- 
rofo che mai di vedere quell’ cftraordinario perfo* 
raggio. Scriffe adunque all’ ifleffo Imperatore nel 
feguente tenore: „ Io era tentato di venire in 
„ perfona a vifitarvi, come un amico, o piuf- 
„ totto come un difcepolo va a vifitare il fuo 
•,j maettro. Ma facendo riflefiione, che non devo 
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allontanarmi dal pollo, in cui la Provvidenza Teofilo 
mi ha collocato , vi prego a fpedirmi , pèr po« n " à,J * 
co tempo , cotefto portento della filofofia , che co- 
ftituifce uno degli ornamenti dei voflri flati* 
Permettete:, f che Leone venga* a viverci per 
qualche giorno con me; e mi faccia parte di quél», 
le preziofe cognizioni , ch’eì pofliede, c delle 
quali io fono più avido che di tutte le ricchefc» 
ze del Mondo . Non credo , che la differenza 
della religione fìa un oflacolo alia grazia , che 
vi domando; ma mi Iufingo piuttoflo , che.il mio 
rango mi renderà degno d’ ottenerla . Farete. un 
onore a voi fteffo , procurandone a me- :La 
fcienzaè un bene, che fi deve comunicare; agli 
altri, potendoli, al pari della luce, dividere * 
fenza perderfene alcuna parte. Intendo anche di 
pagarvi il voflro dono: vi prometto due mila 
libbre d’oro effettive; e ciò, che anch’ è di 
maggior prezzo, una pace, ed un alleanza 
„ perfetta. “ Tcofilo , gelofo del teforo che pbf- 
fedeva , ricufando collantemente di comunicare aiSa- 
racini una prerogativa, che aveva Tempre diflin- 
ti i Greci da tutti i popoli delia terra, apri a 
Leone una fcuola pubblica nel palazzo di Ma- J 
gnaura, l’incaricò d’illruire la gioventù nobile, e 
lo ricolmò d’onori, e di privilegj . . » 

Leone fapeva tutto fuorché quello, che im- 
porta fapere; Ignora ntiflimo in materia di religio- vo , e di- 
ne , e riportandoli , riguardo a tal articolo , a Gio* 
vanni Lecanomante , Tuo fratello-cugino, divenne sede. 
Iconoclalla ; e vi era tutto il luogo di temere, 
che con Almamoun non divenilfe Mufulmano. 
Giovanni, innalzato in apprelfo al patriarcato di 
Gollantinopoli , ricompensò la docile indifferenza 
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Te*fHo del geometra , col conferirgli l’ Arcivefcovado di 
n ‘ l3 ‘ Teffalonica. Leone , <■ collocato in quella dignità, 
non potendo farfi Rimare per le qualità proprie 
d’ un Vefcovo , fi fece ammirare come aftrologo « 
Uo’ infelice raccolta aveva ridotti i fuoi diocefanl 
ad un’eflrema miferia . In vece d’ implorare l’aju- 
to del padrone del Ciclo , ei fi volfe ai pianeti* 
ed o per illufione , o per ciarlataneria , configliò , 
che fi feminafle lotto certi afpetti» Accadde , nell’ 
anno feguente, che la mede fu mólto abbondante, 
lor che nello fpirito del popolo fece un grand’, 
onore a Leone, ed all’ aftrologia . Quello Prelato 
non ebbe il tempo di far una feconda efperierza 
della .fua infallibilità fopra tal articolo. Eflendo 
dopo tre anni, morto Teofilo , e ri mafia abbattuta 
la fetta degli Iconoclalli , ei fu «Ricacciato dalla 
fua fede, e coflretto a ripigliare la fua prima 
prole ffiene di maedro di geometria. 

An ' 8|4 * Gli dorici di quel tempo parlano d’uno sbarco 
spedizione dei Greci nella Lombardia, e nella Sicilia* ma 
la.* ,c ‘ quelli confufi, e poco giudiziofi autori, che ipeflb 
p. tralcurano gli avvenimenti d’importanza per rife- 
àon.T.n. ri rc alcune favole' popolari, non ne danno alcun 
t ■ 1 *7. dettaglio . Si può congetturare , che Teofilo fpe- 

Théò n p.t7. difle una flotta nel golfo Adriatico , che fa- 
Bili and. ìn cede qualche devaftazione fopra i lidi del Pò , e 
*. h Fetr* c ^ e approdando in feguito nella Sicilia , riportafie 
qualche vantaggio fopra i Saracini , padroni dell’ 
ilola , e riacquiftaffe ancora molte città . Bifogna , 
.che quella Spedizione foffe importante, avendo 
procacciata una gran riputazione ad Alelfio Mufelo 
che n’er^ il Capo, e fufeitati contro il medefimo 
molti invidiofi . Ma l’ Imperatore, per confonde- 
re l’invidia, lo creò Patrizio, Proconfole, e Mae* 
Aro degli Uffizj.. In 
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In uno fipirito vivo , cd ardente, pari a quel- 
lo di Teofilo, l’amicizia non ha limiti, come 
non gli ha l’odio. Quello Principe, che non aveva 
ancora alcun figlio, eflendogli nata una quinta 
figlia, chiamata Maria, concepì , ed efieguì il biz- 
zarro progetto di maritarla nella culla con Alefiìo, 
c di nominarlo Celare . In una così poco ragione- 
vole rifoluzione, non fi fa perch’ ci preferifle 
Maria alle altre quattro maggiori forelle. Aleflio 
era giovine, benfatto, Armeno di nafeita, e difen- 
deva dagli antichi Re del paefe. La fìoria non 
dice s’egli folle figlio, o ftretto congiunto dell’al- 
tro Aleflio Mufelo, anche Armeno, che fiotto 
Coflantino Porfirogenito , aveva alternativamente 
efipcrimentati i più brillanti favori , ed i più crudeli 
rigori della fortuna . L’ elevazione d’ Aleflio irritò 
- gl invidio!! , i quali l’ incolparono d’ aver forma- 
to il difegno d’ufurpare l’impero. Quantunque 
le loro calunnie non fodero ballate a perfuadere 
l’Imperatore , baflarono almeno ad infiorargli qual- 
che fofpetto . Ei allontanò Mufelo , fiotto preteflo 
di fpedirlo nella Sicilia per difcacciarne il refto dei 
Saracini , o almeno per converfare ciò, che vi ave- 
va riconquifiato . La malignità della fazione gelo- 
fa lo perfieguitò in quel paefe; e profieguì , per 
cinque anni, ad inventare nuove calunnie. Furono 
fiubornati alcuni Siciliani , i quali fi portarono inCo- 
fiantinopoli ad avvertire l’Imperatore, che Affi- 
lio trattava coi Saracini per ufurpare la fiovrani- 
tà . Per difgrazia dell’accufato , morì , in tali circo- 
fìanze la giovinetta Maria , e nacque all’ Impera- 
tore un mafehio, eh’ ei chiamò Michele. Teofi- 
lo, inconfolabile per la perdita della figlia, le re- 
fe onori eftraordinarj . Fece cuoprire il di lei fc- 
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polcro di lamine d’argento, che l’Imperatore Leo- 
ne fece levare in appreso; e dichiarò, che il di 
lei maufoleo farebbe fervito d’ afilo ai delinquen- 
ti . Rotti per tale avvenimento i legami, che lo at- 
faccvano a Mufelo , ei rifolvè d’aìficurarfi della di 
lui perfona . Gli fpedì l’Arcivefcovo Teodoro per 
indurlo a portarli alla Corte ; ed in pegno del- 
la parola,, che gli dava, di ben trattarlo , gl’ 
inviò una Croce, eh* ei foleva portare appefa al 
collo. Ma fubito che Mufelo fu giunto, lo fece 
battere colle verghe come un ribelle, rinchiu- 
dere in una prigione, e confifcò tutti i di lui 
beni . 

Avendogli l’Arcivefcovo rimproverato , in pre- 
fenza del Senato, d’avere violata la promeffa,ei 
lo fece ftrappare dall’altare, dove fi era rifugiaro , e 
lacerare fotto le sferzate * quindi lo difcacciò da Co- 
ffkntinopoli , e l’efiliò. Queft’indegno trattamento 
fatto ad un Arcivefcovo eccitò il pubblico fde- 
gno . Giovanni Lecanomante, allora Patriarca, 
lebbene adulatore corrotto, temè di partecipare 
dell’odio , che tutti avevano concepito contro l’Impe- 
ritore. Quindi, mentre quello voleva entrare nel 
tempio di S. Sofia, lo fermò; e divenuto, come 
per miracolo, un nuovo Ambrogio, gli fece i 
più vivi rimproveri. Teofilo, pentito della fua 
violenza, richiamò Teodoro, v gli permife di 
tornare nella fua diocefi . Ma il buon Prelato , ri- J 
guardandofi , dopo il fofferto affronto , come in- 
degno di ripigliare l’ efercizio delle funzioni del 
fanto minifiero, rinunziò al Vefcovado. L’ Impe- 
ratore lo fece Economo di S. Sofia, dignità emi- 
nente, ed in quel tempo onorevole quanto le più 
thftinte prelature. 

Il 
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Il pentimento dell'Imperatore fi ertele fopra il Teefi, ° 
trattamento da erto fatto a Mufelo . Tcofilo , ardente , An ’ 8j5 ' 
ed impetuofo nel fervore del fuo fdeeno , non ar- fl 

rofliva , quando quefto era raffreddato , di neo- un mona. 
nofcere,e di riparare i fiioi errori . Liberò adun- fter0 * 
que Mufelo dalla prigione, e gli reftituì tutti i 
beni • Mufelo però non gli ricevè fe non perdisfar- 
fene. Difguftato del Mondo, innalzato dall’ ofeu- 
rità alla dignità di Cefare c di genero dell’ Impe- 
ratore, e precipitato in feguito nelle tenebre d’ un 
carcere , rifolvè di fìrtare l’ incortanza della fortu- 
na , fpogliandofi di tutti i di lei favori . Dopo 
avere feorfe tutte le condizioni, ritornò a quel- 
la, in cui aveva trovato un maggior ripofo, e 
dolcezza . Malgrado le iftanze dell’ Imperatore , 
il quale , penetrato dal pentimento , lo follccitava 
a rertare in Corte , e gli apriva il teforo delle fue gra- 
zie, ei fi ritirò in Crifopoli; e non confervò di tut- 
ti i fuoi beni fe non quanto gli baftò per fabbri- 
care un monaftero, dove condurte il refto dei fuoi 
giorni nell’ elercizio della penitenza . Il di lui fra- 
tello Teodoro, onorato del titolo di Patrizio, lo 
feguì in quel ritiro, avendo imparato dal di lui 
elempio a fuggire le grandezze, le quali, dopo 
una lunga efperienza , non gli parve , che meritaffe- 
ro altro che difprezzo . 

Giovanni Lecanomante, antico precettore di Am ^ j af Q** 0 ’. 
Teofilo, fu preffo del medefimo piò fortunato di vanni l». 
Aleflio , che quello Monarca fi era feelto per genero 
1 Quel malvagio , dopo aver corrotto lo fpirito del zo» Tilt 
fuo allievo col fanatifmo dell’ eretta, continuav a a ? 
tenerlo incatenato colle fue impofture . Abbando- Theo f. 
nato alla piti abominevole , e nera magia, regola- 6 °- 6u 
va difpoticamente l’ Imperatore, il quale, coli’ 518^' ft 

idea 


Digitized by Googl 


Teefilo 
An. «3$. 


1S4 Storia 

idea di collocarlo nella Sedè di Coftantinopoli , 
lo diede per Sincello al Patriarca Antonio. Teo- 
filo, pieno di capriccj, adottava con ardore i piu 
bizzarri penfieri, e non vi era cofa , che badaf- 
le a trattenerlo dall’ efeguirgli. Elfendogli nato 
in teda di far concepire ai Saracini una grand* 
opinione delle fue ricchezze , e della fua potenza , 
fieelfe Giovanni Lecanomante per ifpedirlo Amba- 
feiatore al Califfo Mutafem ,' fratello , e fucceffo- 
rc del Almamoun . Oltre dei ricchi doni per Mu- 
tafem, ei pofe nelle mani dell' Ambafciatore quat- 
tro-cento libbre d’ oro , perchè quedo le fpargcffe 
nella Corte del Califfo , con due gran bacini dclfiftef- 
fo metallo , fregiati di gemme . Giovanni , giunto in 
Bagdad , fece il piti magnifico ifigreff® , profondendo 
l’oro a piena mano a tutti i Signori Saracini, che gli 
fi avvicinavano. Invitato a cenare col Califfo, fé- 
«e portare uno dei bacini luddetti per laVarfi le mani , 
e diede fegretamentc ordine ai fuoi domeftici di la- 
fciarlo nella fala, come per dimenticanza. Il baci- 
no (pari ben predo , fenza che fi fapeffe ciò , che 
n’era avvenuto. Il Califfo, e tutta la Corte fi po- 
fero in moto per iicuòprire l’ autore d’un furto di 
tanta confeguenza; ma Giovanni pregò Mutafem 
a tralafciare le perquifizioni , trattando quel fur- 
to come una bagattella , e dicendo , che il fuo padro- 
ne avrebbe faputo indennizzarlo, quando ci anche 
avelie perduto un fervito intero di quella fpecic . 
Nel giorno dopo, invitato a cena, fece portare 
f altro bacino anche più ricco del primo. Queft’ 
opulenza dedò la più gran maraviglia. Il Califfo, 
piccato d’onore, gli offri alcune gemme d* un ine- 
ftimabil prezzo, ch’egli fi feusò dall’ accettare, 
attefa la proibizione, che gli era data fatta dal 
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fu® padrone . almeno non ricuferete ciò , che vi pre- TeofiI * 
fenteròy gli dille il Califfo . Nel mcdefimo tempo, A " 8jS 
comparvero cento prigionieri Greci fuperbamente 
vediti . Io ve gli aò , foggiunfe Mutafem ; conducetegli 
al voftrfi padrone , accioch ’ egli giudichi fe i Mu- 
fulntani meritano la di lui amicizia . — Principe , ri- 
fpofe, l’ Ambafciatorc , quejlo dono è veramente 
degno di voi , e fupera in valore tutto ciò , che i 
•voflri tefori contengono di piu pregiofo . Ma per- 
mettetemi di non accettargli , finattànto che non vi 
ubbia rimejfo un egual numero di prigionieri. La 
grazia , che vi domando , è di lanciargli in libera 
tà fin al momento della permuta. Spedì egli im- 
mediatamente un corriere all’ Imperatore , il qua- 
le gl’ inviò cento Saracini, che furono prelen- 
tati al Califfo, vediti riccamente quanto i prigio- 
nieri Greci . Mutafem , e la di lui Corte non cef- 
favano d’ammirare l’opulenza dell’ Imperatore, 
Giovanni fu a parte di tutti i pranzi, e di tut- 
ti i divertimenti del Califfo , il quale fi diede il 
piacere di modrargli i fuoi tefori , e di «ondurlo 
in tutti i fuoi palazzi. Dopo averlo ricolmato di 
onori, lo fece accompagnale fin alle frontiere dei 
fuoi fiati dal più brillante corteggio . A tal preazo 
Teofilo comprò il frivolo piacere di forprendere 
i Saracini . r 

Quede ricchezze farebbero date impiegate Teffiio'. 
più utilmente in follievo dei di lui fudditi . Gio- Lio.gram . 
vanni Lecanomante, al fuo ritorno, accrebbe la (fff'p 60 ' 
loro miferia , facendo nafeere nel Principe proget* 517, 518. 
ti di nuove fpefe. Recò egli il piano d’un fuperbo 
palazzo fatto cofiruire dai Califfi in Bagdad. Su-c//%’.ig, 
bito Teofilo ne fece fabbricare uno full’ iflefio 
modello L e l’accompagnò con giardini, e con 

cin- 
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cinque Chiefe, una delle quali fu delle più gran- 
di, e delle più magnifiche di Coilantinopoli. E(fa 
terminava con tre cupole. La volta, tutta dora- 
ta, pofava (opra molte colonne di marmo dell’Ita- 
lia. Le mura erano coperte anche dì marmi, di 
divertì colori . A fronte d’ effa s’ innalzava un por- 
tico, chiamato il Sigma , a motivo della fu» figu- 
ra, foftenuto da quindici colonne di marmo della 
Frigia. Quelli due edifizj avevano i lotterranei 
dell’ iftelfa forma che la parte fuperiore . La piaz- 
za davanti il Sigma era ornata d’ una fontana 
d’ un vado cratere cogli orli coperti di lamine 
d’oro. Al rinnuovarfi di tutte le Ipecie dei frut- 
ti, il cratere, in vece d’acqua, fi riempiva di 
quelli della corrente (lagione, che fi abbandona- 
vano al Taccheggio del popolo per divertimento 
del Principe. Ei fi compiaceva di tale fpettacolo 
fopra un Trono fregiato d’oro, e di gemme, in- 
nalzato fopra un terrazzo, fu cui fi faliva per 
un gran numero di gradini di marmo . Al di 
fotto del Trono, fedevano gli Ufficiali delle guar- 
die , i Magiflrati , ed i Capi delle fazioni del Cir- 
co. Gli altri gradini fervivano di fedie al popolo . La 
piazza al di fotto, era piena di ballerini, di pan- 
tomimi , e di faltatori di tutte le fpecie ; que- 
lla piazza era circondata di molti faioni. Nell’ 
uno fi amminifirava lagiuftizia, ed ordinariamente 
vi prefedeva l’Imperatore* un altro era l’arfena- 
le. Ve n’era uno, chiamato il falone della por- 
pora; perocché, nel principio dell'inverno, l’Im- 
peratrice vi radunava le Dame della fua Corte, 
alle quali diftribuiva le vedi di porpora , e di 
fcarlatto . Sarebbe cofa troppo lunga deferivere 
tutti i palazzi fabbricati da Teofilo; ei nc ave- 
va 
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va per turre le ftagioni , e vi erano profufi j piij Teofii 0 •• 
bei marmi, il porfido, le pitfure, le interfiatu- An S3 *‘ 
re, l’oro, l’argento, e le gemme. Appaffionato 
per le gioj'e , faceva fare una quantità di lavori 
di tal genere, preziofi non meno per il lavoro 
che per la materia . Gli Scrittori di quel tempo , 
frivoli quanto il loro Principe, vantano un albe- 
ro d’oro, Copra cui gli uccelli dell’ ifieffo metal- / " 
lo facevano udire un artifiziofo canto; e due ko- - -ì 
ni, egualmente d’oro, di naturai grandezza, che 
imitavano coi loro ruggiti quelli dei veri leoni: •< 

Pafso lotto filenzio la più gran parte di quel- 
le fontuofe ricerche, che la polìerità ammira, al- S'dir- 
lorchè non òde i gemiti dei fudditi, eh’ effe im-/ ol .H« z ?.à,- 
poverirono. Ma una fpefa , che non fi può rim- W "> 
provcrare a Teofilo, è quella , ch’egli fece, per. 1 
innalzare le mur? della città, troppo facili ad 
effere fcalate , e per riparare verfo il mare i 
danni cagionati dai ghiaccj, ch’elfendofi rotti do- 
po un rjgprofo inverno, conqualfarono, e rovina- 
rono, in più luoghi, una parte delle mura, e del- ' ■* V 
le torri . Fec’ egli anche coflruire un grande fpe- 
dale per gli fìranieri . Il firo del medefimo era « 
llato per l’ addietro un luogo di proftituzione , 
dove abitava la diffolutezza in molte cafe fi^arate! 

Teofilo diftruflc quello pubblico fcandalo, nulla 
conforme ai fuoi coftumi. Ei non meritò fe non 
un lolo rimprovero a tal riguardò: fi lafciò for- 
prendere dalle bellezze d’una delle damigelle del 
palazzo; ma penetrato dal dolore, che ne concepì 
1’ Imperatrice, ruppe immediatamente tal com- 
mercio , domandò perdono a Teodora , e non fi 
lafciò fedurre mai più. 

II Patriarca Antonio morì , dopo quindici 
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ann * Vcfcovido . Per ottenere quella dignità , 
ei fi era porto alla tefta del partito Iconodafta • 
òcuxìok* ma dopo aver ia ottenuta, l’ardore del fuo zelo fi 
Le». S ram. era raffreddato. Abbandonato ai fuoi piaceri , ed in- 
’TZi differente f°pra tutto *1 refto, ci non maltratta- 
ctJr p r i 4 va gli Or todo fli fe non col difprezzargli . Giovan- 
Zon.Tii. ni Lecanomante, di lui fucceflore, avendo final- 
?•« 4 *. « 4 *. mente ricevuta la ricompenfa dei fuoi furori , 
IV. AfV v ®H e ^ ar conofeere d’ efferne degno ; talché fi riac- 
naif, p f 7 . cefe la perfecuzionc con più violenza che mai . 
g;rr Non gl* riufcl difficile infiammar Teofilo, Princi- 
'- 9 *. pe d’ un naturale ardente , ed a cui aveva egli fin 
enti*. 1 * dall’infanzia comunicato il veleno dell* erefia . Si 
Tbto.p 54. vidde ben predo un editto, in cui fi ordinava di 
Sfitti rompere, cancellare» bruciare, e dirtriiggere in 
p 4>7- ogni conto le immagini collocate in alcune C/lie- 
%t*rllp. fe y c 1* proibiva , fotto le pene le più fevere , di 
3. j- s<9. rendere loro alcun cujto cosi in pubblico, come 
5*5! jw. * n privato . Ad urt tal fegno le prigioni fi apri- 
cmefiurp. rono per popolarfi d’Ortodoflì • e fi prepararono 
jìliiani. i* * n tutt0 Ì’ impero i flagelli, glieculei, il fuoco, 
Labaro *u c tutti gli ftroraenti dei fupplizj. Coflantinopoli 
miriti?*- feprattutto era piena di fpie , e di delatori , che pe- 
rau.Febr nctrando nell’interno delle famiglie, procuravano 
Graptf* 0 * di ferprendere la pietà dei fedeli. Teottirta, fuo- 
tpud Su - cera dell’Imperatore, era la fola, che ofaflc rim- 
Dtc*?it* proverargli i fuoi empj furori , ed avvertirlo dell’ 
jonnnitii odio , eh’ ei fi tirava addoffo. Tcofilo deprezzava 
apud. Su- j e j c j rimoftranze ; ma la pubblica venerazione 
Nov. eh ella aveva meritata colla lua virtù, la poneva 
. r al coperto dai trafporti del fuo cenerò . Ei fi 
t. 47. art. contentò di levargli dalle mani le lue hglie , da 
4 *- 41 c ff a allevate nelle pratiche della Chiefa, e di proi- 
bire, che le fodero più condotte. Rifparmiò però 

meno . 
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menf 1* Imperatrice avendo Saputo, che quella 
onorava fegretasnenre le immagini , entrò , infuria' 
to ; nel di lei appartamento, la trattò come un* 
idolatra , la caricò d’ingiurie , e farebbe anche ar- 
rivato agli ultimi ecceflì, s ella, per placarlo, 
non fotte ricorfa alla menzogna « Finché egli 
ville, quella PrincipdTa usò la più gran cura per 
occultare il fuo rifpetto verfo le immagini. 

Le prigioni furono ben pretto ripiene di Fe- 
deli d’ogni condizione, e divennero il foggiorno 
ordinario dei Vefcovi, dei Sacerdoti, e foprattut- 
to dei Monaci . Ettendo quelli i più zelanti difen- 
sori della fede, erano altresì quelli, che Tcofilo 
perfeguitava con più rabbia . Difcacciati dalle cit- 
tà con proibizione di rientrarvi , i monafteri fu- 
rono ridotti in altrettante folitudini , ed abbandona- 
ti ai feeolari. I Monaci non erano nè anche ficuri 
nelle campagne. Perfeguitati da per tutto, non tro- 
vavano afilo le non nei luoghi inacceflfibili , fra gli 
fcogli, nelle caverne, o nel fondo dei precipizi , do- 
ve morivano di fame, e di miferia .. Alcuni abban- 
donarono i loro abiti per vivere incogniti • ma privi 
d’ ittruzioni, e di bucini efempj, pattarono dalle 
aufterità del chioftro al «lattamento, e finalmen- 
te alla diflblutezza . Ve ne furono alcuni, abba- 
flanza arditi per indrizzarfi all’ ittetto Imperatore, 
e per fargli l’ apologia della vita Monattica , rap* 
prefentandogli la fantità di quella iftituzione, nata 
nei primi iecoli, feconda di virtù, e di dottrina, 
illuttrata da tanti Santi, ed altrettante più perfetta, 
quanto che imponeva per leggi gl’itteflì configlj 
del Vangelo. Tèofilo, pentito più volte d’avere 
avuta T imprudenza d’ entrare- in difputa con etti 
fopra 1* articolo delle immagini , preic in feguito 
St. dcgrimp. T. XXVIIL ' T la. 
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la Titolazione di rimettergli a Giovanni Lee* 5 
nomante. Ma quello, confalo egli ifteflb , mal- 
grado le fottigl'.ezze della Tua dialettica , da* 
va Tempre, per ultima lifpofta, l’ordine di chili» 
dargli in prigione. FfTendofi tutti gli Abramiti 
^ertati a fargli alcune favie rimoftraiize , ei gli 
difcaccià dalla città , e gli fece condurre l'opra i li- 
di del mar*N«ro, dove furono tutti uccifi fotta 
il bafione, In quello fecolo d’ignoranza, e rei 
feguenti, i chvefiri conferva vano alcune fcintille 
delle arti, delle lettere, e delle feienze , quali in- 
teramente cftinte altrove. Un Monaco, chiamata 
Tamaro, pittore di grande ftima , fa accufato di non 
occuparli in altro che nel dipingere immagini . 
Teofilo io fece crudelmente battere colle verghe* 
c per porlo fuori di fiato d’efercitare i fuoi ta- 
lenti , gli fece bruciare le palme delle mani con 
lamine di ferro infuocare , Ciò però non impedì, chq 
Lazaro, dopo effere guarito, continuali a dipin- 
gere, qusodo aveva libertà di farlo. Dopo la 
morre di Teofilo, entrò egli in grazia di Teo- 
dora; e per di lui mezzo, Michele III, mandò 
in Roma i doni, che faceva a S. Pietro. 

F^a i Monaci difenfori delle immagini, i pili 
celebri furono due fratelli, chiamati Teodoro e 
Teofane. Quelli da Gerusalemme erano andati 
efpretìamentc per foftenere il domina Ortodofiò, 
T’ Imperatore fe gli fece condurre davanti , e 
volle da principio intimorirgli con un tuono di 
voce minaccevole; ma vedendogli intrepidi, finfe 
di calmsrfi, e domandò loro con dolcezza d’ ad- 
durgli le prove , colle quali foftenevano il culto del- 
le immagini . Sitcom’ efii fi appoggiavano ad 
alcuni palli della Scrittura, che mancavano nel 
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Teflo, che Tlmperatorc loro prefcntava, così man- J' ofy # d 
darono a cercare il manufcritto della biblioteca 1 * 
Patriarcale, e dimoiarono chiaramente a Teo. 
filo , che il (ho era flato falfificato dagl* fconocla- 
fli. L’evidenza del fatto, in vece d’illuminar© 
il Principe opinato, lo refe furiofo in maniera, 
che dopo avergli fatti percuotere crudelmente ia 
fua prefenza, fece loro imprimere, in caratteri inde- 
lebili , fopra la fronte alcuni cattivi ver fi , il fen- 
fo dei quali era , che quelli fccllerati , difcacciati 
da Gerufalemme per i loro delitti, fi erano rifu- 
giati in Coflantinopoli , e n* erano flati banditi 
per altri misfatti. A quefl’ ordine crudele, Teo- 
fane, volgendofi verfo l’Imperatore: Principi, 
ditte , avttc ragione nel volere , che t impresone fi* 
durevole • un giorno dovrete legger quefii verfi da- 
vanti il Tribunale del fimxno Giudice. Furono etti 
relegati nella città d’Apamea nella B.itinia, © 
quivi chiufi in carcere. Teodoro morì per i bar- 
bari trattamenti , che fi continuò a. fargli . Ma 
Teofane fopravviffe a Teofilo; e quando la Chic- 
fa fi rimife ia pace, quel tìtolo calunniofo, eh’ ci 
portava fopra la fronte, divenne un elogio rifpet- 
tabile. Teofane fu fatto Arcivefcovo di Nicea . 

Metodio , rinchiufo per fette anni io un fc- 
polcro , n’era flato già liberato per» un (ingoiar ca* t*. 
priccio di Teofilo. Quello Principe, pieno di 
fuoco e di vivacità, era d’ un naturale curiofo , 
ma di quella fpecie di curiofità vaga , che divora 
fenza digerire. Leggendo libri di tutte le materie,' 
gliene cadde nelle mani uno pieno di qucflioni 
difficili, non fi fa fopra qual materia. Giovanni 
Lecanomante, ed il filofofo Leone da etto confit- 
tati eoa poterono dargli lumi. Uno dei fuoi 
. .T % Giara- 
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Ciambellani, che amava Metodio, profittando di 
quell’ occafione per renderlo noto al Principe , 
fece a quello un grand* elogio della dì lui fa» 
pienza, e dell’ eftenfione delle di lui congnizioni» 
Tcofilo mandò a Metodio le queflioni » che lo 
imbarazzavano» e ne ricevè una foluzione, che 
lo foddisfece. Incantato d' avere feoperto un uomo 
di tant’abilitk» diede ordine, che fofle cavato 
dal fepolcro , e condotto al palazzo , dove gli af« 
fegnò un’abitazione» ed una penfione onorevole* 
Si dice , che il reo imprigionato con cfTo , da tao» 
ti anni indietro, ricufafle d’ufcire, in di lui com- 
pagnia , dall’orribile prigione » in cui era flato con» 
vertito dai di lui difeorfì, e dai di luì efempjj 
e che per uno fpirito di penitenza » fi condan- 
nali* da fe (ledo a condurvi il redo dei fuoi 
giorni * Metodio non redò lungamente fenza cade- 
re di nuovo in difgrazia. L’Imperatore avver- 
tito, ch’egli dommatizzava in favore delle im- 
magini » e che aveva già infpirati i fuoi fentimen- 
ti a molti Uffiziali della Corte» entrato in un 
violenfiffimo (degno * t dopo averlo carica-' 
to di rimproveri, lo fece crudelmente percuotere, 
e calare in una cantina del palazzo perreftar quivi 
rinchiufo, come nel fepolcro» che gli era per cosi 
lungo tempo fervito d’abitazione . Avendolo alcu- 
ni amici liberato » in tempo dì notte, e condotto pref- 
lo di loro » l’ Imperatore ne fece attediare la ca- 
fa . Ciò non ofìante, poco dopo, il bifogno , eh’ 
ti credeva, d’avere dei lumi di Metodio, lo rad- 
dolcì a di luì riguardo, e f induffe a richiamar- 
lo. Quello Principe fr compiaceva fin d’udirgli (pie- 
gare i pa(ìì della Scrittura citati dagl’Iconoclafti in 
loro favore. In oltre, fi faceva accompagnare da 
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Metodio nelle lue fpedizioni ‘ di maniera che , lcn- 

ii » r r i- j An ' *i®*- 

za rinunziare all eretta, divenne meno ardente 
nel (ottenerla , e nel perfeguitare gli Ortodoffi. 

Mentre Teofilo verlava il fangue dei fuoì 
fudditi , un’armata di novanta mila Saracini en-saracmi. 
trò nelle terre dell’ impero , (otto la condotta di '^ r ^ 
Ibraim. Teofilo fi pol'e alla tetta delle fue tru p- Zon- r.n. 
pe , accompagnato da Emmanuele , e da Teofobo ; ed 
allorché fu in faccia del nemico, convocò un Con- 7 he», p, 
figlio, Emmanuele fu di parere, che l’Imperatore non 7 ®* 7 ‘* 
efponeffe fe fletto , ma che iafciaffe ad uno dei fu»i 
Generali il comando delfarmata. Teofobo, per Io 
contrario, voleva, che il Monarca incoraggttte le 
truppe colla lua prefétiza; ma penfava,che fi dovef- 
fe dare l’ attacco ai Saracini in tempo di notte per 
tògliere loro il vantaggio, che avevano, nella 
luperiorità del numero , offrendoli d’ incomin- 
ciare egli itteffo 1’ affatto , coll’ infanteria Per Tia- 
ra , a cui comandava , pcrfuafo , che dopo quello 
primo sforzo, la cavalleria Greca, gettandoli fu- 
riofamente fopra il nemico, lo avrebbe interamente 
disfatto, L’Imperatore fu del parere di coman- 
dare egli itteffo ; ma rigettò la propofizione d’ ua 
combattimento notturno (empre pericolofo, in cui 
il' fentimento della gloria, che è il più vivo fpro- 
re ai valore , riman fopito per mancanza di 
tettimoni . Ibraim, o per viltà, o per qualche 
incognita ragione , fi allontanò con dieci mila 
uomini , e lafciò il comando al fuo Luogotenen- 
te Abucazar, Il combattimento fu fanguinofò, 
ed oftinato : ma finalmente i Greci cederono aoli 

) ci . 

sforzi dei Saracini , e prefero la fuga , non Tettan- 
do pretto dell’ Imperatore altri che la fua guar- 
dia, e due mila Perfiani comandati da Teofobo. 

T 3 Quello 
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T«ofii# Quefio Principe, accompagnato dai Tuoi valorofl 
^ n ’ Sì5 ‘ foldati, fi ritirò fopra una collina, che fu immc* 
datamente circondata dai Saracini . Si com- 
battè fin alla fera con un’eguale ofiinazione, 
dall’ una parrc per far prigioniero il Principe, 
dall’altra per difenderlo. Sopraggiunta la notte, 
Teofobo diede ordine ai fuoi foldati di prorom- 
pere in voci di gioja, di battere le mani , c di 
fare un grande ftrepito colle trombe, e con tutti 
gli finimenti da guerra , per dare a credere al nemi- 
co , ch’era loro giunto un nuovo foceorfo . I Sara- 
'cini, ingannati da tal artificio, fi ritirarono , per 
timore d’ edere pofii in mezzo; ed andarono ad 
accamparli in due luoghi. L’Imperatore, profittan- 
do di qucfto momento per falvarfi , fi ritirò pref- 
fo il g'offo della fua armata, che fi era riunita 
in qualche difianca , dove (gridò i fuggitivi , c ricol- 
mò d’ clogj , e di ricotnpenfe Teofobo, ed i Per- 
fìani , i quali , mofli da un fentimento di gloria , e 
dalla liberalità del Principe, domandarono, co- 
me una grazia , di darfi a loro foli l’ incarico di 
far la guerra ai Saracini. Teofilo, dopo avergli 
ringraziati del loro zelo , non iftimò efpediente 
efporre quei valorofi guerrieri : ma ripigliò la 
firada di Cofiantinopoli ; ed i Saracini, nel tem- 
po medefimo, quella della Siria. 

An. tì 7 . Nell’anno leguente, fi diede un’altra batta- 
I s*r*cini gl** predo Charfiana nella Cappadocia-, in cui Tco- 
T n fiio* ^°’ fortunato, avendo fatto un gran ma- 
lIo. sràm. celi 0 dei Saracini , fe ne tornò in Cofiantinopoli 
t> 4SJ- con venti-cinque mila prigionieri. Dopo una co* 
sa*. * sì rilevante vittoria, rientrò, trionfante, nella 
Zoh. t u, ? e f ecc celebrare i giuochi del Circo , nei 
cwi quali volle difputarc il premio ?i concorrenti. 

Mon* 
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Montato fopra un cocchio tirato da cavalli bian* Teofilo 
«hi, c veftito della livrea delia fazione turchina, An ‘ 8i7 * 
corfe, in mezzo alle acclamazioni, e riportò hf heo f t f* 
vittoria , Tempre ficura al Principe in Taii fpecie 'fintai r. 
di combattimenti. Non ebbe contuttociò il prin-^ f'- 
cipal onore di tal fella . Fra i prigionieri fi tro* S ij? 
vava un Cavaliere Saracino d’alta datura, cosi 
deliro in ambedue le msni , che maneggia- 
va nell’ ifleffo tempo due lance con una facili- 
ti, ed un’agilità cflraordinaria. Sulla reiezione 
del Capitano delle guardie, che lo conofteva , 
l’ Imperatore volle far efperienza della di lui abi* 
liti ; onde ordinò , che fi portaffe in mezzo al Circo v 
dov'eglì guadagnò gli applaufi del Principe , c de- 
gli fpettatori, eccetto che di Teodoro Cratere» 

Quedo era un eunuco, il quale, deprezzando il 
fervizio del palazzo , a cui era dato dcflinato , 
aveva abbracciata la profeffione delle armi, in 
cui fi era avanzato per mezzo del fuo valo- 
re. Ei fi trovava allora nel Circo, al fianco di 
Teofilo; e riguardando con un’aria di difprezzo 
le difpofìzioni , che l’ Imperatore ammirava/ Fa- 
rejli tu /’ ifiejfo che quello Sarge ino , gli dille il Mo- 
narca? •• Principe , rifpofe Cratere, io ho» mi fono 
mai eferci tato in quejlt giuochi , che g nulla giova - 
no nella guerra ; ma mi fiderei con una fola lan- 
cia dì far sballare di fella quel Barbaro , ancore bè- 
tte avejfc egli quattro. — Fallo adunque , gli dille 
l’Imperatore. Se tu manchi alla tua parola , h ti 
farò tagliar la tefla. Cratere , impugnando fubit® 
una lancia lenza ferro, entrò nella carriera; ed 
al primo colpo , abbattè il Saracino . L’ Imperato- 
re , febbene fi vergognalfe alquanto d’ avere am- 
mirato un frivolo movimentò, non potè trattenerli 
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Teofiio lodare Cratere; anzi lo ricompensò con una 
An 837 ricca vede, fpecie di dono, che fi vede fin d* al- 
lora in ufo predo i Principi Orientali . 

An. 8 } 3 i Dopo la fanguinofa disfatta fofferta dai Sa- 

Teofi'.o d» racini , quedi fi affrettarono a cancellare un affron- 
Emma- to > a CU1 non erano avvezzi. Nella primavera 
nude feguente, marciarono verfo la Cappadocia con un 
formidaW efercito. L’Imperatore, fiero dell’efito 
ctdr f. brillante della precedente campagna , corfe ad in- 
z* l.T.ir. contrargli ; ma efperimentò , che la fortuna non 
1 49 . è codante. La di lui armata fu battuta; e fic- 
7'hò’pK corn, > con un va ^ ore inconfiderato , efponeva 
7 1 73. fe dello, così fi trovò circondato dai nemici. 

E mmanU ele, che fi ritirava cogli avanzi delle 
Georg f. truppe, eflendofi avveduto della di lui aflenza, 
elni/f » P radunò- in un idante i più valorofi cavalleggieri ; 
e podofi alla teda dei medefimi : indiamo , dif- 
fe , a liberare V Imperatore , 0 a morire con effo . 
Quindi, lanciandoli immediatamente a guifa d’ un 
fulmine, penetrò fin dove era Teofilo, che cir- 
condato da uaa moltitudine di nemici, dando e 
ricevendo colpi terribili, incominciava a perdere 
le Forze, non già il coraggio .Seguitemi 0 Principe , 
gli dille ; Io vi aprirò una larga Jlrada . Non la - 
feiamo a queft Infedeli I onore di far prigioniero un 
Imperatore. — Non la feiamo loro quello di vederlo 
fuggire y replicò Teofilo, continuando a combat- 
tere. Emmanuelle, che fenz’afcoltarlo, aveva fu- 
kito volto il cavallo, abbattendo a dedra ed a 
ànidra i Saracini , che gli rendevano, fi avvidde 
di non edere feguito dall’ Imperatore. Ritornò 
adunque indietro , e con un fecondo sforzo , mggiun- 
fe Teofilo, che ricusò nuovamente di feguirlo. Em- 
manuele, gettandofi per la terza volta, come di- 

fpera- *• 
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fperato, fopra i nemici, corfe verfo l’ Imperato- 
re, prefe la briglia del di lui cavallo, c prefen- 
tandogli la punta della fpada al petto : Seguitemi , 
e (clamò ; o fe cercate la morte , ricevetela da que - 
Jìa fpada fatta per difendervi . , e non ne lafciate 
la gloria ad un Saracino. Nell’ifteffo tempo, lo 
ftrafcinò tutto , coperto di fangue, e di polve» 
re; e mentre i fuoi cavelleggieri facevano fronte 
dietro le di lui fpalle all’ardore dei nemici , lo • 
conduffe in ficuro, in mezzo all’armata. Quella, 
che fi era radunata in un pollo vantaggiofo , rice- 
vè con acclamazioni di gioja il fuo Principe , che 
credeva morto, o prigioniero. I Greci, incorag- 
giri dal valore d’Emmanuele, e dal ritorno di Teo- 
filo , dimoftrarono tanta intrepidezza, che i Sara- 
cini fi ritirarono, fenz’ avventurare una feconda 
battaglia. . 

Emmanuele , coperto di molte , ftbben e non pe- d >' I™'*. 
ricolofe ferite, fu da principio amato da Teofilo , nude , . 
che lo chiamava il fuo benefattore, ed il fuo fai- 
vatore . Ma ua favore cesi ben meritato accefe Saracmi . 
ben preflo il fuoco dell’invidia. Quello, che ave- 5 , 7 . 
va atterrate miglia ja di Saracini , non potè far Zon. r.it. 
fronte ad una fazione di Cortigiani: l’ Impera- 
tore ifleffo , oppreflò dal pefo della riconofcenza , Theo 
credè di liberarlene coll’ingratitudine; ed Emma- 71 7 *- zz- 
imele efperimentò, che un fervizio di troppo gran 
prezzo , in vece d’ effere ricompenfato , produce Georg p. 
fovente l’effetto d’un’offefa. L’Imperatore fi^'J^^®* 
lafciò perfuadere , che quello, che lo aveva fai- »? 
vato, cercava di rovinarlo, ed afpirava all’ impe. 
ro . Emanuele fu avvertito da un coppiero del 
Principe, ch’era flato al fuo fervizio, d’ ef- 
ferii già prefa la rifoluzione di cavargli gli oc- 

chj , 


Digitized by Google 



Ttofilo 
An. 8jf. 


Imprtf» 
d* Eram*« 
naele fra 
» laracini . 


ip8. S r o £ f £ 7 
«hj . Attefo queft’ avvifo , ufcì fegr«tan*«fe di 
Cofiantinopoli , con tre o quattro domcftici : pr«- 
fe i «avalli di tutte le pofic, ai quali tagliò i ga* 
retti per non effere infeguito; e marciando con 
un efircma fpeditezza, giunfe nella Siria. Ben 
ricevuto dai Sancirti, che ne conolcevano il va- 
lore , pafsò in Bagdad nella Corte del Califfo , a 
cui offrì i Cuoi fcrvizj , *’ egli gli permetteva di 
confervarc la fua Religione. Mutafem, a cui par- 
ve , che l’acquifio d’ un guerriero così celebre fof- 
fe di maggior prezzo, che la vittoria di molte bat- 
taglie, lo ricolmò di onori: gli accordò ben preH* 
la fua confidenza; e fi affrettò ad impiegare il 
di lui valore nelle pili importanti fpedizioni. 

Il Corafan fi era ribellato. Emmanuele altro 
non domandò per ridurlo in dovere, che i pri- 
gionieri Greci tentiti in catene , promettendo fòpra 
la fua tefta , che niuno d’ effi farebbe fuggito . Ei 
mantenne, infatti, la parola; non vi furono foldati 
piò d’efli fedeli al loro Generale. Divenuti libe- 
ri , ma uniti al loro liberatore con legami più 
forti delle catene, dalle quali ei gli aveva tratti 4 
lo fervirono con zelo, e non rifparmiarono la 
loro vita per procurargli gloria. La forprefa dei 
ribelli contribuì ancora alla loro disfatta . Effi fi 
afpettavano di dover combattere «oi Saracini, e 
vedevano con forprefa nemici , il vefiito dei 
quali, l’armatura, la lingua, la difpofizione del- 
le truppe , la maniera del combattere , tutto era 
loro incognito. Quelli popoli vicini airOflo, 
che avevano appena udito parlare dei Greci, 
in pochi giorni , furono foggiogati , e ridotti all 
ubbidienza. Il vincitore impiegò il refio della 
campagna in un’altra fpccie di guerra. Una pro^ 
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digiofa moltitudine di beftie feroci, ufeite dai ^ c * 
ftrti di Maucrennahar , defolava le vicine contri- *’ * * 
de . Emmanuelc fece ufo delle fue truppe per dar 
loro la caccia, e ne liberò il paefe. 

Tanti fervizj lo rendevano caro al Califfo, An * * i9 ' 
ed a tutta la Corte piò giufta di quella di Coftan- **«*>»-. 
tinopoli. Nell’iflefTò tempo , la riputazione ch’egli "“rna i» 
acquiflava nella Perfia, lo faceva defiderare dall* Cotanti* 
Imperatore, il quale, rifentendo vivamente la per- Bopolw 
dira d’ un guerriero , a cui fi riconofceva debitore 
della vita, fi determinò a riacquiflarlo, ed a to- 
gliere ai fuoi nemici un cesi potente fofiegno. In- 
caricò adunque di tal delicata ccmmiffione un 
accorto, e deliro Monaco, il quale, eficndofi unito 
con una caravana di pellegrini rei viaggio della 
Paleftina , pafsò da Gerufalcmme in Bagdad , trave- 
sto da mendicante. Effendofi quindi introdotto 
nel palazzo, confegnò ad Emmaauele una lettera 
dell* Imperatore , cd una Croce, che il Principe 
gli fpediva per afftcurarlo della fua parola. Tatti 
i favori del Califfo, e le carezze d’una Corte ftra- 
niera non potevano cancellare dai cuore d’ Emma- 
auele l’amore della fua patria; onde, alla veduta 
d’un compatriotta , e d’ un pegno così preziofo, . 
cha riceveva dal fuo padrone, non potè trattenerli 
dal piangere. Infiammato dal defiderio di tornar- 
fene in Coflantinopoli , profittò della confidenza 
del Califfo, per liberarli dalle di lui mani. „ Prin- 
,, cipe, gli dille, voi fapete , che ho molti nemici 
„ nell’ impero; la loro malizia mi ha fcrvito, loro 
„ malgrado. Elfi hanno voluto rovinarmi, e mi 
,, hann# innalzato al colmo della gloria, procuran- 
,, domi l’onore di avvicinarmi maggiormente al 
più gran Principe della terra. Ma non perciò 

i) me * 
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nuotano meno tutto il mio odio. Erti abitano 
” nella Cjppadocia : datemi qualche nu mero di 
>, t'Uppej ed io vi vendicherò degl’ iniulti della 
*» nailone , vendicando me inedclìmo dei mici ca- 
** Isolatori . “ Per meglio ricuoprire il luo pro- 
g-tto, fupplicò il Califfo a porre il di lui figlio 
Gu.ii.heq alia fella di quell’ efercito , rilervantlofi 
1 onore d eflfcre Luogotenente del giovine Principe , 
con cui aveva contratta una rtretta amicizia. Muta- 
lem, che atte fi i fegnalati Icrvizj, ed il generoioca- 
ratreie d Emmanuele, non iolpettava d elfii , accet- 
to con gioja 1 occafione di portare il ferro , ed il 
fuoco nei cuore dell’itnpero. Diede adunque ad Etn- 
rnanuele un armata, la quale giunta fopra la fron- 
tiera, quello Generale Ipedì legatamente ad av- 
vertire il Governatore della Cappadocia del fu» 
difegno , ed a pregarlo ad asportarli , con qualche nu- 
mero di truppe , in un certo luogo , dov’egli fi fareb- 
be portato, per fervirgli di feorta , finattanto che 
1 averte guidato inficuro. Giunto due, o tre leghe 
in dirtanza dal luogo accennato, fece accampare 
1 armata* e prendendo con fc il figlio del Califfo , fi 
allontanò dalla medelima, come per fare una parti- 
ta di caccia. Allorché fu vicino al fito , in cui era 
allettato, abbracciò Oaatheq* e piangendo per 
tenerezza: Partite, o mio fi vi io , gli dille. 'Dio mi 
guardi dal tradirvi * nomate preffo di v>jlro padre. 

Io non vi l ifcio fe non per ub'j’d re alla voce della 
rata patria , che mi richiama preffo del mio naturai 
Sovrano. Entrato in Co lantinopoli , fi ritiro nella . 
Gliela di Biaque nes, come in un alilo, per afpet- 
tar quivi le prove della buona fede dell’imperato- 
re, ch’ebbe ben prerto . Ei fu creato Maellro de- 
gli Urtuj, e Capitano delle guardie del Principe. 

Teo- 
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Teofilo , che non aveva ancora alcun màfchio , aven- 
done avuto uno in quell’anno, volle, ch’Emmanue- 
le ne forte il padrino. Quello fanciullo, chiamato 
Michele come il. luo avo, fu folennemente inco- 
ronato, nell’anno feguenre, nella Chiefa di S. Sofìa . 

JLa nafeita del giovine Principe fece defidc- 
rare a Tcofilo una lunga ferie di difendenti, cheTrofiio. 
occupaffero il Trono dell’impero. Quei fecoli di Ct **- 
ignoranza erano fecondi d’indovini, d’ aflrologi, e comin. 
di maghi* e l’Imperatore, affai poco religiofo , non ™ * 0 f' . 
era meno fuperfiizioio dell’ infimo dei luoi fuddi* j 
ti. Si trovava allora in Cofiantinopoli una Saraci- f^j. 1 * 
na , prefa in guerra , famofa per le fue predizioni . }J i 
Teofilo fe la fece condurre davanti, e le de- 
mandò qual’ era la famiglia, che avrebbe data una 
più lunga generazione d’imperatori. Alla doma 
le nacque il penfiero di nominare i Martinaccs, 
ch’erano d’una delle piti illuftri . A tal avvilo. Teo- 
filo , riguardando quella famiglia come rivale della 
fua , obbligò il padre , ed i figlj a fatfi Menaci, e 
cangiò la loro cafa in monaftero,. Nell’ opinio- 
ne del popolo bifogna Tempre, che tali predizio- 
ni fi adempivano in qualunque maniera . Fu 
creduto in appreffo ,• che quella fi verificaffe nel •, 
la perfona d’Eudocìa, feconda moglie dell’Ira- 
perator Bafilio » Eudocia era della famiglia 
dei Martinaccs, e da lei derivò una ferie di 
quattro Imperatori, che occuparono il Trono per 
lettanfa-fctte anni , Ma un altra profezia diede 
un’ inquietudine anche più grande a Teofila. Quel- 
la donna gli predille, che dopo la di lui morte, 
il culto delle immagini farebbe fiato lifisbilito , 
e Giovanni Lecancmante deporto . L'ifttffo Gio- 
vanni, Tempre ciarlatano quantunque Patriarca, at- 

ter- 


Digitized by Google 



Te* fila 
An. %}9- 


Princìpio 
4«i Patzi- 
luce* . 
Cede. f. 

Contin. 

T beopb. 

f ■ 7«' 77 
Confi. 
Forpb. io 
adm. imp. 
e. 4?. 

M de Cui « 

% e w *#• 

dei Hunt . 

T. U l. 6. 
e i. 

D$ r ith 
in alnot. 
in tab. 
Ceoi » ad 
Confi. 
Pcrp. 


ìféi Sto .HE ¥ J? 

terriv* «neh’ egli 1* Imperatore . Tali avvenimenti 
potevano facilmente indovinarli, prefu ppon endo , 
che l’ Imperatrice fopravviveffe al fuo marito; 
perocché fi fapeva , ch’ella detefiava gl’lconoclifli . 
Teofilo , per impedire l’effetto di tali predizioni , fece 
giurare all’ Imperatrice, ed a Teottifto , fuo Can- 
celliere , che s effi gli fodero fopravviffuti , avreb- 
bero conservato Giovanni nella fua dignità , e 
non avrebbero riabilito il culto idolatra , eh’ egli 
lì era dato il penfiero di diftruggere. 

Dopo la ritirata d’Emmanuele, Tarmata 
Saracina, di cui egli aveva avuto il comando, 
reftò accampata nella Cappadocia , afpettando ì 
nuovi ordini del Califfo. Quello Principe, irri- 
tato dai vederfi fchcrnito da Emraanuelc , fpedi 
un altro Generale per terminar la campagna . L’ Im- 
peratore , dal canto fuo , oppofe ai Saracini le fue 
truppe dell’ A fia . Ma le due armate, dopo diverft 
movimenti , temendo egualmente di venire alle ma- 
ni, fi ritirarono fenza combattere. In quefto me- 
defimo tempo, il Khan dei Chaza refi , alleato dell* 
impero, inviò un’ambafciata in Coftantinopoli . 
Ei voleva indurre l’Imperatore ad unirli co» effo, 
per dilli pare i Patzinaces. Quefla barbara nazio- 
ne, incognita fin allora, abitava fra il Volga, 
ed il JacicK . Effendofi moltiplicata , incominciava a 
comparire fopra i lidi del Tanai, e faceva teme- 
re un’invafione fimile a quella dei Chazarefi, e 
di tanti popoli Settentrionali, che dalle fponde 
del mar-Cafpio fi erano , in differenti tempi , innol- 
trati fin fopra il Danubio. Il Bosforo Cimme- 
rio, efpoflo a tali feorrerìe, era allora poffeduto 
dai Chazarefi; ma l’impero vi confervava la città 
di Chcrfooa , piazza importante, polla fopra Tin- 
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gretto della penifola, e confeguentemente vi ave* Teofi '° 
va un intervie comune coi popoli fuddetti . L’ Im* 3, ‘ 
peratore vi fpedì il fuo primo Scudiere, chiama- 
lo Camatere, che conofceva il paefe; e gli die- 
de una flotta con alcune partite di truppe per 
cjutare i Chazarcfl a contrattare l’ingretto a Pat- 
fcinaccs . Camatere , giunto in Cherfona, vi 
Jafciò le navi da guerra , e feee pattare le fue trup- 
pe fcpra alcune barche piane, le fole, che pote- 
vano navigare fopra la palude Mcotide , ed entra- 
re nel Tanai. Avendo egli quindi rifalito il fiu- 
me per qualche tratto, volfe le fue cure, di 
concerto coi Chazarefi, a cottruire una fortezza 
capace di tenere in foggezione i Barbari di 
quelle contrade, e di difendere il pattò. Sicco- 
me nelle vicinanze non fi trovava alcun materia- 
le, cosi fece fare una quantità di calcina colla 
fibbia del fiume, e di mattoni colla terra del 
luogo medefimo , lo che refe il lavoro molto lun- 
go ; ma non perciò riufcl etto meno (labile . Que- 
lla fortezza fu chiamata Sarcel , che in lingua 
razionale fignifìca cafa bianca . Il Signor de l’isle , 
celebre geografo , pretende , che Sarcel fotte fab- 
bricata, non già fopra il gran Tanai, detto og- 
gi il Don* ma fopra il Donez, chiamato dagli 
antichi anche Tanai, e che la città fotte quella della 
Ruflia , detta oggi Bielogorod , che lignifica ancora 
cafa bianca : quella opinione però mi pare meno ve- 
rifimile di quella, che io ho feguita. In effa era 
continuamente una guarnigione di tre*cento Cha- 
zarefi . Camatere , ritornato in Cherfona , fece fa- 
pere all* Imperatore , che per alficurarfi della con- 
fervazione di quell’ importante piazza , bifogeava 
fpedirvi un Governatore, effondo cofa pericolofa 

lafdar- 
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In 8j> > ' kkiarl* a difpofizione degli abitanti, come fin 
v allora fi era praticato . L’ imperatore approvò tal 
configlio; e nominò rifallo Gamatere, ; con ordi- 
ne ai Cittadini d’ ubbidirgli . Quella fu la prima 
.volta, eh’ elfi ebbero un Governatore , che fi 

Arcfre d’ cont ^ nu ^ * n a PP r cff° a fpedirvi da Cofiantinopoli , 
un Con- Gli autori di quei tempo riferifeono un fat- 

cittmi . to, per verità, poco importante, ma che può ave- 
t ° qualche luogo nella ftoria delle arti» In una 
S/mnn. piazza , chiamata i’ Augufaone , era una {tatua 
equelire di Giultiniano, collocata l’opra una co- 
t- 5*J< lonna alfifilma. Il cimiero dell’elmo, ch’era di 

bronzo dorato , come la fatua , fu abbattuto dal 

«* ' ) 

vento . Preparandoli un gran ponte per giungere a 
quell’altezza, un conciatetti propofe di rifpiar- 
miare una così gran fatica, e difpendio ; c dilfe , 
che non aveva bi fogno fe non d’una corda, e d’un 
dardo. Salito egli fopra il tetto di S. Sofia, che 
non era lontano, attaccò la corda al dardo, e fa- 
cendolo partire con grand’impeto, lo conficcò nella 
fatua. Elfendo dipoi calato, attenendoti alla 
corda, ricompofe il cimiero dell’elmo. L’ Impe- 
ratore ricompensò con cento pezze d’oro la di lui 
induftria, ed il di lui ardire. 

An. *4-. ,i.I Saracini, perdendo Emmanuele, pareva, 
t. ofiio di- che avellerò perduto il coraggio, e fi tenevano rin- 
moite*cit f^uìi nc * ^ oro confini . Teofilo , profittando della 
fì c> loro inazione , fi pofe alla tefa di cento mila uo- 
mini, cd entrò nella Siria, dove, defolando tut- 
ion rir.% o, penetrò fin all’ Eufrate: prefe e faccheggiò 
' 5I - Samofata • ed alfediò Sozopetra, altra città della 
f. 41». Comogena , in cui era nato il Califfo. Mutafem , 
if atterrito dal pericolo della fua patria , vedendoli 
77. 78: coito improvvifamente, fenz’ avere avuto il tetri- 

po 
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po di radunare le fue truppe, fcriffe a Teofilo , Teo€U 
• pregandolo iftantemente a rifparmiarc una cit* n ‘ 
tà , che gli era così cara . Quefta è la mia culla , 
gli diceva ; io vi abbandonerei piuttofìo ««’ intera p. 
provincia ? Ptnfate , che fe fono oggi forprefo , farò 
domani in i/lato di vendicarmi . L’ intereffe , che il p .7 jo. 
Califfo fi prendeva per Sozopetra , ad altro non £?“/"*** 
fervi che ad iacoraggire l’Imperatore a diftrug- /. a. «. #. 
gerla. Ei la prefe per forza, la faccheggiò , e la 
diftruffe. Gli uomini furono pafTati a fil di fpada; 
c le donne, ed i fanciulli ftrafeinati in ifchiavitìi. 

Di là l’armata s’incamminò verfo Malazia ck’era 
l’antica Melitine: vi fece una grande ftrage; e ne 
condufle prigionieri mille Mufulmani. Te® filo fe 
ne tornò quindi in Cottantinopoli , fiero d’aver 
dato al Monarca Saracino un così fenfibil ram« 
tnarico. 

La di lui gioja fu ben pretto turbata da un 
avvenimento , che poteva produrre funefte confcguen- ti 
ze. Egli aveva lafciato Teofobo alla tetta dei Per»."'* 
fiani pei condurgli in Sinope nella Peflagonia , do» 
ve dovevano fvernare . Quefto corpo , ettendofi 
quindi aumentato merc$ i fuggitivi fopraggiunti dal* 
la Pcrfia , afccndeva allora a trenta mila uomini , 
i quali , arrivati in Sinope , malcontenti di vederli 
differire il loro ttipendio , fi amrauotinarono , e pro- 
clamarono Teofobo Imperatore. Quefto fedel Uffi- 
ciale , ricufando un tal colpevole onore v negò cotta*- 
temcntc di renderli complice della loro ribellio- 
ne; e minacciò loro i piti Teveri gattighi , che me- 
ritano i fediziofi . Nulla però potè calmargli. Etti 
lo circondarono, cfclamando: Tocca a voi a porci 
al coperto y noi non pojfiamo fperare grafia dall * 
Imperatore. IJna ribellione , quando i gì& diibiar** , 

St.degflmp. T.XXHIL V ta h 
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Tfefi!o f a t ntn p u ò fottrarla al gajìigo fe non un efit$ 
ah 84j- f ortunat0 ' 7 ' e ofobo informò fegrcramente l’Impe- 
ratore di ciò, che accadeva in Sinope, giurando- 
gli, che avrebbe fofferte mille morti prima di 
„ mancargli di fede. Teofilo gli rifpofe, ch’era con- 
tento della di lui fedeltà* ma eh’ et doveva al più 
predo liberarfi dalle mani dei ribelli , e ritornare al- 
la Corte . Teofobo fuggì , e fi portò predò del Prin- 
cipe, che lo ricevè con tutte le dimoflrazioni d’ af- 
fetto; e volle, a di lui riguardo, anche perdo- ■ 
nare ai Perfiani , ed aflìcurargli d’un pieno, ed affo- 
luto indulto, ordinando loro però d’ ufcire da 
Sinopc . Sconcertati per la fuga di Teofobo, efli 
ubbidirono, e fi divifero in diverfe provincie, 
due mila in ciafcuna , fotto Uffiziali Greci, che 
offervavano i loro andamenti , e rompevano le lo- 
ro milure. Furono quindi incorporati con altre 
truppe; di maniera che, in poco tempo, fi natu- 
ralizzarono, e fi feordarono fin della lor’ origine. 
Malgrado la buona accoglienza, che l’Imperatore 
aveva fatta a Teofobo, gli reftò nel fondo del 
cuore lino (limolo di gelofia , che fi manifcftò nel 
momento della fua morte, come lo vedremo in 
appreflo... ' 

An. 84*- La difìruzione di Sozopetra ricolmò di fu- 

I Sancirti rore il Califfo , il quale rifolvè di vendicarfene 
affèdUre^ ^°P ra P atna di Teofilo . Queft’ era Amorium , 
Amorìum. in cui era nato Michele il Balbo, città allora la 
Leo gram pj^ grande , la piu popolata , e la più ricca dell* 
c$dr. p. Afia-Minore. Chiamò egli le truppe da tutte le pro- 
vincie del fuo impero, e dal fondo dell’Affrica. 
f. ìst.iy^ 1 Califfi non avevano, da lungo tempo indietro, 
tJw '%8 ra ^ unato un cosl numerofo elercito. Per pubbli- 
care k fua : rifoluzione , fece fcrivere in mezzo 

.-•••> . allo 
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allo feudo di ciafcun foldato il nome d’ Amorium. Te9fil ® 
L’armata, divifa in più corpi , entrò nel paefe 841 ’ 
per differenti angufti patti , porti fra le montagne; 
e prefe per ittrada molte città. Il luogo per la riu <-»r g fu 
rione generale era Tarfo. Per arredare quefto tor- p 
rente , Teofilo s’innoltrò fin a Dorilea , tre giorna* 30.6- /e?f 
tc in diftanza da Amorium . Gli fu dato il confi- g - )™' 
glio d’evitare un’azione coi Saracini affai più «»./».* * 
numerofi dei fuoi, d’evacuare Amorium, e di 
trafportarne gli abitanti altrove; ma ci difapprovò flautini» 
quello configlio , come vile, e vergognolo. La *^J Con 
città era ben fortificata; onde diede ordine di nftt Boi- 
prepararfi tutto ciò , eh’ era necettario per una vi* 
gorofa difefa, fpedendo alcune partite d’ottime trup- 6 Morta 
pe, (otto il comando del Patrizio Ezio, a cui aggiun- 
fe i più valorofi foldati dell’armata. Il Califfo, 
giunto in Tarfo, e rifoluto d’attaccare Teofilo 
prima d’incominciare l' attedio, diftaccò cinquan- 
ta mila uomini, fra i quali erano dieci mila Tur- 
chi , e pofe alla loro tefia il fuo figlio Ouatheq 
con Sudes,Emir della piccola Armenia. Ouatheq 
andò ad accamparfi in Dazimene, full’ ingof- 
fo della Frigia. % 

L’ Imperatore fi pofe fubito in marcia , 
colla fua armata comporta , in gran parte , di fol- 
dati Perfiani , ch’egli aveva uniti . All’afpetto del 
campo nemico, Teofilo fall fopra una collina , coi 
fuoi principali Uffiziali ; ed avendo offervato, 
che i Saracini erano fuperiori di numero, convo- 
cò un Configlio per deliberare fopra il partito , 
che doveva prendere. Emmanucle, e Teofobo 
erano di parere di dare l’attacco in tempo di not- 
te ; ma furono contraddetti dagli altri Uffiziali, 
e dall’ Imperatore medefimo , a cui non piacevano 

Va i con»- 
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T fofitn j combattimenti notturni . Allo fpuntare del gior- 
no fegueote, le due armate fi fchierarono in or* 
dine di battaglia. Si combattè da principio con 
cgual ardore; ma finalmente le truppe della cafa 
deirimperatore caricarono così vigorofamente i Sa* 

. racini , che quelli piegarono, e volfero le fpalle, 

I dieci mila Turchi appoflati nelle ali lafciaro- 
no, che i vincitori s’infervoraffcro nell’ infeguire 
il centro ; ed allorché gli ridderò impegnati , 
fcoccarono contro effi una grandine di frecce , che 
abbattè uomini , c cavalli. Quella nazione robufla , 
molto delira nel tirare d’arco , e che faceva ufo di 
frecce forti quanto i dardi , lanciandole allora 
l'opra gli Iquadroni riflrctti , che fi affollavano nell’ 
infeguire i fuggitivi , non vibrava alcuno dei Ipoi 
colpi a vuoto. I Greci, opprefli da cosi mici- 
diali fcariche, prefero la fuga; ed abbandonarono 
l’Imperatore, che trafportato dalla naturale fua in- 
trepidezza , fi era impegnato in mezzo ai nemi- 
ci. Non reflarono intorno alla di lui perfona fc 
non gli Uffizkli delle guardie, ed i Perfiani, 
che combattevano valorofa mente , per difenderlo , 
e che Irebbero certamente reflati oppreffi , fe non 
foffe fopraggiunta la notte , e la pioggia , che refe 
gli archi dei Turchi inabili a ferire. Col favore 
delle tenebre , gli Uffiziali fuddetti falvarono 
l’ Imperatore , e fi ritirarono nel campo , che tro- 
varono interamente abbandonato. 

Pe»ieoio Teofilo corfc un nuovo pericolo. Quei Per- 

* C ^ e avevano difefo così valorofamente for- 
re , marono la cofpirazione di darlo in mano dei Sara- 
cini , e di comprare a tal prezzo la libertà di 
tornarfene nella loro patria. Emmanuele, nel fare 
la ronda delle {catinelle, veda la mezza notte * 

aven- 
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avendogli uditi conferire coi nemico, corfe ad TeoSU 
avvertirne l’ Imperatore * ed ad efortarlo a fuggi* A “ 84 
re fenza perder tempo* Teofilo faceva meno con* 
to della propria vita ehe di quella dei Tuoi Uffi- 
ciali , c dei tuoi foldati . È che avverrà , difs’egli , 
di quei valoroft , che mi hanno difefo con tanto co* 
raggio.* Ptnfatecì , 0 Principe , replicò Emmanuele J 
Dio, ed il loro Valore gli affi curerà * Nell’ ifieffo 
tempo, conduffe feco quafi a forza 1* Imperatore, 
c lo falvò per la feconda Volta* Teofilo giunfc 
a briglia fciolta in Chiliocome, dov’ erano an- 
dati quelli, ch’eran fuggiti dalla battaglia* Al 
vedere l’Imperatore, dii gli andarono incon- 
tro; ed efclamando, che non meritavano di vive- 
re, dopò avere avuta la viltà d’abbandonare il 
loro Principe , sfodrarono le loro fpade , ed ap- 
poggiandofele al petto , appettavano da un cenno 
dell’ Imperatore l’ordine di trafiggerfi da fe fieffi* 
Teofilo, penetrato dalle loro lagrime* %ArreJlate • 

•vi, loro diflCj, 4 Dio mi ha falvato , ed io voglio 
f alvi anche voi. Quefto tradimento dei Perfiani 
diede ai nemici di Teefobo una nuova occafione 
di calunniarlo; effi gli imputarono falfamente di 
effere il fegreto autore delia loro perfidia. . , 

Il Califfo, dopo la vittòria del fuo figlio , mar- Amoriuln. 
ciò verfo Amorium ; ed in di lui compagnia , giunfe 1 
davanti la piazza , nel principio d’Agofto* Dopo ef- 
ferfi effi trincerati , circondarono la città d’un pro- 
fondo foffato,e formarono gli attacchi* I Turchi 
lanciavano continuamente dardi per abbattere quel- 
li , che comparivano fopra le mura ; ed i Saracini 
facevano agire tutte le macchine. La guarnigione* 
dall’altra parte, fi difendeva con ardore, fulmi* 
nando,o incendiando le batterie degli affedianti « 

V 3 frat* 
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In° S * 4 i ^ rattan f° Teofilo, ch’era ritornato in Dorilea, 
v tentò di falvare la città con un trattato, Spedì egli 
.. al Califfo alcuni Deputati , per impegnarlo con do» 
ni, e con promeffe a levare l’affedio. Il Califfo, 
implacabile per la rovina della l'uà patria, ricevè 
quefti Deputati con un infunante dilprezzo, trat- 
tando l’ Imperatore come un codardo, ed un per- 
iodo .* gli fece porre nelle catene, per afpettare la 
diluzione della loro città* ed affrettò l’ attedia 
con più ardore di prima. Divife quindi la fua ar- 
mata in più corpi , che rilevandoli fucceflivamente , 
dovevano fiancare le forze degli affediati con at- 
tacchi continui . Quelli foftenevano coraggiofa- 
mente le impofle fatiche ; ed i Saracini, cha 
perdevano un gran numero dei loro, avrebbero 
ceduta* i primi, fe non fodero flati ajutati da 
un tradimento. Un abitante, chiamato Badizcs , 
effendo entrato in briga col Comandante , avver-, 
tì i Saracini con una lettera attaccata ad un dar» 
do, che avrebbero prefa facilmente la città, fe 
1’ aveffero fcalata nel luogo , eh’ ci loro indicava, 
lo che fu efeguito nella notte feguente . Così 
Amorium , ben fortificata , e difefa da una guar- 
nigione, numerofa , e piena di coraggio, non fi fo- 
fìenne per più di tredici giorni . I Saracini , nel 
loro primo furore, fecero un’orribile flrage. Gli 
- abitanti etano, per la maggior parte , già trucida- 
ti , allorché Mutafem ordinò , che fi rifparmiaffe la 
vita agli altri , e fi poneffero in catena . Per appagare 
interamente la fua vendetta , fece appiccare il 
fuoco agli edifizj, e non lafciò fe non un muc- 
chio di ceneri, e di rovine nel luogo d’una città, 
allora la più florida dell’Oriente. Gli Amhalcia- 

tori di Teofilo erano flati fin allora tenuti inca- 
« 
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tenati ; Ei gli fece condurre per tirtté Ifc ffrade r , Teofi, ° 
ad oggetto di rendergli fpetratori della ftrage , e An 4 
dell’incendio; cd effondetegli in feguito fatti con- 
durre davanti : duriate a riferire al v'oflra padrone , 
loro dille , che fon fori disfatto dì ciò , , che mi do- 


veva per So^opstra . 

Ei ripigliò quindi la firada cìi Bagdad, con- 
ducendoli dietro trenta-mila prigionieri , fra i qua- rifatto 
li quaranta Ufficiali della guarnigione , con il ^ r ^ r ' s ’ c ‘ 
Comandante Ezio, ed il Luogotenente Teodoro 
Cratere. Quelli foffrivaiao già i più duri tratta- 
menti , e lì Spettavano crudeltà anche più barba- 


re. Ma prima di giugnere in Bagdad , fecero . co- 
nolcere ai loro vincitori, che la prigionia non 
aveva eftin£o il loro coraggio. Nel paffo d’una 
valle, foffrendo Tarmata Mufulmana una gran fe* 
te, i prigionieri,! quali altro non fentivano che 


la perdita della libertà , profittando deirawilimen- 
to dei loro nemici , ruppero le catene: {frapparono 
le armi ai Saracifti che le foffenevano appena: ne 
uccifero un gran numero ; e fi farebbero falvati , 
fe Mutafom non gli aveffe prontamente fatti cir- 


condare. Furono difarmati , rimedi in catena, e 


fei mila d’efli decapitati. Mutalerr» ricevè ben pre-> 
fio una nuova ambafeiata di Teofilo, che offriva 


due-mila-quattro-cento libbre d’ oro per il rifeatto 
dei prigionieri , fra i quali fi trovavano molti 
congiunti dell’Imperatore. Il Califfo trattò queffi 
Inviati col più oltraggiofo difprezzo, e gli fece 
fervire di trafìullo a tutta la Corte . Finalmente 


gli licenziò , loro dicendo: „ Il volìro padrone, 
„ mi offre affai meno di quello, che mi è coffa- 
,, to il fuo orgoglio. Io ammiro la di lui follia: 
j, egli ha profule, per una vanità puerile, cento 

V 4 „ mi- 
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T«ofi!« „ mila libbre d’oro in quella ridicola ambafcia* 
An ‘ * 41 ’ » ta , che lo feminava come la polvere; ed ora non 
„ illima per pili di due mila bbbre un così gran 
„ numero dei fuoi più valorofi fudditi , e dei fuoi 
„ ifleffi congiunti ( intendeva di parlare della gran- 
j, diofa ambafeiata di Giovanni Lecanomante ) . 
„ Sappia, foggiunfe, ch’efli non ufeirebbero dal* 
„ le mie mani , quando anche mi delle , per cia- 
„ feuno di loro , ciò , che mi offre per tutti “ . 
La relazione di quelli Deputati ricolmò Teofilo 
«iel più vivo dolore; talché ci viffe per più gior- 
ni nella folitudine , e quali lenza prendere alcun 
nutrimento . Sentendoli le vifccre infiammate da 
un diremo calore, non voleva altra bevanda che 
acqua di neve, lo che gli cagionò una diffente- 
ria , di cui , qualche mele dopo , morì . Ma i dolo- 
ri , che foffriva , lo tormentavano meno del ram- 
’ marico, che provava, per la perdita d’Amorium . 
Più occupato nel penfiero della vendetta che in 
quello della Tua (alate, fpedì al Re della Francia 
il Patrizio Teodofìo, per chiedergli un ajuto di 
truppe . Ei più non faceva alcun conto della fe- 
deltà dei fuoi fudditi, perfuafo, che tutte le di- 
fgrazie da effo fofferte nella guerra erano piutto- 
fto effetto del tradimento che della debolezza. 
Supplicava il Re a favonre i fuoi sforzi nell’Afia, 
col fare una potente diverlione nell’ Affrica . 
L’ Ambafciatore fu ben ricevuto nella Corte della 
Francia , cd il Re fembrava difpollo a foccorrcre 
Tcofrlo; ma la morte di Teodofìo, c poco tem- 
po d*po quella dell’ilìeffo Imperatore , refero mul- 
tili quelli progetti. 

ncnto fat Mutafem aveva fatta fabbricare una città, 
r» ai pA. chimata Samara, nella fpoada del Tigri, alcune 

lc- 
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leghe lopra Bagdad . Ei vi aveva , fittati la Tua 
ordinària refidenza , e vi fece traf portare 1 qua - ... * 
ranta-due Uffiziali, che aveva feparati dagli al- criftilai • ' 
tri per impegnargli a farti Maomettani * e per u*. g* tm * 
impiegargli faccetti vamente nelle fue armate . I due 45 J * 
piò riguardevoli erano il Patrizio Ezio, e quel sii. < on- 
Teodoro Cratere , che aveva vinto nel Circo il *"• 
prcfentuofo Saracino , di cui abbiamo parlato* Fu- S/meo ». * 
rono rinchiufì, tutti infìeme, colle catene ai pie - 
di, in un ofeuro carcere,. dove, privi, d’ogni con- 
folazione , fenza lume , lenza letto , e fenza altro 4 *- 

* v 11 « • 19 1 Sttid Sol* 

nutrimento che quello pi pane, e d acqua , vede * Jan. 6 
vano unicamente i loro carcerieri , e le loro guar- " 4f,,v 
die. Si permetteva fo franto qualche volta aduno *«/«/. * 
fra etti d’andare, incatenato e feortato dai folda- 1 
tt».* mendicare il pane per la città. Furono/" 2| U ‘ 
tentati in tutte le maniere / ma refifterono alle 
minacce , alle promelfe , ed alle fedutioni dei 
Dottori Mufulmaniv Badizès, che fi era fatto 
Maomettano , impiegato per guadagnargli , fu 
ricettato con orrore. Si fperò, che la lunghezza > 
dei loro patimenti dovette abbattere finalmente 
il loro coraggio ; quindi reftarono per fette 
anni rinchiufì in quell’ orribile prigione, do- 
ve la mano di Dio gli conferva tutti, in mez- 
zo agl’ incommodi i pili capaci non folo d’in- 
debolire , ma anche di diftruggere la natura . 

Mutafem mori nel mefe del feguente Gennaro; 

«d il di lui figlio Ouatheq non. regnò per fei 
anni interi/ onde quelli generofi atleti non fu- 
rono tratti dalla prigione per foffrire 1* diremo 
fupplizio fe non nel principio del regno di Mo- 
taouakkel , fratello, e fuccelfore d’ Ouatheq . 

Finalmente, neU’anna848, nel quinto gior- 
* i V 5 na 
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no di Maggio, vigilia di quello deftmato petf' f 
l’efecuzìonc, Badizès andò ad avvertirgli, 'che » 
fé non lì arrendevano al desiderio del Califfo , * 
farebbero morti nel giorno feguentc . Gli efortò * 
*S U di nuovo a feguire il fuo efempio , dicendo , Cbt 
d'altro non fi trattava Jjs non di lafciarfi circoncidere * ' 
cerimonia per fe ftejja indifferente • e d' andare a!-, 
la Mofcbca , dove avrebbero potuto fenica fcrtìpolo " 
unire lo loro preghiere con quelle dei Mufultnani ^ 
i quali adoravano , com effi , il vero Dio s di' ma-' 
niera che , fotto un ejlorno Maomettano , averebber » < 
confermata un anima Cri/liana . Licenziarono etti con 
ifdegno quello milerabile fubornatore; e renden- 
do grazie a Dio della loro vicina liberazione, 
confumarono la notte , cantando inni . Nella mat- 
tina feguente, un Miniflro Mufulmano fi portò 
alla prigione , e gli fece ufcire per condurgli iopra 
il lido del fiume . Tentò quefto ancora di perverti? 
re Cratere, perfuafo,che il di lui efempio avreb? 
be fedotti gli altri; ma conobbe, che nulla po- 
teva fperaro da quell’ anima invincibile. I Musul- 
mani , accerfi in gran numero ai fanguinofo fpet- 
tacolo, contemplavano il tranquillo, « ficuro con- 
tegno di quelli guerrieri, che fi incaminavano al- 
la morte, come ad un trionfo. Già brillava fo- 
pra la loro fronte un raggio della gloria celefte/ 
ed il pallore e lo fpavento erano pattati fopra il 
volto degli fpettatori . Mentre i carnefici Etiopi ,, 
preparavano le loro fpadc, Cratere, il quale pa- 
reva ettere flato feelto dalla Provvidenza per Ca- 
po dei fuoi compagni in quella gloriofa giornata, 
temendo, che il Patrizio Ezio non s’ inteneriffe 
Hel vedere feorrere il fangoe dei fuoi amici, gli 
fi avvicinò, e gli ditte: Signore , voi avete fem • 

pre 
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prt camminato alla no/lra ttjla ; it vojlro vango , " 

o la vojlra virtìt vi chiamano a raccogliere , il prl* .* ^ 

n»o , la palma del martirio. — Ab , gli rifpofe Ezio* 
fé ho ancora qualche dritto di comandarvi , andate , e 
dateci l' efempio . Cratere, dopo efferfi raccoman- 
dato a Dio , fi prefeatò al colpo mortale, e lo 
ricevè con gioja. Ei fu feguito da Ezio, e da tut- 
ta la truppa dei fuoi compagni , i quali , innpltran- 
dofi in fila incontro alla morte, ciafcuno fecondo 
il rango che occupava nel fervizio militare, col- 
la loro intrepida portanza fecero tremare il Mi- 
niftro, che precedeva all’efecuzione. I loro cor- 
pi furono gettati nel fiume . Queft’ avvenimento , 
tempre memorabile, e confagrato nei farti della Chio- 
fa , fu feguito da un altro altrettanto , quanto insfpet- 
tato, degno d’eflere riferito. All’udire il racconto di 
una così generòfa morte, il Califfo, obbligato ad 
ammirare quei valorofi guerrieri, fentì un vivo 
rammarico di non avere rifparmiata la loro vita; 
e vedendoli davanti il rinnegato Badizès: Queflo. 
traditore , difle , fen^a dubbio tanto cattivo p/lufuU 
mano , quanto por l' addietro malvagio Crifliauo , non è 
degno di loro foprawivere , Immediatamente lo fe- 
ce arrecare, c condurre, e decapitare nel medefimo 
luogo. Il di lui corpo fu gettato nel Tigri fra 
quelli dei martiri. Come mai fi apdifce ancora di 
commettere tradimenti , dopo tanti efernpj di tra-? 
ditori puniti da quelli medefimi, ch’effi hanno 
ferviti ? ^ ‘ ■ * 

Coftantinopolì , afflitta per la perdita d’Arno- Altri «-• 
rium, e dei più valorofi Uffirialì,' fi vedeva vi- 
cina a perdere l' ifteflo Imperatore . Querto Pria- ivofob» .• 
cipe, confumatd dal rammarico, c dall’ infermi- 
tà, peggiorava di giorno in giorno-* La profoft- z 0 „. \.iu 
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Ttofilo ma 1 incorna;, in , cui lo immergeva 1’ afpetto 

a una morte vicina , lo rendeva piu che mai lufeet-., 
r ùo. 9 gram. dei piu fieri fofpetti^l nemici di Teofo- 
r ■ 45«- hp profittarono della debolezza del Principe per 
Tb,op <1. inlinuargli, che quello guerriero afpettava con im- 
è 7 . s 4 . pazienza la di lui morte per impadronirli dell* , 
impero, in pregiudizio del legittimo erede, Teo- ; 
>.4*8 fobo , avvertito , del pericolo ». che lo minacciava- 
« 7 ^ t ^ a ^ a P arre d’un Principe facile al dare orecchio 
«•■rat p. alla calunnia, fi rifolvè’ di fuggire dalla Corte, 
JmÌ pé'é Cc> ^ a fa* moglie, co» fuoi tfiglj, e con alcuni 
■ 78. 179- amicji ; e.di, ritirarfi in Aroaftris. nella Pafiagania. 
Orano m- 1 jj; j u j ne(n ici .frenerò dare a quell’innocente 
flì, utioni, ritirata un aria di ribellione Fu equipaggiata una 
ap’udcom ^ otta « e caricata di truppe ; e ,fi andò a cercare? 
be/ii Teofobo. con : un formidabile preparativo, come; 

m ^ fa A® flato un nemico, dichiarato, Orifas, Co» 
^”,1)4! mandante di quella fpedizione', recò al, pretefo 
Mand, ri ribelle j un ordine di ritornare .alla Coite, con 
Tniblo" promelfa , in pome del Principe, d’elTefvi riee* 
i' 4 ' 7 * • vuto onorevolmente, e di .potetyifi trattenere con 
ficurezza. Non vi bi fognava almo «he un*, lette- 
ra per Teofobo, il ; quale,- -attonito nel ..vedere 
quell’ armamento, fe ne tornò, appoggiato all* 
parola deli’ Imperatore Ma , al di luì arrivo, 
in vece d'eflere ben trattato *<?tne gli era flato 
promelTo, fu rinchiufo nella, prigione dei pa* 
lazzo,' . f . n . 1 , .. ■ 

An. *41. Frattanto Teofilo, fentendofi vicino alla fu» 
Morte «ti fioe, fi fece portare in lettiga al palazzo di Ma- 
Tt lobo, gnaura ,‘ dove fi erano radunati, per fuo ordine, 
' LÌ! il Senato, ed i principali tiragli abitanti. Aliar? 

thè fu in mezzo ad elfi, G fece follevere, fopra il 
ino letto; e raccogliendo le forze, che/gli frano 
, rima* 
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rimafle, parlò nei feguenti termini: „ Tormen- T * efiI ° 

„ tato da crudeli dòlori , che mi frappano la A *‘ * 4 ’* 
,, Corona , e la vita , non è già quella perdita , che 
„ cagiona il mio rammarico: la Corona altro non 
„ ha per me che fpine ; ed ho provati nella vita 
„ più mali che beni. Ma compiango una fpofa 
„ amata, ed un figlio, anche bambino, che la* 

,, feio fenza difefa, s’ cfli non trovano in voi 
„ la fedeltà , con cui mi avete fervito . Quello 
„ è un depofito fagro, che a voi confido. Igno- 
„ ro la forte , che Dio mi prepara nell’ altra vi- 
„ ta . Io lo prego ad ufarmi mifericordia • ma non 
» lo prego con meno ilìanza ad infpirarvi per la 
» mia moglie, e per il mio figlio quei fentimenti 
„ di tenerezza, che avete avuti per me. Quell’ 

„ è un tratto di giuflizia , che vi domanda la 
„ mia moribonda voce. „ Un tal difeerfo, in- 
terrotto più volte dal dolore, e dalla debolezza, 
eccitò le lagrime, ed i finghiozzi di tutti gli 
alianti . Allorché il Principe fu rimeffo fopra il 
fuo letto , il loro dolore Scoppiò in gridi, ed i« 
voti per la guarigione dell’' Imperatore ; ed in 
pretelle di fervire fedelmente l’Imperatrice, ed il 
di lei figlio, di conservare loro l’ impero, e di 
làgrificarc per elfi, fe foffe (lato bifogno, la lo- 
ro propria vita . Tcofilo fi fece ricondurre al pa- 
lazzo , che abitava j e Tempre perfuafo dei cattivi 
dilegni di Teofobo, mandò di notte a farlo trucida- 
re. Quando gliene fu recata la teda, ficcome aveva 
quafi perduta la villa , pofe fopra efia le mani tre- 
manti , e fallandogli il volto : Tu non fei pii* Teo* 
fobo, dille • e foggiunfe, fofpirsndo : Nè io pi » 

Teofilo. Alcuni autori dicono, che Teofobo non 
fofie ricondotto in Collanfinopoli * c che Orifia 

lo 
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Io faceffc morite fegreta mente di notte nella medefi- 
ma nave . Checché ne fia , ìa di lui morte fu 
tenuta cosi fegreta, che i Perfiani , affezionati 
fempre alla di lui pedona, e pie,ni di venerazio- 
ne per la di lui virtù , crederono lungamente , 
ch’ei non foffe morto, ma che fotte flato rapito al 
Cielo, come il Profeta Elia ► Dopo q^ett’ ultimo 
atto di crudeltà, Teofilo entrò in un delirio pro- 
dottogli dalla perfccuzione , -ch’egli aveva efcrcita- 
ta. Efclamava con tutte le fue forze: Infelice / 
Io fono lacerato a co 'pi di sferra . Confumò tutta 
la notte nel ripetere quelle, orribili voci, mentre 
l’Imperatrice, dittruggendofi in lagrime, implora- 
va la mifericordia Divina . Teottifto, di lui Can- 
celliere, vero Cittolico, portava appefa al collo 
un’immagine del Salvatore, che occultava con di- 
ligenza. Teofilo, avendo veduta queft’ immagine , 
lo invitava coi cenni ad avvicinaci ; ma Teottitto , 
temendo, che quella vifla non irritale l’ Impera- 
tore, fi feottava fempre più . Finalmente* arreda- 
to dagli Ufficiali dell’ Imperatore , fu condotto, 
tutto tremante, al di lui letto. I cenni equivoci - 
del Monarca fecero credere .agli Ufficiali, eh’ 
egli voleffe frappargli i capelli: quindi avvici- 
narono a forza la di lui tetta alle mani del 
Principe ; e Teottifto più non dubitava di non 
efler vicino a perdere la vita , allorché 
Teofilo prefe l’ immagine, c fe P applicò fopra 
le labbra . Parve fubito , che i di lui dolori fi 
fedaffero: i di lui gridi ceffarono ; ed allorch’egli 
era in procinto di rendere gli ultimi fofpiri, Teo- 
dora gli fece baciare un’immagine di Gesù-Cri- 
fto , c della S. Vergine. Teofilo mori nel gior- 
no ventefimo di Gennaro dell’anno 842., dopo 

dodi- 
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«lodici anni , e tre mefi di regno . Con etto fpi$ Teofi!» 
r erefia degl’ Iconoclafti, che aveva turbati , per An- Ì4 *‘‘ 
cento-venti-cinque-anni, la Chiefa, e lo 1 flato. 

Ei aveva dichiarata l’Imperatrice, Reggente dell* 
impero, durante l’infanzia dei fuo figlio* 

Così morì Teofilo, chela fiori a avrebbe me* *'*4*®"* 
no maltrattato, s’ei non folle flato Iconoclafta, OV% carattere 
vero fe gl’ Iconoclafli ne avellerò fcritta la vita . dl Teofil# * 
Il di lui zelo per la giuftizia batterebbe effo fola 
a farne un gran Principe , ed il di lui intrepido, 
valore, un eroe. E’ vero, che la giuftizia giun«, 
geva in Teofilo fin alla crudeltà , e che il valore noti 
era guidato dalla prudenza . Ma nei fecoli infeli- 
ci , nei quali fi può dire, che vi è fearfezza di vir- 
tù , è una fortuna trovare nei Principi le grandi qua-* 
lità proprie del loro flato, febbene alterate da qual- 
che mefcolanza d’ ini perfezione . Gli fiorici di quel 
tempo, tutti Cattolici, tutti zelanti per il culto 
delle immagini , ch’egli proferifle con furore, non 
gli hanno refa giuftizia . Non vedendo giammai in 
etto fe non il nemico della Chiefa , hanno , 
nei loro fcritti , fempre caricato il di lui nome di 
qualche titolo ingiuriofo . E’ fenza dubbio una 
gran difgrazia per quello Principe eflere flato 
eretico, e difgrazia anche maggiore eflere flato 
perfecutore.* ma un tal vizio, che ha cancellato 
innanzi a Dio tutte le di lui virtù , non deve 
nuocergli agli occhj degli uomini. Non dobbia- 
mo regolare il noftro giudizio da quello dei di 
lui fiorici, ma dal racconto, eh’ etti iflefli fanno 
delle diluì azioni. Or peil’ifteflb tempo,, in cui 
lo ricolmano di rimproveri, hanno la buona fede di 
raccontare fatti , i quali provano eflere egli flato re- 
golare nei fuoi cortami, giufto, vigilante, labo- 

riofo 
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riolo, ed intrepido nei piìi gran pericoli. La 
fua facilità nel lalciarfi ledurre cagionò tutti i 
inali lotto il Tuo regno. Giovanni Lecanomante 
lo fece perfecutore, eia calunnia lo refe ingrato 
verfo tutti quelli, che avevano meritati i di lui 
favori. Ma ciò, che dimoftra la di lui equità 
naturale , è , ch’ei riconolceva i fuoi errori , gli con- 
fettava, e procurava di riparargli. Avrebbe Ten- 
ia dubbio pianta la morte di Teofobo, fe fotte 
fopravviflfuto . Quello è il più grande dei fuoi 
delitti; ma i Cortigiani, gclofi e calunniatori, 
non ne furono forfè più colpevoli del Principe 
moribondo , ed indebolito dai fuoi mali ? Il luf- 
fe delle fabbriche, le curiolità ricercate, l‘am- 
bafeiata di Giovanni Lecanomante, quanto frivola 
altrettanto magnifica, aggravarono fenza dubbio 
moltiffimo i di lui fudditi; confuttociò , fi rile- 
va da molti tratti della di lui vita , eh* egli ama- 
va il Tuo popolo, e eh’ efponeva fe fieffo per i 
fuoi foldati . Il di lui figlio fu buon Cattolico* 
nondimeno io non dubito, che i fudditi di Mi- 
chele ITI. non avettcro preferito di vivere fotto 
T eretico Teofilo. 

Più dottò della maggior parte dei Prela- 
ti del fuo impero, ed amante della poefia, e della 
mufica, fece molti inni per gli Uffuj della 
Chiefa, e ne compofe anche il canto i fiabili al- 
dini maeftri di mufica per il Clero di S. Sofia* 
e nel'e grandi folenftità, fi compiaceva di rego- 
lare egli ifieflfc’ji. coro . Un* altra piccolezza, 
fenza dubbiò meno perdonabile, fu, eh’ effendi) 
calvo, ordinò, cpn;mì editto, a tutti i fuoi fudditi 
di tagliarfi i capélli^ prajbVhdó loro , fotto pena del- 
la frulla, di lafciàrgli.Tccndcre fin al collo; vo« 

leva 
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bel Basso Impero Lib.LXIX. 3 al . 
leva, diceva egli, riftabilire la virtuofa : Templi- 
citi degli antichi Romani. Vi fu folto il di lui 
regno un grande fregolamento nelle Ragioni : in- 
verni rigorpfi , caldi eccellivi , piogge continue 
cagionarono per pili anni la careftia ; e fi fentirono 
ancora frequenti terremoti. Gli autori attribuì* 
feono tutti quelli accidenti a colpa del Principe, 
di cui pretendono , che il Ciclo puniife l’ em- 
pietà . r ■ . 

Ei lafciò un figlio, chiamato Michele, che Teofii». 
gli fuccedè ; e quattro figlie, Tecla, Anna, Ana- 
ftafia, e Puicheria. Teda, la maggiore di tutti 
i di lui figlj, fu in progrclfo di tempo promef- 
fa a Lodovico II. , figlio di Lotario : ma le noz- 
ze non furono effettuate; e Tecla coaduife la 
fua vita, infieme colle fue Torcile, in un raonafte- 
ro. Una medaglia dà a Teofilo un fecondo figlio, 
chiamato Coftantfno: ma quello Principe è affat- 
to incognito nella fioriate la medaglia ha già s 
fomminiftrata agli Antiquarj la materia per usa di- 
feuflione , che farebbe mal collocata nella pre* 
fente opera. Fu Coftantino forfè quel figlio di 
Teofilo , che ancora bambino , lì annegò nel- 
la ciftcrna? 


Fine del Tom V tnttfimo- ottavo * 



TAVOLA 

DEL VENT ESIM*- OTTAVO VOLUME 
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Libro Sessantesimo-quinto . Pag. j. 

. j i * * : ' 

Libro Sessantesimo-sesto . 4 g. 

Libro Sessantesimo-settimo . «21. 

Libro Sessantesim’-ottavo- igi. 

Libro Sessantesimo-mono * 25^. 
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A V VI SO 

AL PUBBLICO. 


Rance fio RoJJi , Stampatore in 
SS tfi Siena , fi trova in dovere di 
5 ® ^ ®5 far noto al Pubblico , e fpe - 

c talmente a quelli , che lo han- 
no favorito della loro ajfociazione alle 
Opere del Sig. Rolli n, e de' di lui Continua- 
tori , come , avendo promejjo di dare in 
feguito della Storia Romana , quella degl * 
Imperatori del Sig. Crevier, e /' altra 
del Bajs * impero del Signor Le- Beau fin 
alla conquifta di Coftantinopoli fatta da 
Maometto II. nell’anno 1453» aveva a tal 
effetto raccolti tutti i volumi , che fi erano 
potuti trovare della precedente T traduzio- 
ne fi amputa in Venezia. Ma alla fine 
deli ’ ultimo Tomo , che è il XXV IL della 
ftta nuova Edizione , ha feoperto e fervi un 
vuoto di circa fitte fico li prima dì gittgnere 
all' epoca accennata . Quefia confiderabil 
mancanza è fiata rilevata ancora da mol- 
ti dei Sigg. Affidati , dai quali è egli iftan - 
'temente pregato a fupplirvi . Il fopraddetto 
Stampatore adunque , dopo aver fatto inu- 
tilmente per tutta l'Italia le piu minute 
ricerche dei T orni contenenti la detta man- 


cati - 
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canzà , ha veduto thè V Opera è fata la - 
fidata dal Traduttore , o dall’ Editor Ve» 
ne zi ano imperfetta. Quindi , per appaga- 
re il defiderio del pubblico , c [peci alme li- 
te dei Sigg. A Jf odati , dando loro il com- 
pimento a una ftoria così intere fante , 
ha rifiuto di far venire dalla Francia , 
£ tradurre in Siena i detti volumi man- 
canti , ciafcheduno dei quali farà dato a' Sigg, 
Ajjòciati [addetti airtjlejfo prezzo di paoli 
due e mezzo Fiorentini . Eccone in tanto il 
primo ; gli altri fi ftamperanne [ucce (fina- 
mente , in fieme con quelli della Storia 
Antica del Sig. Rollili , dei quali è già 
fiotto il Torchio il V. 
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